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STORIA GENERALE 

DE LLA CIN A 

NÒNA DINASTIA 

GLI TSt. 

xraese^w Ttinco fa) , fondatore della , 
Cr^'^S din.(lU Imperiale degli T.i , J.^^'^; 
• 8 S 9» chiamato ia appreffo col nome stiah4 . 

iraMOX noi diremo ToAvio, e» nato 48* 
(b un» molto ìlluarc famiglia , c difcendeva, 
per retta linea in vtgefinia-qiiarta genctaiìo- 
ne, dal famofo Sìa»-ln » da cui fiiroa kG a 
A 2 Llew 

(a) SlAO-TAO-TCHING. 

(Xi Qntlto titolo, che lignifica il griaJ'MitnMa, 
l'lMrtfr*iW» fmilimiffim; i ftito comune alla mag- 
àim pute dei fbndMOrì delle cUnaftie. Nell'afa or- 
dUiiis, 1 Cintfi dtoviaM a Atti tinlli • dicono 
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' " Ijeou-pang , fondatore della ilinaliia degli Han* 
. così importanti (crvizj , che ^uefìo Principe, 

•j-g^ ' confeffando d' eflergli debitore dell'impero, 
^f)g nella dìflribuiionc delle ricompenfe a quelli , 
Kai-ti, che avevano contribuito a fargli acqtiiP.jre il 
Trono, lo diflinfe fri tutti i Generali ptii Ìl- 
ludri (,). 

II nuovo Imperadnre incominciò il fuo re- 
gno da! nominare uno dei Tuoi fij',li per Prin- 
cipe eri.ilit.irio dell' impero ; ed innaJià rutti 
gli al-ri r.lla qualità d' 0:iji;^'t , ovvero di 
Principi del prim' ordijie , fotfn differenti ti- 
toli. Nella dilìribuiione dei governi, e degl' 
impieghi, a fine di flabilire il Trono ntlla 
fua famiglia , ebbe almeoo un egual riguardo 
per [[uelli, che ft dimodravano alfezionati alk 
fua perfona , che per quelli che conorceva eOeF 
forniti d'un vero merito . 

Vanvongo fa), uno dei Signor! della Cor- 
te , che aveva avuta una partieolar' premura 
dei di lui inferclfi, era un ptrfonaggio pieno 
di valore, e d'erperìcnza; ma, iti vece di fer- 
vire 

(a) Ouang-te&img-tfi». ■ ■ 

Xaa-iii Dia per toelìere la conrnfione, hanno con 
d'aggiangete il nome della ditullia, cui li PHn- 
c!pe Sfludatore; onde, in vece, di dire T^^r/D»-(m. 
àimg-ti, titolo, che conviene a molli iliftèrentl Prin.. 
ctpi,,lérivono femplicemente Tfi~kao-t! , ed allora Hoft 
rimane pìh equivoco . 

(i) Vedafi 11 Tomo Vi. diiiutHa tlorli, tatofarf- 
nò aoì avanti l'Era etitliina, pjg. ij^. ijj. 
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vìre nelle provinde, dove la fua p.-efcnza fa- p 

rebbs (lata occefTaria , inclinava molciflimo a "^"-^ 

vivere alla Corte, Frattanto CliÈou-yaiig , cà- 'pg,"' 

pitale tiella provincia dì Yu-tcheou, fi trova- 

viva in nccelTiià d'efferF comandata dai mi- Kaa-ti, 

gliori Uffiziali ; onde ToAVio fìlsò i Tuoi 

(guardi foprj Vaovongo , e ve lo fpedl in 

quiliti dì Comandante Gi;iicrale delle truppe . 

„ lio fon? appena falito Tapra il Trono (gli 

„ djflè qucRo Fripctpe }; ed ho motiva dì 

„ tevxre, che CptsngiO) ddla famiglia dei 

„ Sona , il quale G è ritirato prellb del Prin- 

„ tipe d'Oue'f, e lo (là attualmente fcrven- 

„ do ,. non palTi ad unirli coi malcontenti , 

„ che £ trovano in Yu-tcheou . Ho adunque 

„ bifogno d'un uomo, che mantenga in pace 

„ quella provincia; ni fo trovare chi ne (ìa 

„ capace più di voi. Dìfponetevi a partire, 

„ ed a pr.:nclere il poITeiro del comando delle 

„ truppi; dcftin.ite a difenderla . 

La precauzione ulata d.ill' Imperadore non 
{a ùd tutto inutile. SÌ era appena pubblicata 
nella Corte del Principe d'Onci la notizia della 
rivolucione accaduta nell' impero , che Cotan- 
gio rjcorlè a quello Monarca, rapprefentando* 
gU 1 Cwà dritti , e pr^andolo a volerlo aju- 
tare a rìantrarc nell' eredità dei Tuoi antenati > 

Jiromettendoglì ncIl* iflelTo tempo di rìcono- 
ceclo per fua Principe Sovrano, dì ceder- 
gK il titolo d' Imperadore , e di ' dipendere d» 
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, lui riguardo at Kiang-nan. Il Principe d'Oud 
^^^^ gli aveva promelfa tutta raffiftcnza poflìbile: 
-p^^ ' aveva Tubìto nomiflato Patachio (a), Rrinrìpe 
di Liang-kìuD, per comandare fotto di lui; 
Kan-tì, e faceva correr la voce d! volerlo porre al> 
la tetta di dugento mila uomini. 

Circa la fine dell' anno precedente , Vofo» 
mio (b) , Principe della focicti dei Tartari 
chiamati Ki-tan , fi mife alla tcfh di pih dì 
dieci mila uomini, ed andò a fortoporfi al 
Principe d' Ouei , il quale gli alTe3nò , per 
abitarvi, le terre Ciuate all'Oriente del fìu< 
me Pè-lang. 

Vanvongo , giunto in Chiou-yang, ebbe 
notiiie ficure dei difegni dì Cotangio vifitò 
egli adunque i luoghi vicini a quella piaz> 
za: fortificò, fenza perder tempo, t fabbor> 
ghì circondandt^ d' od grand* argine ; e fece 
■ pafTare &« queft' aigt&e, e le ufe le acque del 
fiume Fd-chout, indrinondole al -Sud'Oaeft 
'dellteittà, dove coftnd un fecood' argine per 
trattenerlt in un fin, d'onde poteva contatta 
fìctliti aprir loro lo sfógo per meno d* alcune 
cataratte. Al Nord di quell'ultimo argine* 
Tece erigere un forte, in cui pofc alcune mi» 
glìaja d'uomini coli' idea di tirarvi Ì nemici, 
perfuafo, che ì raedefimi avrebbero fenza al-^ 
cun dubbio procurato di lenderfeae padroni. 

Que- 

(a) Tepa-iU. 
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Qiicfli , in fatti , che riguardavano la prefa 
ài Chèou-yang come U cofa di """SS'""^' '"''j^f^^n. 
portanza, fpcdirono fubito un corpo conlìde- 'f'si 
nbile di cavallerìa per andare ad ìnveflirla; c 
vi fi rafera fucccfivamence col refto della loro Km->ì* 
armata. Dopo d'aver riconafciuta la piazza, 
incominciarona le loro operazioni dall attac* 
care il forte lìtuato al Nord dell' ai^gine. H% 
Vanvongo , avendo loro hrciati fanfare X 
quartieri, fcelfe una nottCt io cui effi fe 
l'afpettaTano meno ; ed aprendo le file catenne, 
inondò il loro campo in maniera , che vi ri« - 
mifero annegate fnolte migliaja di foIdati,ed 
un gran numero di cavalli . Gli Oueì , avendo 
così perduta la maggior parte de' loro equi- 
paggi t 1" ritirarono in un eftremo difordine . 

■ Nel primo giorno della nona Luna dì queft* 
anno, vi fii un' ecclifTc del Sole. 

Polachio, Generale dell' erercìto d'Ouei, 
obbligato ad abbandonare l'affedio di Chèou- 
yjng , dove aveva incontrati fortiflimi ofta- 
coli , immaginò di poter effcre piti fortunato 
contro KiU'chan , e vi fi portò a farne l'af- 
fedio ; ma reftò ingannato nelle fue fperanzc. 
Venveno (a). Comandante della Citti, Uffi- 
ciale pieno di coraggio, e di rifoluzione, ri- 
fpinfe in miniera gli aOèdiaDtì iti tutti gli 
stucchi , che i aiedélìmi non poterono mal 
riportare alena VantaMÌo . La pEc& lii queft^' 
; A 4 fàss* 

(a) Bmi^mtn, . 
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" piizsj avrebbe rtlì i nemici padroni del fin- 

En* cit ""^ Hoai-lio ■ talmente che era effa troppo 
jfsi importante, perchè l'Impcradore avefle tra- 
4?» fcurato di foccorrerla. Nìlvenci(3), acuì (juc 
K^i-ti. {lo PriDcips aveva dati ì fuoi ordini, fcelTe 
. dieci mila uomini, che fece falire fopra lui 
gno numero di biirclM, e conduSè per qipre 
ncll'Hoaì-ho. Affretti egK bimeatc ti Ciò 
viaggio, ette gli ifièdiaDti non fé ne accorfe- 
ro fé nan dal lume d'una ìofiniA di lantet> 
ne, che Nilveno aveva' fitte forpendcre, du- 
rante la notte, agli alberi di tutte le barche. 
L'ercrcito nemico, atterrito nel vedere qucft' 
■narpettato rinfcrrio , levò 1' alTcdìo nella 
notte mcdefìma , ed abbandonò fin una parte 
dei Tuoi groHi bagagli. 
- Nella prima Luna dell'anno 481, elfi in- 

traprefero ancora raffedio di Yong-tching, di 
cui era Governatore Ticamio (b). Quella, 
piazza fi trovava in così cattivo fVato, che 
Lingamio (e), Comandante del paefe, non 
dubitò, che la medeGtna non foITe per cade- 
K. Ciò non cibante, fìccome aveva una pie- 
na cognizione di Ticamio , e fapeva non eflère 
egli uomo di cedere fenza difcnderfi per ^uan> 
to almeno gli feffe pollibile , così prefc Ìl par? 
tito di dìflaccaie Paoloogìo (d), con ordine 
di portarvi!! , e di ruotarli fecondo le circo* 
ftaa- 

(a) Tfaui-llng-kien, (c) ' ZJ-iigan'mm , 

(b) Tthhìg'jagit (dj Tebeeu-pMnJaiigi 
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flanze. Paolongio Teppe, alloretó vi &i ginn- 
te, che Ticamio era già Hata uccifo, dìfen- eka cu 
dendofi con fomm» valore; ma elTendofi av- Tsi 
veduto, che malgrado la di lai morte, non fi g^^^ 
era rallentato il coraggio negli aflediati , die- 
de dugento uomini «Fcmlbvto (a). Suo figlìot 
« lo incaricò di tentare di peoetrar «Ila piaz- 
za nel tempo medefino, ìa cui à fi SarA' 
be inDoltrato verfo il campo «mìeo , per fc^e* 
nerlo in caTo dì Ufogao . 
' Fonlòvio tonò fenza molta pena la primi 
guardia; ma allorchi volle penetrare piii ol- 
tre, fi trovò fubito circondato da tanti nemi- 
ci , che gli riufci impoffibile fiiperarglì . Paolon- 
gio, vedendolo cosi imbarazzato, fi gettò, alla 
teda della fua cavelkria, fopra i nemid gli di- 
fordinò , e liberò fuo figlio . Dopo di ciò , prò» 
firtando del vantaggio, che aveva riport-flt» 
contro gli afledianti, fi un\ colla fua infanteria, 
(i aprì una ftrada in mezzo al fai^c, ed 
sntrò nella città. I nemici allora levarono 
l'affedio, e £ ritirarono . ^ 

Nel primo giorao della fcttìmn Luna di 
^eft'amio, vi fu' iiii'«celifi falarc. 

Circa la fine dell'aOns medeCmo , moti Ice- 
mo (b) , Re dei Tartari Totfkeu-hatn > a cui 
fìiccedette Votovio (c) , fuo figlio . 

Natia 

{t)Tehtou'fmg-f«th (e) TttMHih»* ' 



Digilizeò by CoOgle 



IO STORIA GENERALE 
' I Nella terza Luna dell' anno , morì 
r Imperadore ToAVib, in et^ di ciDquaata» 
Tst Q."^ Principe alto> bem 

481 &no, d'un portamento maefiolò, e nemÌDo 
"Km-'ì- delle favoli^ • Era profondo nelle fcìence , 
e fcrivev* principalmente con molta elo(|uen- 
za, rpiritOi e tiitidesza« Modello nei fuoi vc< 
Itìmenti., e nn fuoi equipaggi, detdUva quel 
bfto inutile, U quale ad altro non giova che 
■ fomentare 1' orgoglio . Un giorno , in cui 
vìCtava i fuoi tefori, vi trovò un abito co- 
perto dì perle, e di pietre preziofe d'uni 
particolare bellezsa. „ Simili mobili (difs 
„ egli ) fono una forgentc di difgrazie in un 
„ impero^ a che confcrvargli ? " Immcdiata- 
mente Io fece ridurre in pezzi'. Lo ftelTo or- 
dinò di farfi di tutti i mobili preiiofi , che 
non erano d' un ufo ordinario . Diceva fo- 
vcnte, che fe giungeva a regnare per foli 
dieci anni voleva , che l' oro diveniffc così co- 
mune in tutta l'cftenfionc dei fuoi Stati, co- 
me le cofe le piii volgari , e la terra msdefima . 
Ebbe quattordici figli. Socifio (a), ch'egli 
aveva dichiarato Principe creditatio, gli fuc- 
dette, ed h conofcuito fotto U titolo di CU- 
tfwwbtMug-tU 



TU 



(a) SUt-ti^* 
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TJVW, in Cimfi OV-TI. ..'i'^ 
Tsi 

Quello nuovo Ini[)eradarc incominciò il fiio 48} 
governo dallo ftabìlire per ^uaoto tempo i Maa- """"" 
darini dovcflero reità» nei loco rifpettivi in»- 
pteghi prima d'afceodere a gradi fuperìorìv 
c determinò quali doveffcro effe re le loro prov- 
TÌGoDÌ. Le turbolenze, che ivevano tenuto 
Imitato il n^io fotto gl' Imperadori della dì- 
ìiaftia dei Song, avevaDO difordioati in ma- 
niera quelli due grandi articoli , che iulla vi 
era di ridare. Ordinò egli adunque, che 
per il tempo avrentrc i Mandarini non oc> 
cupaflèro per più di tre anni l' iftelTa cari- 
ca , e che fcorfo quello tempo , fi dovef- 
"ie efaminare la condotta da loro tenuta , ed 
'a tenore dei loro buoni , o cattivi porta- 
menti , dovcHcro i mcdefimi cfTer ricompcnfa- 
ti , o puniti * riguardo agi' onorar) comandò , 
che fi oirervalTe ciò, che fi era praticato per 
r addietro. 

- Nel primo giorno della duodecima Luna dì 
queft'anno, vi fu un'ecdifle folare. 

Tcsiango (a), uno dei figli di Tivio, aveva * 
dimoflrato fin dalla lìia pili tenera ^ìoventii ìt ^ 
più felice saturale. Era egli, di maniere aflài 
dolci, ed anulnli, e d'un gnfio detenniiuio 
pwh róenze, nelle ^wli procnnvs d'i0niitfi 
per- 

(tj Sùa-tà-liimgs , 
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"T" perfettamente . Si compiaceva foprattutto di 
ricercare ì monumenti della pili alta anti- 
"X'si chili, ed univa colla più gran premuri pof- 
4S4 fibile tutti i vali antichi , de quali gU riti. 
Ob-w. jj f^rj c»ll«iooe d' un ìmpreziabil 
valore, che occupava una porzione intera del 
palazzo. Otto giovini Signori detU Corte, 
d'un carattere, preflb a paco, fìnilc al fuo, 
b> aiutarono molto in qiiefle ricerche; ood' 
«gli aveva prefo un cosi grand' affetto per i 
meddìmi, che non gli chiamava giammai té 
non col nome d'anùci; ed alficurava di non 
avere al Mondo cofa piii cara di loro. Ma 
^ello Principe era, dall'altra parte, molto at- 
taccato alla fetta di Foi, di cui fi compiace- 
va di parlare fpeflilllmo . Invitava fovente s 
mangiare in fna cafa i piU abili Ho-chatig > 
coi quali teneva frequenti conferenze , c por- 
tava cosi oltre il fuo rifpetto per quedi fct- 
tarj, che fin vcrfava loro da bevere; azione 
indegna del rango di Prìncipe, c della carica 
di Primo-Minidro, ch'egli già occupava. 

Ua certo Fachinno (a), che il Principe Tes- 
lango foleva tenerfi d' appreflb , era di fenti- 
mento affatto contrario. Quello foftencva, che 
, la dottrina di Foì altro non era che una fur- 
beria de Bonzi , per ingannare - il popolo ; e 
cho ^ (pritt,^ quali eflì parlavano, erano 
■ neri £intafim inventali per attsniÌFe gli w_ 
mini . 

(a) Fun-teihi . . • ■ 
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IDÌni. En"c;ndo Fachinno perfona dì grand' in- , 
gegno, fcducEva tutti. II Principe, dirgudato 
per vederlo di fentimenti contrarj ai fiioi, -j-^j 
gli domandò un giorno, come non ammetten- ^ 
do egli un principio delle cofe, ed un fine Ou-fa 
a cui le medsfime fi riduceffero , poteva fpìe- 
gare lo flato del ricchi e dei poveri , dei 
Mandarini c del popolo? ,, La vita dell' uo,- 
ii mo ( gli rifpore allora Fachinno } è fimi- 
), le ai fiorì degli alberi, che incoraÌHcIa< 
„ no dai femplici bottoni : che in feguità 
„ fi aprono, fi allargano; e ch« fono final- 
„ mente trafportati dal vento. Gli nomini, 
„ riguardo al loro ftato , fono, gli uni come 
„ le cortine, e li coperta del letto; gtj al* 
M tri come le pinchme dì fèrrtt, che le fo> 
n flengoiK». Prìncipe (feggìunfe ), voi Setf 
t, te cortine, e la esperti; e gli nraiÌRÌ, 
„ mici pari , che impiegate nel voftro Invizio * 
„ fono le panchette, che vi fervono di folle. 
„ gno. Sebbene le rìcchcne degli uni, e de- 
li gli altri, e gli ufi, ch'elfi ne fanno, fieno 
i, divertì , fi può dire , che le medefime ab- 
biano un'ìfteflb principio, e fine. La figura 
dell' uomo è come l' infuna dei penfieri , 
,, ed i penficri fono come gli flrumemi , dei 
„ quali effa fi ferve per intraprendere qualche 
I, Cofa. I penfieri fono al cot^ com'è il 
nglio ad una Iciabls; tUotthè h fdaUft 
n % £flrutta,iion bi fi»re aodwil tagliof** 
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, Coo quelle , ed altre poco ragionevoli (ìmìll- 
^^^^ (udìni ci faceva molta iraprclTione nello fpi- 
'j-g^'rito dei Ctnefì , che abbracciavano la di lui 
484 dottrina , per quanto rembratTe oppofta a quel* 
9i<-»t la dell' Impcradore . 

Teslango propofe Fanvtno (a), uno degli 
otto fuoì amici per un impiego tnolto con- 
fiderabile della Corte. Ma l' Impcradore, te* 
neodo, cVci felTe uno dei partigiani di Fa- 
chinno, non glie Io accordò fe non dopo che 
Teslango lo ebbe afficurato , che ìt medefìmo era 
molto attaccato alla dottrina dei King, e che 
in vece d'aderire ai rentimenti di Fachinno, 
aveva ferite* contro di quedo un'opera, nel- 
la quale lo confutava. L' Imperadore ebbe 
curioCtk dì leggerla; ed avendo ammirata U 
folidìti dei di lui ragionamenti , giudicò , che 
un uomo di tal carattere era capace non fo- 
lamente d' occupare l' impiego , che gli fì do- 
mandava, ma anche d' ajutar utilmente il 
Prìncipe Teslango nel fuo miniflcro. 
< Nella quinta Luna dell' iflefs' anno , il Prin- 
cipe ereditario fi fece accompagnare da Fanvì- 
no in una partita di cacda» in tempo , in cui à 
grani etano flati mietuti di frefco. Sulla fine 
del giorno, mentre queOo Prìncipe fi rìtìrava, 
vìdde un campo dove, il grano era di tutta 
perfeuone; ed ammirandolo, ne prefe alcune 
.fpgh^t le mo&cò a coloro b reguivanoi 
* " 
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e ne fece loro offervare la ricchezza.,, E ve- "" 

ro ( rifpofe Fanvino ); ma Principe, voi r>ELL 
„ altro non vedete che la bellezza, c """""s" 
„ riflettete alla pena , che fon effe coftate . Se 
„ ficcflc attenzione , che queflo grano i flato Oa-ti, 

irrigato dal fudore dei vollrì popoli , c eh' 
I, è opera di tre Cagioni dell'anno, io fon - 
'„ licuro, che le voflrc cacce vi darebbero piut> 
t, tollo pena, che piacerà Il Principe non 
lì difgullò per la liberti di ^uefla rìrpolU; 
anzi ne lodò Fanvìno, e d'allora in poi, fi - 
moderò molto riguardo illa cacda. i- 

Quelli , che fi^uivaiio il (èntimesto di Fa- 
chtoao, erano, per la ma^or parte, perfone 
idiote, e beili a lafdarlì fedurre . Ma gli uo- 
mini illuminati y de' tpalt ve n' era un gran nu- 
mero, iè ne&cevuio beflè. Ciò non oftante, 
Cccome s' incominciava a temere , che quefla 
Setta , coir eflcnderlì maggiormente , potcfTc 
fir torto alla lana dottrina; così l' Imperado- 
re volle provvedervi , fomentando una nobil 
emulazione nei faoi Grandi, e nei Tuoi Uffr- 
siali) ì quali ft applicarono così indcfelTamen- 
te allo fludio dei Kittg, e della floria, che 
da per tutto fi vedevano converfazioni di 
letterati , ed i Collegj erano pieni d' una bril- 
lante gioventù , che vi accorreva in folla in 
mezzo, a due file, d'armati manteouti. dall' 
Imperadorc per onorare gli nomini di I^re, 
Tutto era «si ben leeolato, e le regole fta; 
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— ^' — fcilitc ofiervatc con tal' cfattezia , che non fi 
■^^j^ vedeva giammai inror^ere un mìnimo difoniì- 
Tsi ne. Quell'apparato, foftenuto da un Imperado- 
484 re abile nelle lettere, fu principalmente quello, 
Ou-rì. cjig arrcftò il corfo della pemiciofa dottrina 
di FacKìnno, e the la dill ruffe interamente. 

Sulla fine di quell'anno 484, mori Po- 
chìvio {a), Ko-bni^ dei Tartari Cèntt-gen 
Teoloaio, fìio figlio, che gli fuccedette, prc- 
fe il nome , ed il tìtolo dì Kt-f""! Fomingo - 
^1 - I popoli dell'impero avevano la fortuna 
d'effere governati da Prìncipi « i quali pone- 
Tino tuttK U loro cura nel conTcrvare là pa- 
ce nei loro ftitt,' e md ftnri fiorire le fcieth; 
«e. n tAiàfn <f One! fi tifiiagueva fpecìal- 
tnente per il fiio carattere pacifico, che noit 
gli permetteva dì deteraBÌnv& ad intrapren- 
dere alcuna guerra. Un Capo àe' Cim-gea, 
ddamato Chelio (b), malcontento del nuovo 
Kfèm, prefe le armi, e fpiegf» la bandiera 
della ribellione. Il Ka-f/an fi pofe immediata- 
mente alla tefta delle fue truppe, lo battè, e 
lo infcgui vivamente fin al paefe di Si>mau. 
VDlango(c), uno degli USìziali del Prìncipe 
d'Outi', che comandava fopra le frontiere, 
ne diede parte alla Corte, e propofe dì prò- 
Sttarc di quefla ribellione per far la guer- 
ra ai Cèoa-gen. Il Principe rtmife 1' affa^ 
re ■ 

(a) PoK-teilm (e) Mm-iitm . 

(4 TctiJi. 
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re al fuo Coafìglio, al quale Caolio (a) fece ~~ 
riflettCK, che i tempo degli Tsin, e degli^^^ 
Hahi l'impera fi troyava rìuaito fotto un Xi 
tnedefimo Principe ; e confeguentemente fi pò* 4I 
teva , fenz* efpo^ ad alcun perìcolo , fpedìre 0« 
delle truppe nei paefì lontani . Ma che non 
pofl*edea^fi da loro attualmente fc nonU meti 
dell'impero, ed avendoli al Mezzogiorno im 
nemico potente, capace d'inquietargli, non 
farebbe flato tratto di prudenza portar le ar- 
jni in una rimota contrada . Il Prìncipe d'Ouel, 
approvando queflo fentimento, difle, che la 
guerra era il più terribii flagello, the fi po- 
teffe opporre alla felicità dei popoli; c clic 
i Principi celebri per la loro faviczza non 
fi erano determinati a farla fc non quan- 
do ve gli aveva obbligati un' indifpenfabil 
neceffità „. Se i mìei predcceffori (difs'cgli ) 
„ t'hanno fatta per così lungo tempo, ne fu 
„ motivo la mira, ch'effi. avevano d'otte* 
„ nere una folida, e durevole pace. Ma og- 
„ gigiomo, che tutto è tranquillo, incomin- 
„ ciar nuovatiicntc la guerra per procurarfi 

-un vantaggio di piccol momento , è un pro- 

getto, ch'io non approverò giammai; onde 
„ proìbifco, che alcuno me ne parli „. 

Sulla fine di qucft'annq,il Principe d'Oueì 
fece una nuova divilìonc degli (lati, che pof* 

St.^llaCìnaT.XIV. B fede- 



(a) Kjto-llu, 
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" , fedeva nel territorio della Cina , formandontf 
i»K^a *™'"'**'*^'* tebteu, ovvero dipartimenti, ciofe, 
'y^l veoticìnque nelt' Ho-nan al Mezzogiorno del 
fiume Hoing-ho, e trcdid aell'Hofè al Nnd 
Ofti, del. fiume rocdeGmo. 

' ■'" ' Malgrado le ottime intenzioni dell' Impo 
^ radore , e del Principe d' Outi per motitencrc 
la pace, poco mancò cbe uno (Iraniero, che 
abitava in Nan-yang, non accendere fra queOi 
due Sovrani una fiera guerra . Coflui fi formò 
nella detta cittì un così confiderabit partito, che 
fe ne refe padrone, c li fottopofe agli Oueì , 
a fine d' impegnatali a foflenerlo ■ In fatti , 
il Principe d'Oueifnon mancè d'inviargli al- 
cune partite di foldatefche, colle quali quelTo 
ribelle fi diede a fare delle fcorrcrìe nelle ter- 
re dell'impero. Tacinto (a), Comandante del- 
le milizie Imperiali in quelle contrade, fi po- 
fe immediatamente in campagna per oppocG 
elle di lui intraprete; ed avendo incontrate ia 
vicinanza di Pi-yang le truppe d'Oueì ce^- 
mandate da Chingenio (b), le batti,' ed ia 
fluito fi irefe padroi» della città d' Ou-yang . 
X.' Imperadore , in ricompenfa , lo dicbiarà 
Comandante Generale delle milizie della pra- 
Tincìa di VoDg-tcheóu . 
fci ■ ■ Nell'anno 487, Climgenio vi tornò, e 
4*7 B^impadtnnl ben prello della cittì di Kè-tchÌng . 
L'IiDperadore, a cut premeva moltifilmo con- 
fer- 

(a) TtUn-lnaMM. (b) Bum-tiai-cbiug, 
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fcrvare quella piazza , vi fpedl il Generale ' ' ' 
Torvazio(a),Ìlquale ditlaccò Noghcnio (b),^^"c«. 
alla tcfTa d'una parte confìderabile della Tua 'J'si 
cavalleria , con ordine, di portarC a porvi 487 
t aflcdio . Chingcnio , avendo incontrato pee Og-ti. 
iUrada. un groflb corpo di foldatefche Remi- 
che, Io afTall, lo vìnfe; e dipoi pafqik a far, 
r affedìo di Kè-tching, dove nel j^orno' Te* 
guente , giunfe ancora Tofvazio . 

Chingenio, a fine di confcrvarc la Tua nuor 
va conquida, radunò un corpo d'armata, c 
fi avvicinò alla piazza. Tofvazio, non volen- 
do tr3fcura.re una ctjsì bella occafìone d! fegna- 
larfi , lafcif) poche truppe davanti Kì-tching • 
ed efTendolì innoltrato col corpp dcl fao efer- 
cilo a dar battaglia aChingento, lo batti, »^ 
poli; in fuga tutta la di lui foldatefca. Ki> 
tornato,, dopo dì ciò, fotto le mura diKi* 
tcfaing fé ne impadronì, c.ne fece decapitare 
il Governatore. 

Il Principe d' OucT , vedendo , cbe dringenio — *~~ 
era fempre. vinto dalle truppe Imperiali-, con> ^ 

il lùo Configliò, e diflc, che la guerra^ 
che ^eflo Generale faceva al Prìncipe dì Tsi 
riufciva poco onorevole, e molto gravofa al- 
lo flato.' che il mcdcfimo, poco capace di 
comandare ad un'armata, altro non era che 
uno rpirito torbido, il quale li compiaceva 
delle diffenfioni, ed ofcurava ]«- riputazione 

B z delle ' 

, (a) TfAa:ietti. (b) Tehtt-ftflng-n^htni 
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7 Jelle loro armi; e the conltguentcmcnte cgU 
M cu. svei'a penfato di fpcdire un' ambafcìata al Prin- 
"J SI cipe di Tal per fargli proporre la pace. Min- 
flSS_ geno (a), e gli altri Membri del ConlìglÌQ !o- 
Ou-i!, (Jarono le intenzioni del Prìncipe d' Ouei, a 
cui fecero conofcerc, che Chingenio , il qua- 
le era flato cagione di tutte le rotture fra 
1 due imperi, non meritava la di lui prote- 
ttone. 11 Principe fpedl in Kien-kang un Am- 
bafciatote, il quale cffendo (lato dall' Im- 
peradore alTaì ben ricevuto, ultimò la pace 
fralle due Corone. 
' »^ Neil* anno 489, correndo la nona Luna* 
fini di vìvere la PrincipefTa Focinga (b) . Quefta , 
dopo la morte de! Principe d'Ouel fuo maritò 
fatto avvelenare da lei mcdefima, aveva gover* 
nato con molta prudenza , e buona fortuna . 
1.3 fmifurata di lei ambizione poco mancò 
che non rÌufci(Te funefla allo (lato, a motivo 
dell'eflrema feverilà , colla quale aveva trat* 
tato Potongìo, Principe ereditario, il di cui 
fpirito , e lavicKza le davano tanta ombra, 
che r avevano quali determinata a privarlo 
del Trono, ed 3 collocarvi Fazio fc). Eila lo 
teneva in una sì crudele foggezione , che talvolta 
lo facev3 rinchiudere per tre giorni, fenza fuo- 
co, in un luogo ellrem3mente freddo , nel piìi 
forte dell' inverno , con . proibizione ad ognuno, 
fotto pena della vitB> dì portargli da man» 

(a) Tu-maig-km. (b) Fmi£-li!.' (c) Tepa-W.- 



DELLA CINA IX. DINAS. 21 
giare, 0 da beverc. SolameoK dopo le re- " 
plicate Ulaaze fattegli dai Grandi, s' induffe j^^^'f. 
fn fiae a rimetterlo in libertà . Potongio , Tsi 
malgrado un così barbaro ttattamcnto , dimo< 48» 
ftrft feinpre verfo di lei un rifpetto , ed un' 
attenzione , che fi potrebbe appena trovare 
jiei fìglj i più ubbidienti j ed alla morte di 
quella Principefla, fece conofcere, che la fua 
condotta era fincera . Inconfolabile ' d' averla 
perdura, pianfc per il tratto di cinque giorni 
prefTo del di lei fepolcro , fcnza bevere , c 
fenza mangiare; e folamente nel fedo giorno, 
prelTato dalle iflanze dei Grandi , incominciò 
a prendere (gualche nutrimento. Sebbene queda 
Principeffa non foffc fua madre, ci volle, ciò 
non oHante, portarne il lutto per tre anni 
continui , con tutte le cerimonie determinate 
dagli antichi . 

Allorché r Imperadore feppe la morte della 1 

Principella Focinga, fped\ Caomingo (a) , uno 49» 
■ieì fuoi prìmarj UfIÌ£Ìali, in compagnia di 
-Sefunio (b), ad efercitare gli atti di condo- 
,glìeoza col Prìncipe Potongio. Quelli due Uf* 
-fizialt, giunti alla Corte del Principe d'Oielt 
GÌliqae nufi dopo la morte della PrincipelTa, 
.ÌDCom!ndarona a trattare della maniera, con 
cui dovevano portarli all' udienza , e pretefero 
..deflervi ammeffi, veftiti dei loro- abiti da ce- 
..cìmonia, fecondo il coBume praticato, rìguar* 

B 3 dò' - 

(a) Ptì-tcbào-tmpgt (bj Sitt-fm, 
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— 7 do »gli Ambjfciatori . Ma il Macflro Jelle 

i»A CB «"mo"'^ d'Ouci rapprcfcDIò loro, 

clic non potevano farlo, a motivo, che il filt» 
49» "Sovrano portava ancora il lutto. Siccome c£K 
non fi arrendevano a quefte ragioni ; cosi , dopo 
molti dibattimenti , il 'Principe d' OueK volle 
fare con loro un tentatiim per mezzo di Chìii' 
verno (a), Uffiualc, che'fetvhra alla Tua pro- 
pria pe'rfona ed Uamo'farbho d' un talento aiof 
'miràbile 'per pcrfEiadere. ChìnTCBb rapprefen- 
'tò' loro cner-cora inudìta voler prefentarìì con 
abiti di colore a far atti di condoglienza per 
la morte de' proprj amici . " Allorché mori 
„ i'Imperadore Toavio (rifpofe Caomingo), 
•^y il voflro amico Lapivio (b) non fi velli de- 
gli abiti di duolo , ed il noflro padrone noB 
j, lo riprcfe / perchè adunque ci fate voi ora 
„ quefte difficolti ? -- Allorché Lapivio ( ri- 
„ fpofc Chinyenio ) fii incaricato di portarfi s 
„ far col voftro padrone gli atti di condoglien- 
„ za ( feppe . che quindici giarai dopo la mor* 
„ te del Principe, erano nuovamente inco- 
„ minciatì, come per 1* addietro, i giuochi, 
„ e Is muGca nella di lui Corte. Eì luo av»> 
„ va ricevuto ordine dal fuo Sovrano di non 
M cf^ire la fua commiflione in aHti di luN 
' to' ma vedendo, che preflb di voi quefto 
„ tra gii terminato, Aìmò bene d'unìFormarfi 
' a ' ciò , che vi C praticava . II noiyo 
„ Pris^ 
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„ Principe non lo ha lafciato, anzi l'offerva " ,' 
„ con tutta cfatezza : ftà fcmpre preffo del 
„ fepolcro della Principefia , e non mangia (e. 
„ non vivande grofTuUne , ed in piooU 
„ quantità / potete voi ora paragonare il di Omà. 
„ lui lutto con quello del vo0ro padrone? 
„ — I coflumi di tre Priiicì|n diverfi { ripigliò ' 
„ Coamingo ) non poflbno eflere gì* ifteffi 
„ Chi può dire, quale dei tre abbia r^ìone,' 
„ o torto? "Efrendo cosi ( rirpofe Chinve* 
,, KÌo ) , non è quclto forfè l' errore di Cèun, e- 
„ di Kae-fyén^ ." Caomingo, e Sefunio, gU3r> 
dandoft l'un l'altro, fi diedero a ridere, c 
foggtunfero , che quelli , cbe difapprovavino 
r ubbidienza filiale , erano pcrfone prive di ge- 
nitori, e con fcguei temente troppo lontane dall' 
acquidare tal riputazione-' che toccava f*lo 
al padron a determinare gli abiti , cbc fi do- 
vevano portare; e ch'elfi non potevano con- 
travvenire agli ordini del loro Sovrano, fcnza 
crporfi al pericolo d'cfrernc fcveramentc puniti. 

„Se vi fono deiSivj nella volita Corte (diffe 
„ Chinvenio) , voi in vece di dover temere qual- 
„ che gallìgo per aver Icguiio fopra quell'arti-» 
„ colo l'ordine del noRro padrone, fiate £cuiì 
f, d'eflere' doppiamente rìcoinpeiifati;fe non ve 
it ne fono I potete forre temere , cbc vi fi attri» 
t, buifu I delitto, ivn dimoilraM colla vo- 
te Ùn condotta d'efler làvj voi llcJ&? Seo< 
;9 EA n fccndùtt tal penGero, gli S»? 
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- ■ ' ' nei dell' impero non mancheranno di far- 
^^^^^ „ vene onore nei loro fafti . " Eflcmlofi Cao- 
^ TsV '"'"S" " ragioni ; cfli nceveroqp 

490 gli abiti, e le berrcne di latto, ette loro fi 
Oli-li. diedera , e furono inirodotd all' udienza del 
Principe . 

11 Principe d'Oueì corrìfpofe a queft'am- 
bafciata , collo Tpedire alla Corte Lapivìo , ti 
quale vi (a ricevuto colle pib grandi dimoftra- 
- zioni di ftima. L'Imperadorc, per divertirlo, 
fece preparare un grandiofo banchetto, il quale 
doveva efTcr accompagnato da una fcelta niu- 
f ca . Lapivio però fi fcus6 dall' andarvi. ,« Il 

Principe, mio padrone (dìrs'eglì), non ha 
„ ancora depotlo i! lutto ; e quantunque i Gran- 
3, di dei noftri Itati, per lamai^gior parte, piìi 

non Io portino, niuno d' elli peri oferebbe 
„ veftirfi fe non d'abiti fempliciffimi , non che 
„ prendere quelli da cerimonia. Or come 
„ adunque potrei io avere l'ardire di pormi, in 
„ abito ài lutto, a fianco di Voftra Maeflà, 
„ per affiftere ad un banchetto magnifico , chc- 
„ non refpira fé non h gioja , ed il piacere ? " 

L'Imperadorc, il quale amava Lapivìo, 
avendolo per due volte gii veduto nella fua 
Corte in qualità d' Ambafciatore regolarli fem- 
pre con un eftremi prudenza , non fi dìmoRi-ò 
difguftato del di lui rifiuto, anzi ne concepi 
una ftima msfjgiore; e per dargliene delle pro- 
ve Convincenti , volle, alUdi lui partenza , ac- 
com-T 



Digilized by Googit 



DELLA CINA IX. DINAS. 23 
compagoarlo egU Reflb fin alla citti dì Long- 
yè-tchÌDg, e far comporre dai Tuoi Letterati . 
dei Tcrlì in di lui lode. 

La--Pnncipeira , per cui il Prinapc d'Ouci 
portava il lutto, aveva avuto un cunuc» chia- 
mato Tinfovio (a) , a cui portava un cosi grand' 
affetto , che lo aveva innalzato al rango dei 
Grandi dell'impero. Quella Prìdcìpeffa, allor- 
ché fi vidde aggravata dal male , temendo , 
che quand' efla fofTe mancata , fi ^ccHe mori- 
le quell'eunuco, ìn gafligo d'un'ìi^nìtì di 
delitti, dei quali fapeva d'cflèrfi egli refo col- 
pevole, gli diede un'ordine fciitto dì pro> 
prìo filo pugiu>, ìn cui toglieva al Principe , 
che doveva regnare dopo di lei , ed ai dt lui 
fuccelTori la facoltà di privarlo dt vita - 
Potorgìo volle cfeguir fedelmente l'ordine 
della Principerà; ma avvertì Tinfovio a eor- 
reggcrfi, ed a regolarfi meglio per II tempo 
avvenire, minacciandolo, diverfamente, che 
fenia farlo morire , ei avrekbe faputo punirlo 
ìn una maniera , che gli farebbe Hata fenf bi- 
le quanto l'ifiefla morte. Tinfovio promife 
tutto ciò, che il Principe volle; ma iìccome 
è cofa troppo difficile reprimere le pafTioni, 
dopo etreriì dato alle metiefime il tempo Jl 
gettare profonde radici nel cuore; così, mal- 
grado k file pcomeire , filali Tempre l'iftelTo, 
e forfè ancora piti ardente» e piti avido di 
ilena- 

(a) PcH-tctìttg'tfetr, 
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,' denaro, lo che Io trafportava a comrnettere 
■Bi^cR *^P"''' d'ingìuBitia. Il Principe, infor- 
■j-gj'mato della di lui condotta, lo depofc dai 
mandarinati , e lo riduITe al nego del popò- 
Ok-iì, lo- ma perchè il medefìnio avelTe fcmp re lot- 
to gli occhj la memoria dei Tuoi delitti, lo 
nominò II Centrale dìjìruttore della virili, ed 
il Principe della furberìa , proibendo ad Dgnu> 
DO, fotto peaa di ft^iacere alla mcderima pe- 
na , di dargli altro nome divcKo . Tal gafiigo 
riufcì a Tinrcvio renfibile in maniera, eh' ci, 
dopo un mefe, mori. 
"■ — Quello favìo Principe nutriva un gran de-, 
^ Ijderìo di &r nuovamente fiorire nn fui» fta< 
ti la dottrina, degli anttchi Savj, che avevano 
lafciatc cosi belle r^ole relativimentc alla 
condotta ià poxH: onde ne parlava alTai 
Tpenb ai fuoi Grandi, efortandogli frequente- 
niente ad applicarvi tutta la loro attenzione; 
e rìcompenfava ^enerofamente quelli , cbc gli 
fembravano i pili zelanti Iftitul , oltre di cih , 
alcune cerimonie particolari da farfì ogn'anno 
agli antichi Imperadnri Yae, Chu», e Yu, a 
T:hou-kon^, ed a Confucio j a fine dì dimofìra- 
re ai pooolì la (lima, in cui fi doveva avere 
la Tana dottrina, ed il rifpctto , che merita- 
vano coloro, che fi erano afFaricati per tra- 
fmcttti-Ia alla poflerità. Ordinò, che s'innal- 
zafTero , in dù-crfi luoghi dei Tuoi fisti , gran- 
di , e magnifiche Tale per tali cerimonie • In 



DELtA CINA IX. DINAS. 17 

nig-yang ne fece coftruire in onore dell' Im- ^ 

peradore Tao : ia Kouang-niug , oggi Pè-hing , in ("""J^, 
onore dell'Imperadore Chin: io NgaD-y, dell' -jg^ 
Impersdore Tu: ia Lo*yang, di Tc!>to-k»ng; c ^ 
Coofiicio finalmente ebbe le fuc nel luogo, Oa-ii. 
ìoBuì nacque. 

Efleodo, poco tempo dopo, gìiwto alla Car- 
te d' Oael .Sampenis (a) di ritorno da Kien- 
Kang, dove Fotongio lo aveva Tpediio Am- 
bafciitore, t fine di mantenere la corrifpon- 
denuj efao pafltva frolle due Corone; que* 
fto Frineipe, avendo curioGtà dì fapere in 
quale flato fi trovava la Corte Imperiale, 
domandi) al fuo Inviato qual' idea egli ne 
tveva fimnata. „ La ^miglia, che oggi oc- 
„ cupa quel Trono (rìrpofe Sampenio), noa 

ha preftiti molti fervizj allo flato : non 
„ è il merito quello , per cui la medefima 
it vi lì è innaliata, mi la fona; talmente- 
n che non potrà lungamente confcrvarb. La 
], Aia maniera di governare è dura, dirpre^* 
]i zabilc, ed in certa maniera, volgare. Le 
M cariche fono infinite, ed è difficile trova- 
,1 re chi le cferctti degnamente . Sembra , che 
» niuna cofa vi fia regolata, e iìfla. I pepo* 

lì, malcontenti , ne mormorano , ed altro 
„ non dclidererebbero che di cangiar padro- 
n De . In una parola , h impoffibile ; che 
M qndl'ìmpno poflà JungameBte fuffiftere. „ . 

L'Im- 

(a) iWn^-fHM. 
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— ■' L' Imperadoic , dal canio fuo, non mancù 

IBA M. fpedire un altra Ambafcìatorc al Principe 
"y^l d'Oud, il quale la ricevi con dimollrazio- 
^ ni d'oHorc maggiori di <juellc, colle quali 
Cm^Ì. eì aveva ricevuti gl'Inviati di quel Sovrq/io- 
e diede a'mcdcfìmi la più magniSca «dienza. 
-Il Principe d OucV, dopo d'cfrerfi molto cflefo 
nel fAfe gli elogi dell' Imperadore , fi volfc al 
-fuoi Grandi, c loro dilTe, che il Kìang-naii era 
un pacTe fertile dì perfonaggj dotti, ed abi- 
li; e che il Sovrano, che vi cooaandava, 
poteva chiamarli felice, avendo al fuo fianco 
fudditi cos\ valornlì , e così fedeli . Vdi- 
cio (a), che fi trovava prefente, rifpofe al 
Principe d'Ouei con una fpecic di difpetto, 
che nel Kìang-nan vi era un gran numero dì 
perfonaggj fauj , ma che ogn' anno vi fi can- 
giava padrone; mentre, per lo contrario, il 
Kiang-pè , che apparteneva a Sua Maeili , non 
ne produceva , ma confervava i fuoi Sovra- 
ni da molte centinaja d'anni indietro. Il 
Prìncipe, fdegnato pi;r qucda rifpofta , 1' ob- 
bligò = «cere . ^ ... 

— ' ■■ A Potongio non piaceva di foggiornarc in 
Pìntj-tchìng , dove il freddo gli riufciva in- 
fofTribile. La neve vi fi manteneva (m alla 
feda Luna; ed i venti vi fofiiavaDO in una 
cosi violenta maniera, che fi rendevano -eRre- 
mamente incomodi agli abitanti* Siccome ^li 
aveva 

(a) Lì-ytm^hi. 
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aveva udito foventc lodare il clima dì Lo. 7 

yang , dove tanti Impcradori avevano tenata ^^^^ 
ìa refidenzB della Ioni Corte; così prelè la ri- Ysl"' 
foluztone di trasferirvi U Tua , o ne fece la pni> 
pofìzjone ai Itioì Grandi . Ma quelli , aven> 0u-i;. 
io dòi particolari ìntoeffi per non abbando* 1 
mn ^iog-tching , non l' approvarono, e pic> 
fentarono al Prìncipe diverfe rimoflranze, le 
quali lo trattennero dal far loro ulteriori 
premure . 

Dopo d' aver egli lafctati pafTare alcuni 
giorni i trovandofi in compagnia dì molti 
Grandi, parlò loro del cattivo governo dell* 
Imperadore, del difgullo dei di lui popoli, 
dei vantaggj che i medellmi averebbero ri« 
cavati, fe fi foficro riuniti fotto il fuodomi> 
DÌO , e dei mezzi , al quali fi farebbe potuto 
ricorrere per venirne 3 capo. I Grandi, non 
dubitando, ch'eì non pcnfaHe a muover guer< 
ra a quel Monarca, gli diedero delle rirpofte 
conrormì a tal dìfegno; e conchilifero, che 
per rìufcirvi, non bifi^nava procedere con 
lentezza : pcrocchi il buon efito dipendeva prin» 
cìpalmenie dalla prima campagna, la quale fi 
doveva intraprendere con un'armata almeno di 
tre-cento fnila nomini; e che io confeguenza 
Infognava fermare immediatamente nella pn>> 
vincìa dell*Ho-nan dei gran magazzini di granì 
per la fullìdenza delle truppe. Il Principe diede 
ì fuoi ordini fecondo ^efla determinazione. 
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' t L' Xmperadore , sppiffionito per If caccu^ 

Ma e». abbandonata' quali tutta la cura del 

Tsi go""^" > Namagit» (a), Principe ereditario , 
le di cui difToIuteize Io rendevano affatto 
Ou-ti. indegno dì Ul rango; ma per tuona forte ^ 
Cjili non l'occupò lungamente, cfTendo morto 
nel principio dì quelVanno medcHmo . L'Im- 
peradore nominò Setafio (b) , fuo nipote , ancora 
bambino, per Principe ereditario, io vece 
del di lui padre ; ma quefto Monarca non 
fopravvifTc lungamente a Namagto , la dì 
cui morte gli fu talmente fcnfibile, cb'ei 
languì fin alla fcttima Luna d' autunno , 
tempo, in cui, fcntendofi gìh vicino al fuo 
fine , raccomandò Setafio a Sjolonio (c) , Ciang- 
(hu-iiag, ovver» Frefidence dei Tribunati, a 
cut conlìdò il governo; ed a Teslango, che 
aommh Tai'tehotwn f vale a dire, Govenia« 
tore del giovine Principe. Egli fini di vi. 
vere nd dn^uanteGmo-^ urta atu» dell'etk Ina . 

SETASJO , ;« Cinefe SUÙ^CHAQ. 

Allorché! tre mila uomini SOaÉl furoue» 
pronti} ed i magazzini dell'Ho-nan abbondai)» 
temente provveduti di vìveri, Potongio partì 
da Pìng-tcbiag, e s'incamminò verfo Lo-yang ; 
ma appena che. vi giunfe, le piogge oonti> 
nue, 

^{t) Statt-tebmg'M», (q) 5'u»4nm. 
(b) Siao-i^chno-ye , 
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mie, che cacMero per il tritto di molti .gior- ■■ 

fucceffivì , refero le ftrade impraticabili. '^^^^ 
Malgrado nondimeno tal contrattempo, quefto 
Principe comandò alle fue truppe di mettcrfi 
in marcia per innoItrarH verfg il Meizogior-K-B-irf*» 
00; ed egli (leffo, poloG in abito da milita- 
re, montò a cavallo, e fi preparò a feguirle. 
Tutti i Grandi, protrati davanti il . di lui 
cocchio, gli rapprefentarono , che i foldati dì 
mollravano di marciare contro lor voglia, e che 
c onfcgu e n temente vi era tutto il luogo di te- 
mere, che ne feguilTc qualche deferzione. Lo 
fupplicarono perciò a defiftere da qucU' im- 
.prefa, ed a tornarrcne al Tao palazzo. 

Il Piincipe 4*00^, fiogendo d'tflerne fde> 
.guato, fÌEce loro dei vivi rimproveri fopr» la 
.poca coIUnza ài effi dìmoftrata alle prime 
difficolti , che ft paravano loro davanti foggìun- 
gendo non efler quella la maniera di feconda- 
re le mire, ch'ali aveva, di riunire l'impeto 
fotto il fuo dominio; fpingendo dopo dì che, il 
cavallo, fembrava, che voleflc andar oltre. 
Ma avendo Tovapìo (a). Principe di Ngan* 
ting, reiterate le Tue preghiere, Potongiogli 
dilTe: „ Il pafTo, che abbiamo gii fatto nel 
„ partire da Ping-tching , è troppo importan- 
„ te. Se non andremo innanzi, che mai fi 
1, penferà di noi , e che ne dirli la pofteriti ? II 
„ folo efpediente, ch'io trovo in qutfh cicco- 
„ Rao- 

(a) Topa-liKU. 
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' „ lUnza, è quello di nnfclierare la notti» ril»r 
«RjfcR " ^''^'^'''Sicol dar ad intendere d'averla prefa, 
Tsi * » ' ^^'^ '^"^ cangiare la re&denza dsUa 
49J „ mia Corte, e dì nabilirla qui. Coloro, 
SiM-ttÌM„ che approvano quello mìo fentimento Ti 
„ mettano alla mia deftra ; e quelli , che fo- 
„ no d'opinione contraria, reftino alla fmi- 
„ flra . " Non vi fu fe non il folo Tova- 
pìo, che pafsò alla finiflra,- tutti gli altri fi 
Ichìerarono alla di lui dcflra con acclamazio- 
ni di gioja. Allora il Principe d'Oue'i, rien* 
trato nel Tuo palazzo, diede un regolamento 
riguardo alle truppe, che dovevano rimanere 
per fupplire alla guardia di Lo-yang, ed a 
quelle , che dovevano ritornare in PÌng-tching, 
con TJpingo (t)^ che ne dichiarò Governato- 
re. Pensò ancori a provvedere alle guarnigio- 
ni neceflaiìe per U diféfa di molte piazze, 
prìncìpalneate -di quelle delli provìncia dell* 
Ho-mn; e licenziò tutte le altre -foldaterdie . 
Dopo di dò, fece fare la vifita dì Lo-yang, 
e diede ordine, che s' intrsprendelìero molti 
lavori, a fine dì metterla in ifUto di non te- 
mere le intraprefe dei nemici , e di renderla 
degna d'elTere la prima città de i fuoi do- 
minj . 

— ■ ' Nel principio dell'anno 494, nella Corte 
dì Kien-Kang fi rifvegliavano le turbolenze 
piti violentemente che nel tempD pafTato, 
Sao- 

(a) Tops-hitìg. 
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Saolonio, a cui dall' Imperadore Tivio era 
lUto raccomandato il fuo nipote , io vece di 
conìrpoadere a tal prova di 6ducta, coo> "£^1 
cepl il dìfegao d' ufurpargli la C')K>na , per 
veodicarG dei dirgulli , che il Principe eredi- SùMthm 
tarìo, padre di quedo giovine Monarca, gli 
aveva dati. Sanevio (a), fiio fratello , ch'egli 
confultò, parve che anch' clTo approvalTe il df 
luì difegno . Sjolonio volle fare entrare ncU* 
ìRcQa conrpirazìone Tcsiongo (b) , uomo , che 
godeva della pih gran riputazione nella Cor- 
te, a motivo cosi del Tuo fpirito, e della 
fua abiliti, conte delle attrattive d'un dolce, 
ed amabile tratto ; ma temendo di non po- 
ter venire a capo di perfuadcrlo, palesò la 
fua inquietudine a Sanevio. Quefto gli rifp- 
fe, che Teslongo , febbene fi folTe acquiftata 
li Rima di tutti , non era contuttociò quell' 
uomo , che generalmente era creduto ; e che con- 
feguentemente farebbe Rata coraalTat facile gua^ 
dagnarlo , avendo il medefimo preOb di fe 
due perfone, le quali ad altro non penfava- 
no che ad amnuflare del denaro: talché ba- 
fiava fare ai «edelìmì una generafa ofTerta 
per tirarle al proprio partito . Saolooio feguì 
queOo confìglio, e gli rìufcl . 

Ofevio, (e). Comandante delle truppe del- 
la p'ovincia di Yu-tcHeoH, Uffisiale invec- 

Si. iklU dna T. Xlf. C chia- 

(A Sl^f-y^-. (ci Tfoui'bki. 
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chiaro nel fervizio dì Sttingo, c dì Tìvìo, 

^^-'-^ non fi lafcià guadagnare cosi facilmcme^ nè 
J Si ^^'""'O ebbe il corag[5Ìo dt fargli alcuna pro- 
porzione: ma fpedi Sanevio, ìn qualità di 
JiWoTfi» General e dell' impero * a rìfedcre in Chèou- 
ying . AI di lui arrivo , Ofevio , pieno di ti> 
more, non osò prendere i Tuoi abiti da ccri> 
inonìs ; ma uici ad ioconrrarlo vedilo aflai Tem- 
plicemente . Sanevio lo ricevè con tutil ì migliori 
riguardi , c Io trattò kmpK eoo una fomina 
dìRinzione . 

SaolonÌQ, prima d'intraprendere cofa alcUBO, 
Volle premunirn dì qualche fpeciolo prctelh), 
per garantirfi dai rimproveri , che gli (i fbflé* 
ro potuti fare . Abbandonò adunque Setabio 
ille file cattive ùdinuioni, che Io trafpot* 
lavano a commettere aùonl del tutto indea 
gne della Maellft del Trono . TerminaTe ap* 
pena l'erequie dell' Impera dorè Tìvio , qucOo 
giovine Monarca fi vedeva il piìi delle voire, 
traveftito, ed in mezzo ad una truppa di liber- 
tini, che godevano di tutta la di lui confi- 
denza, correre per le ftrade, e divcrtìrfi col- 
la pili vile gioventù, in tutti i giuochi i 
pili dirprezzevoli . I fuoi depravati compagni 
fapevano cosi bene adulare il dì lui genio, 
« fomentare la di lui incliiìazione alla difTo- 
lutezza, che le ìmmi-nfe ricchezie ammalTate 
(fall* Imperadore Tivio in oro, in argento, 
ed in pietre preziofc , in meno d' un mefe 
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fiirano tutte diffipite . Qucfìa profufione era " ' ■■ - 
quclU , che dava maggior pena a Saolouìo ; 
ina le rapprcfentanze , eli' et gli fece , «on j'^' 
produITcro altr' effetto che quello di render- 
glielo più importuno , ed' inrpirargli il penEe-i(jMA(«i 
ro di disfarfene . 

L'Imperadrice Ocìntu (a) avrebbe avuto 
qualche potere fopra ì\ ài lui rpirito: tua 
quella Prìncipcfla viveva ella medefìma in una 
maniera molto fcandalolà coi fuoi proprj do> 
medici; talchi non ebbe roflbrc di maqtene* 
re un'illecita corri fpondenza con uno de fvoi 
Uffiziali , chiamato Comingio (b) . LaTciìi 
adunqoc al giovine Impcradore la lìbertit di 
iare tutto ciò, che gli piaceva fin a periget-, 
tere, che le porte del palazzo foflero aperte 
non meno di notte, che di giorno, ed ad 
accordare ad ogni forte di perfone la libertà, di 
potere entrarvi, ed ufcirne ia tutte le ore. 

Siccome la temerità di ComÌDgio fece mol- 
to ftrefùto al di fuori , così Saolonìo, per 
onore della propria famiglia , fpedl Tanto- 
ciò (c) al palazzo a domandar la di lui mor> 
-te al giovine Principe. L'Imperadrice Ocin- 
na non mancò di Gire ddle premure per im- 
petrai^Ii la grazia ; ma Tantocto fece ifitazc 
cosi vive aU' Imperadore , che quello Monar- 
ca, temendo gU effètti d'alcune minacce, 
C z cflllc 

(a) Ho-ikì . (c) Siac-tjn-uh: . 
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T colle quali aveua Saolonio accompagnate le 
\ i'»t: rimtiflranze, confenti finilmenre alla raor- 
1 te di Cooiingio. 

Nel primo giorno della felìa Luna di quefl' 
^-raifteffo anno, vi fu offervata un'ecdiffe del 
Sole. 

Saolonio, vedendo, che Je cofc erano già 
ridotte a quello flato , in cui ei le bramava , 
tutti i Grandi malcontenti, e maUlifiiofli tutti 
i popoli , incominciò dal far perire, gli unì do» 
po gii altri, gl'indegni Ufiìziali, che maiite- 
Atvano il giovine Impetadore nei fuoi difoo 
didi. Setasio fii cosi fenCbìIe alla lo» pov 
dìtsr, che Ti tìfolvk dt vendicarla colla mor- 
te di Siolomo; ed BVéva 'gìì (brttnto il direna 
d'impiegare ìd quell' erecuzionc il miniflero 
di Sino (a) , zìo dell' Imperadrice ', Ma Sino non 
volle irtromcttcrvifi ; anzi pofe tante difficol- 
ti fofto gli occhj delt'Imperadorc , che io de- 
terminò finalmente a cangiar penfiero. 

S;io!otiio, avendo iaputi tutti ì tentativi fat- 
ti da queOn Principe, tìimò bene di più non 
diff:rirc l' el.ru/.ionc del f.n difegno . Nel ms- 
dcfimo giorm , in cui f^lic re fii liato l' av- 
Vifo, parlò a Sachinto (1)}, ed a Tanfocio; 
e dopo d' avergli impfj,;n;iii , piiitttfto per 
timore clic per ragione, adcntrsra nella congiu- 
ra da eflo trainata, mandò a chiamare i Griin- 
dii epofc loro fotto gli occhj tutti ì vizj del gio- 
■ . - / . vinc 

(s) H>-/«^ (b) SÌMo-tiìr.n. 
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vine Monarca. Non vi fu alcuno fra cfli che , 
poteflc negare, che Setasio era indegno d'oc- 
cuparc il Trono; e clic il bene delio fljto Tsi 
elìgcva , che fi obhlìgalTe a difcendernc . 4P4 

L'Impcradorc , avverfito di qucH' affé mb Isa 
ed informato d' effcrfi parlato molto male 
di lui , prefe il Tuo pennello roffo , e fcriffe 
un ordine a Sachinto di portarli fubito a 
palazzo . II cortigiano latore del medeflmo 

"non fu obbligata a fare un lungo cammi- 
no ; perocché incontrò fulla porta dell' iftelTo 
palazzo Sachinto , e Saolonio , alla lefla 

•d'una truppa di foldati. Ei confegnò l'ordi- 
ne al primo d'elfi, e tornò precipito fa mente 
indietro per dare avvilo all' Imperadore di cìò, 

-che aveva veduto. Ciò non ottante, quella 

"Prìncipe ebbe appena il tempo d' armarli del- 
la fua fciabla, che viddc entrare nel fuo ap- 
partamento Sachinto, feguìto da una (quadra 
di foldati, il quale s'innoltrò fubito pec fca> 
ricalali un colpo; ma l' Impera dorè lo evitò, 
e fi ritirò immediatamente In un altro ap- 
partamento . Quindi , eflendo montato fopra il 
fuo cocchio, che gli fi teneva fempre prepa- 
rato, G diede a (uggire per le lìrade, fenza 

.fi^pere egli fleflb dove andjfTe. Saolonio lo 
influì con un numero di foldati ; ed ivcn- 
dolo raggiunto -al mercato dell' Occidente , Io 
fece uccidere. Allora, fìngendo d' avere un or- 
dine dell* Inperadrice , fi portò a cercare il 
C 3 gio- 
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T giovine Principe Tavencio (a) ; ed avendolo fct" 
EHA CR.*" "conofccrt per Imperadorc, prefc egli fleflò 
'Isi tìtolo, e la qualità dì Gran-Generale dell* 
ini pero 4 

S'wutm L'azione di Saolonio, e la maniera inde* 
gna da lui tenuta del l^r perire il proprio 
Sovrano gl' irritò contro molti Principi della 
femiglia Imperiale, eh' ci fi lulìngò di poter 
placare, col fare magnìfiche e fcquie a qucU' 
infelice Monarca. Ma elti, entrati in timor» 
della di lui foverchia potenza, e non pre(hui-> 
do alcuna fede alle apparenze, diedero ma- 
' nifedi fcgni del loro dirguRo, c prefero le 
armi. 

Saolonio, quantunque lì folTe arrogata la 
Qualità di Gran-Generale dell'impero, non 
- godeva , dò non oftante , d' un autorità eosk 
adoluta fopra le truppe, che aveflie potuto 
dirpome a fuo- grado, fenza £ir partecljn di 
tutto i Principi malcontenti. Vedeodo adun- 
que, che non gii faTcbbe rìnfcìto di guada» 
gnar cofa alcuna a forza aperta , corruppe per 
mezzo del denaro, molti UfRziali di quelli 
Principi illcfli; ed in tal guifa, venne a capo 
di prenderne , nel corto fpazio di circa venti 
giorni, non meno d'undici, che fece tutti 
morire. Selunia(b), uno d'elfì, in età di foli 
fedici anni , ricevendo co raggio fa mente il vc> 
leno, che gli fi ordinava di bevcre, efclamò, 
che 

(a) Siao-tcbao-eiani (bj S'iM-tsi4un 
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cbe la fila famiglia, avendo edirra fin all' ■ 

ultimo rampollo la dinaftia dei Song , me- ^^^^^ 
aitava d'elTer trattata nell' iflefla maniera. Isi * 

La morte di tanti Principi poteva riufcirB ^p* 
pregiudiziale a Saolonio , Egli non ignorava^"*"'»™ 
qua! concetto lì avelTe di lui - onde entrò in 
timore di dorer foggiacerc alla medefima for* 
te. Qucflo rofpetto Io determinò ad impadro- 
BÌrlì del Trono da cfTo riguardato come I' uni- 
co mezzo, die gli refUva, per porfi al coper- 
to dalle intrapcele, cbe fi fbfTero potute fare 
GOBtFO la Tua perfosa . Tavencio , eh' egli 
aveva fatto proclamare Imperadore, lo teme* 
va in maniera, cbe non ofando muovere ua 
paflb fenza il di lui conrenrotufava in tutto la 
piti ffan circofpeztone . Pure, malgrado uoa 
cosi irrìpFcnfibil condotta, Saolonio 1 avendo 
finto un ordine dell' Imperadrìce , fi pofe ìa 
poflèflb del Trono, el' obbligò a dìrcenderne. 
£i lo dichiarò da principio Principe del primo 
ordine fotto il titolo di Principe A' Hai-llng- 
inapoco dopo, Io ^e avvelenare, affinchè non 
Jèrvi0i! dì pretelto ai malcontenti per conti* 
nuare le turbolenze. 

NIGIMIO, in Cinefi MING-TI. 

Potongio (a) , Principe d'Ouei', non credè di 
dover rellare femplice fpettatore <U tante rìvor 
G 4 - ■ Imi»; 

(a) Tepa^, 
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elulioni; onde pofe in. piedi un (brmidabil * 

^^''^ ererciro, e lo divife in molti corpi. Uno d' 
Tsi '^^^y e" ordini di Patcnio, fi portò ad 

attaccare Tcliong-ly: un altro, comandaTO da 
A;^"i-(i. Cangelio, (a) e da Vofango (b) , fu fpcdito ad 
iropadronirfi d' Y-yang ; finalmente il Principe 
d'OucI, alla teda di tutto il rcfto delle trup> 
pe , s' incamminò wfo Cbiou-yang , avendo 
fparra U voce di condurr* un'armata compoda 
di tre-cento mila uomini. 
- Allorché quefì' ultimo fu gianto in Chèou> 

4?I yang , il' Principe Sicango (c) , Comandante 
delle milisie di Yu-tcheou, gli fpedt Vìngc- 
nio (d) per fargli dichiarare le r^^ioRi , dhe 
lo determinavano ad intraprendere ^tiellt gatt'r 
ra, non avendo avuto' Hcm inoftvi$ A ^ptf* 
' ktfli làmentare.' fcUmjpo ^ donufiidb per- 
' chè' a.ieVaa(y detronizutó' 'il loro ^idrone'. 

Vi Kon'è'^u^ la prima volta (rirpofeVii^ 
' ,> genio ) che fi i veduto nell' iHipero de* 
i, -porre ati Principe incapace di regnare, per 
„ foflituirgltene un altro abile , ed illumi- 
it nato . — Se quello , che Io ha detronizzato 
M (ripigliò Potonijio), avelte un cuoro^ ret- 
^ tPi C difinterelTato , in vece d'ufurpare ~ta 
f, Coróna, non avrebbe forfè cercato il piii 
.„ proffimo congiunto dei fuoÌ legittimi So« 
■„ vrani i per collocargliela fopra la tella?--H«- 
„ Aàuatig 

'(a) LìtoK'tcbang . (c) S%ao-fna-iihn»g. 
(b) Otmng'Jw. {dj Tfiui-A*^-J"iii'r 
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i, kouang (foggiunfe Vingenio ) non ebbe in ' ^ 
„ ahri tempi alcun riguardo ali» proflìmid tit^^ 
„ del fanguc, allorché pofc fopra il Tfooo ^^^J*" 

<*>f Siutn-ti , Imperadore della dinsllia d^K 
» Han> Cosi fec'egli conofcere la Tua faviezza, Mmg-ti: 
„ ed il Tuo fineero zelo per il bene dello Ha* 
„ to; ed i fafìi dell'impero hanno fatti gran- 
^ di elogj della di lui azione . Ma Ho-kiuang 
„ ( replicò il Prirtcipe ) non li fece Imperado- 
„ re egli fteffb. --■Perchè noli era ddla fa- 
„ miglia Imperiale ( dilTe l' Inv iato ] . L-'lm- 
„ pcradore, mìo Signore, che occupa oggi- 
■j, giorno ì! Trono, pub ben paragonarfj coli 
„ Imperadore Siucn-ti-^ ma palTa una gra 

■"„ differenza fra Ho-koiiaigt e lui. Allorché 
■„ Ou-oating detronizzò 1' irfame Chhn-tfia , 
non collocò fopra ti Trono Ouei-tsè , quaa> 
^, tunque a ^uefl'ultimo l'impero appartcnef- 
„ fe per dritto £'i)ifcita,come Vonra.Mw- 
» lU tnn lo ignora; nw vi «gli IMò. 
M Òr fi orerebbe dilippit>vare la di Ini ton- 
M cOBdottt-,, ? Potongio, feddlsTitto delle ti- 
rpoSe dell* Inviato, gli ftee an magnifico do- 
no , c lo rimandò ,' fenza ^crò avbr determ»> 

' nata cora alcuna ron tSo . 

Apptna che VingCnìo fu parHtd, ti Prìnci- 
pe d' Ojc'f Teppe, che l'artnata da elio .fpc> 
dita fono gli , órdini di 'Patenio era Ihta bat- 
tttU da ^uidUa ddl' Impendoft con andata d» 
Ofe. 
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O!bvio (i) • ondi {pedi immediaramente To- 
pingio (b) , alla tcfla d'uà molto numeroro 
dilìaccamcnto , con online d' andare a rag- 
giuntele Pitento, e di portarli inOetne coDcflo 
-ad attaccare Han-tchong. Ma Ilio (c), fra- 
tello maggiore di Savcnio (d) , era partito per 
condurre ad Ofovìo un rinforzo i il quale do- 
veva clTer fegutto da ua maggior numero dì 
truppe . Sì farre precauzioni ruppero tutte le 
mifurc prefe da Topiniiio . Allorché IGo Tep- 
pe , che quc!lo Generale gii fi avvicinava , inviò 
uno dei liioi Luogotenenti Generali , chia- 
mato Nieofvio (e) ad occupare cinque fiti , 
per uno dei quali ei doveva neceffari amente 
palTare, con ordine di formarvi cinque cam- 
pi filuati in tanta vicinanza gli uni degli 
altn da poterli roAenerè recìprocamente. 

TopiagD, vedendo qoefU fiti citi occu- 
pati, entrà io qualche colternazioae ; ma 
non perdè il cor^io . Egli efaminb k 
lìtuaxione, in ciù fi trovavano i nemici; e 
pieno di gioja , dilTe at fuol Ufficiali , che 
il Generale di quella truppe non intendeva 
r arte della guerra , e che in confluenza 
egli era Gcuro, allorché gli folTe riufcito di 
fiirzare uno dei campi nemici , dì mettere in 
fiiga gli altri. In fatti* aveado fceltì ì piU 
vaio* 

(a) Siao-hoeUhttUt (d) Sìao-fev. 
(cj S'iao-/, 
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valDTofì fra i funi foldati , fonò uno dc'cam- '"" ' 
pi Tuddetti; c gli altri quattro, in vece dì a"" e, 
fermarG a filali fionre , volfcro le fpalle. Tsi 
Allora ei , profittando della fua vittoria , a9ì 
prefe a drittura la lìrada delia citti di Nan* Misf li 
tching, colla fperanza di renderfciie padrone. 
Ms Ilio vi difìaccà uno dei fuoi Generali, 
chiamato N'ganvio (a), il ijuale forprcfc To- 
pingio, e disfece quali tutta la di lui arma- 
ta • Dopo di ciò , fi diede ad infcguirlo ; e 
ficcome il corpo da elfo comandato fi and& 
conlìderabilmente aumentando , merci la ciira , 
cbe Ifìo (i era data dì fpedir^Iì nìwve partì' 
te dt truppe j così glt Óuet ne cohccpirono 
tal timore , che fiirono in ' procinto di.Jban> 



Topingio , fingendo £ -non eiterTene avve- 
duto, prefe il pìb ficuro contegno; e pbflofì 
in marcia con tal tranquillità come lè fi fof* 
fe trovato in mezzo agli flati d' Oueì , fi 
portò ad accamparli fopra una collinetta Vi- 
cina, dove fchierò la fua armata in ordine 
di battaglia, quafi fofle Aato fui punto d'at- 
taccare il nemico. Quefl' intrepidezza appa- 
rente , avendo fatto temere agi' Imperiali cti' 
egli aveffe preparata qualche imbofcata, gli 
determiaò, a ritirarli, Topingìo, credendo, 
che fuggilTero per timore, fi diedi ad ìnfe- 
guirgti ; ed avendogli raggiultì nella fcguents 



darti. 




maU 



(a) KUng.J!«; 
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' ' ■- mattina, gli atterri in maniera con queIJa 
xìtA^cit '""^P^f**" marci» , che gli batti , e quindi 
-j-jj 'parsò a porre ralTetlio davanti la città di 
^5, Nao-tching. 
JOini-ti. Qiiefta cit^ era provveduta di tutto ciò , 
che poteva bifognarie per f*re una vìgorofa 
redftenz^, avendo una gran quantità di munì» 
zioni coù guerra, come da bocca, ed tiiu 
numerofa guarnigione. Le truppe d'Onci vi 
G trattennero lungamente , fenta poter £ire 
cofa alcuna * talchi il loro Principe fpedì un 
ordine a Topingio di tornarfenc , lo che que- 
Ao Generale fece eoa tutta quella prudenza , 
cbc lì poteva fperare da un erperi m: ntato Ca> 
pìtano, fen» roffrire alcuna perdita, febbene 
fofTc Rata infegiùto , e malellato contìnua- 
mente dagl' Imperiali CQmandati da IGo ne- 
deGmo . 

Tutte le foldatefche d' Oucl fi enna riti- 
nte nei lors paeG , ad eccezione di quelle , 
che lì trovavano occupate. ne'U' afledìo di Tcbi- 
jw)g intraprefo da Lonapio (a) . Erano già 
cento giorni, da che egli aveva incominciato 
queil* afTedio ; c quantunque avefTe perduta 
la miglior parte dei Tuoi pili valorofi foldati 
negli aHalti contìnui ,> che aveva &tti dare, 
e vedeHe, che a quelli, che gli reltavano , .era 
mancato quad interamente il coraggie , (ì odi- 
nava ciò non ottante a non volerC lirirare. 

Ma 

(a) Tepa-Iuit. 
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Ma Valingo (a) , fpcdìto io foccorfo dell' 

iftcfla piazza , battè in maniera Lifvio (b) , ,""cb. 
Luogotenente Generale di Lona[no , eh' era Xsi 
ufcito dal fuo campo per attaccarlo , che. 471 
(juefto Generale degli Outì fi vidde finalmente 
ridotto alla neceffitb d' abbandonare molto pre- 
eipito&mente l'aflcdio. Valingo, avendolo in- 
fcguito nella di lui ritirata, riportò fopra il 
medcfimo uria feconda vittoria , c diflipò quaS 
interamente il dì lui efercìto. Quell'ultima 
azione diede fine alla guerra. 

Il Principe d' Ouei , pentito d' averla intra- 
prefa , e d' avere ofcurata la riputazione delle 
fiic armi con fucceflive perdite , liimò bene 
di non continuarla . Ritornato che fu in 
Lo-yang , volfe egli tutte le fuc cure a bea 
regolare i fuoi flati, ad eccitare i fuoi Man- 
darini-a perfezionarri nello Rudio delia virtii, 
ed a provvedere le provìncie di buoni TJffi- 
ziali. Fece trasferire in Lo-yang i fei Tritju- 
nali , che fin allora erano flati in Plng-tching; 
e vi chiamò i perfonaggì pid abili nelle ftieo- 
ze , a fine d' avergli Tempre fotto i fuoi oc* 
eh}, e d' incoraggi rgli colla fua prefeoza ad 
applicarvìli aia ma^ior attenzione. 

„ Si crede comunemente ( diceva loro aflài 
M rpefio quefto Sovrano } , che i popoli dct 
n Nord fieno rozzi , ed incapaci di fare dei 

progrcffi nelle fcienze . Io non vi pcnfo 

(a) Ouang'il-chmg. (b) Ll-foie . 
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n giammai feijia provarne una gran pena . 

iB ^cn " <"">fc È queflo per noi } I libri non 

i'si " «he un mezzo per iftruirfi nella vinti, 

491 » * P^"" imparare in che cffa confina, e ciò 
J^KS-ii.,, che bifogna lare per praticarla, a fine d'ac- 
„ qui/tarli il nome tii Savio . A noi non man- 
„ cano uomini , che fludino quelli libri ; per 
„ qual ragione adunque abbiamo così pochi 
„ Savj ? Dipende ciò forfè dai CoUcgj ? Se la 
„ maniera , con cui vi s' infegna , non i buona , 
,1 convien cangiarla , ed io rni dichiaro ciTer 
„ pronto a darvi tutta U mano. Il Tien , che 
)t iqi ha collocato fopra il Trono, avendo- 
>, mi confidato il governo d' un immenfo po- 
■t polo non lo ha £itto, perchè io rimanga 
„ a^ioTo* Devo invigilare , the i min Uffizialì 
M fi rendano fàmtliarc la pratica della vinii , 
„ ad oggetto , che fieno in cafo d' infprrarla 
), ai popoli, ch'elfi governano. Così preten- 
t, do , che vi diate un particolar penfiero di 
„ fare ftudiarc i voRri figli, e nipoti; affin- 
„ chi eSi fi rendano capaci di fecondare le 
„ mie intenzioni „. 

QueRo Principe nominò molti Governatori 
di Provincie , che fi fece venire davanti per 
dar loro alcune iftruzioni, le quali chìufe colle 
ft^usnti p.nrole : „ SÌ pub dire, che l' impor- 
„ tante impiego di Governatore, di cui voi 
», liete incaricati, fia nel tempo ificITo molto 
„ facile , e molto difficile ad cfcrcitarfi . 
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'„ voi , col cuore pieno dì retritudine , ioco- -■' — ~ 
„ minciate dal porre in pratica dò, che ere- 
„ dete di dovere ordinare ai popoli > non vi ^'gi 
„ i del mederimo cofa pih &cUe; effi vi 49J 
„ ubbidiranno fema dimoRMre la minima ri* Ml^g-ti, 
„ pugnanza: ma fe vi manca ^uefla reititii* 
„ dine , e vi conrcntatt (ti dare ordini , che 

non efeguite voi (teffi , non vi i cofa piti 
M difficile; imperocchi il popolo, a voRro 

efempio, o non ne h alcun cafo, -ovvero 

no" gli afcolta Te non in una maniera aflai 
„ indiftèiente , e quafi Tcizaia „, 

Nell'anno 451 5 , il Principe d'Oueì cangiò 
il rirtne di Topa , che aveva portato la fua * 
femigl'u , in quello di Tutu ; ed in taroccafìo- 
nc fi'ce per tutto pubblicare il feguente ordine . 
„ I Taitari del Nnrd chiamano, nella loro 
M lingua, la terra To, ed il Padrone, o il Si- 
„ gnorei^i. La mia ^miglia dilcende erigi- 
„ nalmente dati' Imperadore Hcang-tl; e perchè 
„ quel)' antico Monana renava per virtti della 
„ terra, i miei antenati {limarono di prendere il 
„ nome di Tepa per quello della mia femì» 
f, glia. Il color giallo è propriamente il co- 
„ lor della terra , ed occupa ^uafi il meszo 
„ fra gli altri cinque colori ; la terra gialla è 
„ la prima d! tutte le produzioni della natura, 
„' Cosi Topa, e Km, tn quello fenfo, l!gni> 
„ ficano la mcdelìma cofa. Ir avvenire, la mia 
„ fami- 
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~„ faitiigììa fari chi.imira col nome di Two, 

„ e non più con quello di Topa „. 
Tsi * Qi'^o Prìncipe li fece coaf^nare la lìila 
di tutti i vecchj , elle fi trovavano nn Tuoi 
Ming-ti.Rm; c nella terza Luna, diede a quelli dì 
Lo-yang un banchetto magnifico , a cui afliftè 
egli Beffo, e dopo il qu^Ie ebbe coi medefi- 
jaì uaa lunga conferenza fopra le pene e le 
fatiche del popolo, fopra gli oftacoli che ad 
effo fanno ì Mandarini , e fopra la maniera di 
renderlo felice . Diede indi a tutti quelli, che 
oltrepaffavano i fetrant'anni , titoli onorarj di 
Mandarinati, vcdimcnti, e denaro; c fpcdl 
un ordine agli Ulfiiiali Generali delle Pro- 
vincie di fare Io fteffo riguardo ai vecchj 
dei loro dillretti . 

Alcuni mefi dopo quell'atto di heneficenii, 
Potongi» provò un fenfibile difpicere a moti- 
vo di Tuo figlio, crede prefunrivo de i fuoi 
(lati . Qiiedo giovine era d' un' indolo così 
volubile , e cosi nemico dì qualunque fogge- 
ztone , che non fi potè obbligarlo a ftodiite , ed 
arenderfi degno del Trono, che il padre gli 
aveva defiinato. I favj coftumi della C'oa gli 
difpiaccvano; e ne defedava fin la maniera del 
veflire , che fovente lafciava per adattarÈ 
a quella dei Tartari Occidentali. Catavio (a), 
fuo precettore , fi (tbraiva invano ad efortar- 
lo • ei non fi degnava ni anche di dargli orec- 
' chio. 
(a) Kae-tao-jwt . 
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duo. Annojato di vìvere in Lo-yaDg . dove ' 
diceva , che il c^ldo clima gli riurdva troppo ^^^^^ 
ÌBCOmodo* dopundò la pcrmiirion« di tornai:- * 
fene verfoilNonl. Effendogli quella fiata ne- 
^ta, fi formi un partito fra quelle truppe , j^^^^,,,-^ 
eh' erano trattenute , loro malgrado , nei paeft 
Meridionali ; e Tenia dir parola nè a fuo 
padre, nè a verun altro, fi pofe alla loro 
tefla, e s'incamminò vcrfo Ping-tching, coli' 
idea di readcrrene padrone . 

Allorché il Principe d'Olici Teppe la di lui. 
partenza , diede in un gran Tofpiro , e convoeòr 
un'aflèmblea dei Tuoi Grandi, ai quali dichiarò 
di voler privare queOo Principe cosi della qua- 
lità di Tuo erede, come ancora dei vantaggj 
della di lui nafcita, e di ridurlo alla coadi- 
zìoDS del popolo . Spedì quindi un ordinai 
agli Uffiziali delle truppe gii Lorrotte dalr 
Principe diradato, d'arredarlo, e di condurlo' 
ia 0n-pi*t(^g , lo chc efli non oTaroro efegui- 
re. Contuttodò Potongio lo fece rinchiudere 
molto ftrettamcnic per vedere Te potcflc in- 
durlo a , pentirfi del paffato , ed a cangiare 
condotta; ma conofcendo, ch'ei perTideva nel-, 
la malvagia fui indole, e che procurava di, 
far ribellare le guardie, lo fece morire nella. 

terza Luna dell'anno fegueote. Tre meG pri^ 

ni0, egli aveva nominato Vcchìnb (a), aUra, 497 
fuo figlio, per Principectediario. 

St.deUa€ln,r.X]V. D L'Im- 
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~ L'Imperadore Nigimio, che fi era refi» 

SB "cR. pa^fone ^^1 Trono , continuava le fue crudel- 
'J'si tà contro quelli della propria famiglia, e 
4P7 contro ogn' altro cbc fofpcttava efferc contrario 
Mrnj-w'.j j fuQj intereffi. Le ptrfone medefimc, che 
lì erano dichiarate con maggior impegno in 
di lui favore , e che gli avevano refi iei rile- 
Tanti ferviz), non erano al coperto dalla di 
lui crudeltà , e dai di luì rofpetti. Uno dei 
Grandi d:]la Tua Corte , chiamate Vinga- 
regio(a), in cui li aveva moOrato d'avere la 
maggior fiducia, era un uomo abiliflìmo negli 
affari , ed aveva Tervito onorevolmente fotto 
l' Impera do re Tivio, da cui era flato molto 
flìmato. Nigimio, nel falirc fopra ilTrono, 
Io incaricò della cura di tutti gli aflbri del- 
lo nato; r Vìnganio vi riufcìva molto be- 
ne: ma gli crercttava con una certa antorìt&, 
che difpiaceva all'Imperadore. SÌDvango(b), 
nipote di quello Monarca, fé ne avviddei e 
l'efortò a farlo morire. „ Vtnganìo (gli rì- 
» fpofc NrciMio ) mi ha fin' ora fervito con 
„ niolta fedeltà, e non è reo d' alcun delitto, 
f, che meriti un tal gaUigo; per qital ragione 
„ dcv' io farlo morire ? ■- Non è flato fedele 
„ all'Imperadore Tivio ( rifpofe Sinvango ); 
„ può forfè la Maefià Vollra fpcrare , che lìa 
„ fedele a lei ? " L' Iraperadore diflìmulò : 
ina ficcome Vinganio C compiaceva di tratte^ 
nerfi 

(a) Ouang.j^, (b) S'Mf^Mt-kiMang . 
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lltrG in converfazioBC coi fuoi amici , lonta- — — 
so d»Uo flrepito, c dal tumulto; cosi quc- "'^^^ 
Ro Principe entrò in forpetto , che nei loro ^y^'** 
dìfoorfì potefle aver lui^o qualche progetto 
contrario alla tranquillità dello fiato . Appo^ Ming-ti. 
giato a quello femplice fofpetto, lo fece ar- 
reflare,-)i)lìenie col valorofo IGo, che lo ave* 
va cosi ben fervilo contro il Prìncipe d'Ouel-j 
ed avendogli fatti chiudere ambidue io pri> 
gione, gli condannò a perderla vita. 

Allorché il Principe d' OutY feppe la mor* 
te d'Ilio, pensò Tubilo ad incominciare nuo- 
vamente la guerra contro l' Imperadorc . Pofc 
adunque in piede un potente efercito; e lì 
portò in perfona ad aflcdiare la cittì di SÌn> 
yif ch'ora allora governata da Sofechio(a), 
Ottimo UfBdale. In quel!' affedio ci perdè un 
maggior numero di truppe di quello , che 
penfava coti a motivo dell' ardore , con cuì 
effe combattevano per diflinguerfi fotte gli 
occhj del loro Principe , come per la vigoro- 
fa difefa fetta da Sofechio , la quale refe inu- 
tili tutti i di lui sforzi , e 1' obbligò a 
cangiare 1' aflèdio in blocco , a line d' im* 
pedire, che s' ìntroducclTe cofa alcuna nella 
piazza . Il Principe d' Ouei fece innalzarvi all' 
intomo una gran muraglia di terra, e vi po- 
fe diflèrenti corpi di truppe , perchi la cufto- 
diffeio . 

D a Tolb 

(a) LO^fiì-ìif. 
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" T Tofto che r Imperatore ebbe avvifo dall' 

affcdio-di Sin-yi, mandi» un ordine . a Voflan- 
"i sV' W ^' penelraw nella provincia dì Yur-, 
tcheou, alla fella dello, fue. truppe; ed i-.Pt,^ 
covio(b) , Comandante delia-provincia ^1Ì Siu-, 
tcheou , d'andare , colle fue, a- foccorrere Yorg- 
tcheou. Quetl' ultimo Comandante, allorché- 
(>li fu inrimato tal ordine , rifpore , che le folda-i 
telche del Nord non fi ailontansvano voUn-. 
tieri dal loro pacfe, limitandoli fokanto ^rfare* 
qualche fcorrcria per procacciarli dolibojtiop; 
ma che la miglior maniera d' olibligatei i ne-, 
mici a repararfi; era queUa.d'ìnfultaM le-fronr' 
fiere di Lou. L'Imperador* vi confentìj ottier 
Pceovio fi portò a- factheggiara. la; cilti* di 
Hong-tcliing > d'onda- prelc^piii. j^b^UBUra mÌÌAi- 
perrone.Da uiv'Bltrft pam, VoRangio-jiidiliadi} 
iorifltare Tal-tlètig-Bèoa , dovc-VefàtigOi) Goni 
tnandante delle- Truppe d' Ooel ■ nolU prwìs-. 
eia di Yu-tcheou , fpadl immediatiaientoiTovit.». 
nio con tre mila corazzisci ' pen^ oppodì 3Ue> 
di lui intraprefe . Le due .armate .frtrovaroiiai 
ben predo dieci /^jn- diRanza 1' una dall'altra, 
non cffcndovi fra effe Te non il fiume Jloai-/io~ 
Fovonio , molto più debole degli Tsi , radu- 
nò i fuoi UfRziali, cloro difTe^ che.Ie. tiup- 
pe del Mciiogiorno.fi dilettavan» dibatterà, 
di notte-, nel che gli fupcrayaso. Scglii 
M Tst vengono ad attaccarci ( continuò «gtii), 
' ■ ■ » se- 

ta) Lm-kaug-tfott. (b) ì>Mm1^. . 
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„ arcenJeranno lenza dubbio fuochi lui 

„' fiutile, pt-rchi fervano loro di legno per ri- df.LL- 
t, tirarfi.'T^tìecrirJi-ìo adUaqiic, che noi pen- 
„'fl3mo aflme In giiartìia , ed a' dividerci in 
ji 'dile'piii'tile.'Lifera ci appolltfremo^io imbo-'jjipg.l/. 

• „ ■•ptf'uaMIBtóìMfrtéiito'nafciJflo'Trifle tanaa ,-i!he ' 
«'♦i-'ftiHo'in 'tficl»ania' derifiumo , vi aceèn- 
„ deri'dcifUodhì/tbfto che-atrHi'VediMi ^Udli 
„ 'dei Htmici; (ton tili jjteeauEroni , no! rom< 
j/^frehio In&Uibilttchte '■le ■ loro mifure. " 

'Gli UffÌEiali ■approvarono ■qutffio piano -di 
coniiotta . 

Voflangio non mancò, in fatti, di portarli 
di notte ad infiiltare il campo di Fovonio . 
Allorchì però giunfe al luogo deli' imbofcala , 
'c fi vidde attaccato , volle fubito rcirocedefc : 
' hia i fuochi , che comparvero in tutte le partì , 
'e the dovevano indicàf-e -i pàffi, -per Ì <qualÌ 
'fi fioteva varcare il 'fiume , 'lo ìnglmiHironD ; 
talché Un gi-an'ntitlleto "delle -di lui truppe d 
"fdmiriirfe, oltre le molte ^iglìaja che ne 
'&rono'Ti^cÌdate 'dagli Outt. 

'Dopo ^1 vittoria , la '^ttale-collò aflai-fioco 
a qtlclii ultimi , ìl loro Generale Vofai^o IDtìò 
-Towònio ad opporfi alle intraptefe -di Pecovio, 
il ^ùale devallava il' paefe di Tcliou46uang . 
fbvdaio-fpédl prima Un Tao C0DÌì<fente , a cui 
'lltede-l' erdllle 'di'fcte ■rcavare-un fòflàto io- 
'MHlo'MU'-pi^a.^ifine-^i for^fìearla; 'ed 
D 3 avea- 
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' , avendo faputo , che Pccovio vi fi andava a.v 
nV^etL nurciò per tutta la notte con tal 

I ' celerità , ch'ebbe il tempo non folo d' entrarvi , 
4^ ma d' BppoHarvi mille uomini io un' imbofcata 
^«i-iiiÌB vicinanza delle mura. Allorché fu giorno, 
vidde arrivare dalla parte dell' Eft Pecovio, il 
quale , fenu penìere un momento dì tempo , 
dìvifc le fue truppe in più corpi , afTegnando 
Joro dei quartieri , eoli' idea d' intrapi enrierne 
l'affcdio. Ma appena che i medefimi ebbero 
preTo poffo, i mille uomini, ch'erano in im- 
èofcata, fi avventarono fopra quello del Nord, 
e Io incalzarono con fommo vigore. Pecovio 
vi accorfe fubito , alla teda d' alcune migliaja 
dei fuoi; ma Fovonio , che ftjva oflervan- 
dolo dall'alto delle mura, avendo veduto, 
che per marciare con più celerità, ei lì era 
allontanato per alcuni If dal lùo campo , ufd , 
feguito da tutte le Tue truppe, gli tagliò I« 
flrada, e lo caricò cosi vivamente, che l'ob- 
bligò a ritirarli quanto piU prèUo ^ fi) pof- 
libile, molto maltrattato. Fovonio, che non 
aveva in tutto piti di tre mila uomini , noQ 
volle infeguìrlo , per timore di perdere ì van- 
taggi g'i riportati ; onde rientrò nella città , 
contento d'avere obbligato a fuggire così prc- 
cipitofamente un nemico afliii più forte di luì. 

Frattanto il blocco dì Sin-yi continuava. 
Sofcchìo faceva giomalfflente Ibpra gli Quei 
^Ue fortite, che gli defolavano. Fotoi^o, 
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irritato dall' oRioaziane di quello Governato-" 
re, e maggiormente dalle perdite, che il me- "^'■^ 
delifflo gli aveva fatte foffrire, prefe final- ^.^^ ' 
mente la rifoluzìone di conquiflare quella cittì 
colla fbtza. Vi tornò adunque, alla tetta d'un Miafii, 
cfercito più numerofo dì quello della prima 
volta I e diede molti afTalti , che il valorofo 
Governatore rirpi'nfe con fomma intrepidezza , 
fìnattaoto che , erfcndogli mancate tutte le Tpecie 
delle provviConi, fu corretto a cedere, do- 
più di tre mefi d'affedìo. 
Il Principe d'Ouei faceva (lima del merito* 
oqdc volle impegnare Sofechio a porG nel fuo 
partito , ed a fervire nelle fiie truppe : ma ^It , 
.fedele al fuo Prìncipe , fi cònteniò piuttollo 
.di foffrire la morte , a cut le leggi della guer- * 
ra lo condannavano , che fare cefa alcuna con* 
Irò il proprio dovere ■ 

L' Imperadore , in tal' epoca , fu forprefo 
da un' infermiti. La riflcffionc, che fece in ^ 
■ queflo (lato , che tutri i Principi del fuo ra- 
ino fi trovavan troppo deboli per refiflere ai di- 
fcendenti degli Impcradori Toavio, e Tivio, 
dieci dei quali erano Princìpi del prim' ordi- 
ne , aumentò talmente il fuo rammarico , eh' 
ci s'appigliò al partito di fargli tutti mori- 
re. Partecipò queflo fuo peofiero a Chinte- 
i)o(a), ed a Sinvango. il primo gli dìfTe fu- 
. bito, che la potenu di quefli Principi non oti 
. . . D 4. QoA 
<a) TeKn-h'iut0. 
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— ' cosi g'ande, eh' ei fe ne dovelTc inquietare J 
iRi'^cii Sinvango, fuo nipote, gli rirpofe, che non 
4fS poteva mai prendere precauzioni ballanti , c che 
"Isi ^doveva disfarfi di tutti quelli , che gli davano 
Ming-ii. qualche ombra . 

Dopo che fu ufcito Chintcno , Sinvango 
■ebbe una lunga conferenza coll'Iraperadore , il 
qual fu udito, fulla fine della raedefima , get- 
tare profondi fofpiri ; talché fi giudicò , che 
quefla conferenza avrebbe dato moto a qualche 
larguinofa tragedia. In fatti , avendo quelli di- 
spiaceri aumentata la malattìa dcll'Impcradore , 
iìvidde, tutto in un tratto , il di lui volto fparib 
d'un cdtore dì moribondo. Sinvango fece arre- 
Hate tutti i dìfcendenti di Toavìo , e di Ti- 
vio , che lì trovavano in Kien-kang , e gIÌ 
fece privare di vita , con tutta la loro po- 
flerità , proibendo ai Grandi d' invelligarc 
Ja ragione dei delitti , per i quali erano flati 
uccifi. Ciò non oftante, attefe li iflanze, che 
fi fecero , che tal formalìti era nceceflfaria per 
quiete del popolo, s'inventarono Ì delitti 
che fi vollero , e fe ne fece regìftrare la fen- 
lenza nei Tribunali. 

La gutrra , che continuava fcraprc cogli 
Oliti , falvò la vita a Savenio , fondatore della 
feguente dinafiìa , attefa la totale diflruzione 
della famiglia di Nigimio . Quello Monarca, 
j^ualcbe tempo prima di prendere la rifoluzio* 
ne ^ far morire tanti Àincìpi della propria 
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6mig!ia,lo aveva fpedito contro gli Ah»*?, in 
«ompagnia d'Efvingo (a) . c di CajWgO {b). TAI- .^J^'J^ 
lorchè'cai giunicroin Siaog-yalig , rectutaiWIO -j-jj 
circa cìnqae *nila-uotnfBÌ , c s'tnnoltrartftio ver- 
io Teng-tchirig . AMofo awvietnarfi , le ""tnippe MfajJf"; 
d'Outì, che aVtvano prefa la ciHi d' Ouin- 
tching , fi Urtarono ad incontrargli, in numero 
di molte diecine di migliaja"di cavalleggleri, 
lo che gli obbligò a gettarfi in Tcng^tchlng , 
d'onde, elTendo dipoi -ufciti per la Tftorto'iitl 
Mcziogiorno con Efvirtgo alla varigundla,^ 
con Cajango alla rÈti^uirfia , <jUeft' nltinto fi 
direfe eoa tal' intrèpì'tieltia, 4e ì ìiaiféi» 
malgrado tutti i loro sferzi, noO'^fDtttbtii) 
trattétlérlo. 

-Vorango, QéiUMe 'ikf^i 2Wi>;/tflreiKàV« à 
^el tempo la -clt^'ìl* ViVang^-e^t'^io* ' 
Qencrale ^(^r Impérfélì-, -ìqUtUa -"81 -Keuo- 
yang (i), II -valotoro -MAgapJo (c) dMèrifleva 
qnell' ultima con un 'eftrcmo \igOre, lo die 
impegnò il Principe d' Oueì 5» fpedÌK-tin «> 
dine a Fovonio, a Ltràfìo (d) ed s'Caófon- 
gO '(e) di porUrfi in di'lci foccbrfb. '^dVÌo> 
dopo aver lakiatc laktiilc pàrtlte -iJi "trtippe 
dai/antì la pìacza, aUdb, colla pi rrc |iiii'ct>b. 
fiderabiic del fin» efirclfo, cBntro -quillo'riB- 
■fofio. 

(a) 'Tfmf-ioèiHklng. '(à) ^ifoìi'-tfto . 
.(ti) Xr>OB-ti»ii/A(g . (ÉjJfcflfliiJ^. 
.[cy-Mong.pìao. 

(0 Mei|-tdiÌa|-hita,U )»)^djt^laii; - 
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' ' T forzo : lo battè; uccifc agli Oue'i piti dì die* 
ZK4 CR.CÌ mila uomini, oltre 1' aver fatto piìi di tre* 
I si mila prigionieri ì e tolfe ai medefimi tutto il 
loro bagaglio, nel quale vi era la calTa milita- 
l^>iS-"-tc contenente piti d'un milliane di taò'It , e 
quali tutti i flendardi . Malgrado però tal 
vittoria, la cittit di Kouo-yaug, continuò a 
difeoderfi con egual valore. 

Eflendo giunta quella notizia al campo da- 
vanti Y-yang, il Generale Vafoogo fpedì un 
corriere al Principe d'Ooeli perchi gli ac> 
cordafle la permiflìoiie d'andare a foccorrere 
Kouo-yang . Il Prìncipe gli diede la ieguente 
rìfpofla . 

,1 Se onderete con poche truppe, non po- 
„ trete riportare alcun vantaggio, e farete 
„ battuto ; fe ne conducete molte , inde- 
.„ bolirete troppo ÌI voftro campo. Efami- 
nate, e consultate coi vsftri UfRziali : fc k 
flcceffario levare 1' alfe dio d' Y-yang, le* 
„ vatelo: fe conofcete di doverlo cootiouarc, 
„ e conquiftare ia citrk , continuatelo; oia 
„ Tappiate , che fe Kouo-yang è prefa , 1 
„ voi ne imputerò la colpa,,. Vafongo non 
cfitò a levare raOedio d'Y-yang, ed a cor- 
rere in ajuto di Kouo-yang. Pecovio, che 
aveva un'armata molto inferiore alla nemi- 
ca, (ì rifolvè di ritirarli ; ma .avendolo &tto 
con ^ca precauuone, Vafongo lo ìnfegul, e 
Io battè . L'tn- 
(a) SÌM-pao-fyieii , 
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L* ùrcnnitì dell* Imperadore era divenuta ' , 
irreparabile. Ma eflendo cglì preoccupafo dal- 
le fallaci [iromcITe dei Tao-fsi , gli fi era tal- 'xsi* 
mente difòrdìnato lo fpìrito, che prendeva ^ 
l'Efl per rOued, ed il Nord per il Sud;Mni3-»'; 
e quell'alienazione di mente durò quafi per 
tutto il refto del dì lui regno . La cagione 
della di lui infermiti fu Tempre così occulta, 
che i medici Ì piti abili non poterono mai 
penetrarla. EfTa lo condufTe al fepolcro nel 
quint' anno del fuo regno , e ^uaranteG- 
mo dell'età rua(i). Parveno, Tuo terzo figlio» 
cognito fotto il nome d'Évonio (•)> gli 
fuccedette. 

PASFENO, iti Cinefe PAO-KUEN. 

Quello giovine Principe, fubitoche liifalito ■ 
fopra il Trono , nominò Chinteno per Ge« W> 
ncralilfimo delle foldatefche , che dovevano 
marciare contro il Principe d' Oueì . Chin- 
teno da principio parve, che facefle cangiare 
la fortuna in Tuo favore ; ei batti i nemici 
in diverfj incontri, e pafs6 » porre l'aflèdì* . 
davanti la città di Ma-sìuen. 

La guarnigione vi lì dìfére , per il tratto 
di quaranta giomì , cqu tutto il poflìbìl va* 
lore; 

(a) Hoen-èeou. 

<i) NeUa Tavola po(b 3n ffoate all' ondw imo 
velumc gli fi fono dati cioqtaata-ftue uni tU.iita. 



So 'STOttlAfdÉtJÉtfALfe 
" lore; ed aHorchè "vìdde, che le fae pro*vÌ- 
fioni da bocca erano già coafumate, ebbeil-c»> 
U si rtggio dì fató-una fortita fòpra un qitirtfete 
'apf degli a{rediai1ti , dì -difoi^nat^li , edi iibcrarfì.. 
TpMB-iàm^hinteno non fftini6 bene<l'infeguirgli,;perfiia- 
fo, che i' medeGmi aTréfebero venduta 'a twp- 
^o «ài'o 'prezA -la loro 'vita . 'Saltò 'ndla 
jJazM, e 'fi diede tutto il perifieto di rillau- 
Tarhi'e di porla in ìdato di difefa ; dopo dì 
che, parti per il paefe di "TJan-yang , di ciii 
fi refe egualmente padroile . II Principe d'Ouei' , 
■àtrerriCo dalle di lui conqutHe , volle andate 
'in perfona ad 'arriSlame il corfoj onde, die- 
de ordine, che fi preparafTero i fuoi equipag- 
gi per partire quanto piii preflo gli fofTe fla- 
to polfibile . Ma -avendo faputo in quello 
frattempo , eh* Efvìngo flrtngeva vivamente 
%huo<'yang , di cai - aveva 'intraprefo l'alTcdio, 
Ififtaccò Mopingo (i) con un corp confìde- 
^ralùle per aridare s foccoireria . 'Era già grin 
'tétepo, da che il Principe d* One! languiva: 
'im il fuo male divenne allora così violento, 
"che s'incominciò a temerne delle pcricolofe 
"cónfeguemc . Evinio (b) , Principe di Pong- 
tchiog che gli portava un particolare aff<:tto, 
-non volle abbandonarlt) . Qucflo fece chiama- 
re i pìÈi abili medici , con&bulava con eflì , Ve- 
dbVa preparare le medicine , che afTaporava * 
e gliele prefcntava da fc Ihflb . Il Prìnrtfie di 
Orni 

'(«) ^MHtymg^plag . (\>)'T(ven^li. 
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Quci^voUe incaricare Evinio del cpmando de!-."" """ 
le file truppe; ma qwfto lo, ricusò "f^'"""-^^^' 
ntUtC) diceadogltg cheuon lo avFrflihe..giaMi' '^-^^ 
iqai- abbandonato, finattapto, che udiv- 1^ 
aye0f veduto rilUbi^to ia rajate^ pjttthfe A *3«w.> 
non. voleva i confìdqi'c ad alcuna la, cm»j dì, 
prerentargli ì rim&dj ordinati dai, medici. 

Frattanto Anivio (a}„ eh' era, alla téfta^ 
dell' armata, d' Oueì , fece tagliate a Chinieno. 
la. flrada di Kiup-k^ou- Chiniepane fu mol-, 
to conernato: la Tua ar|ii$ta era mplta pià. 
debole 'di. quella. d'Otjeli; e. ciò non oQaiite, , 
fi vedeva coliretto a. dar battaglia per libc-, 
rarfi. Anivio, Ìl quale aveva fatta, quella; 
.marcia a fola, fine, d' imppgoarvelo , avendo-^ 
la attaccato, il primi i B^i^^ci'^ > Q.fece pa-. 
gionieri' [ùii, di; treo^, iqÌIs. uomini, c gli, 
tolfe generaitncnto libito, il' ba^glio, come,.. 
ai)«;he, il bottino, che ^ij^o^avcva^falto. no}-. 
If. terre' d^li' OtviT * e la, fece diQribttirftì 
alte fnei tnip^.n. Chìntena mcdcfìmo. noR po^, 
t^falvarfi fe non rifugi a ndoli tra veli tn nelle, 
montagne. La perdita,di tal. battaglia diRrufle-, 
tutta la riputazione, cbe quefto GcBcrale ft era, 
pcrTaddietro acquìflata- I Ccafari dcU'impe-. 
ro.. lo a ce u f arone , e chi efero, che foflc al- 
meno depollo dai fi^ì, ìmpìegbi ; ma.. 1' Itaj, 
perudorc. non volle conCentkvi . Qu£(l,Q.Prii>. 
tifE, per la cf0tracÌ<h.I%i)flrtwliti QD!9jandfify>, . 

(a j . YittS-èia • 
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, te Generale delle tniltsie, che fi trovavano 
». di partì tnento di Kiing-tcheou . 
l'si In queRo mentre, eflendo il Principe dì 
4P9 Oueì pe^iorato, (h trasferito in Lo-yang. 
Allorché ei fu giunto in Kon-tang-yucn , diflè 
ad EnÌTto, che C fentivi di gìon» in gior- 
no andir tnanondo li fbne , e che vedeva 
con diTpigrcere, che il fuo figlio, ed crede 
era tuttavia giovine, e troppo debole per 
reggere al pelò della Corona d'Oueì ; ma che 
fpcrava, che l'ifteflb Enivio , effendogli ftrct- 
to ingiunto, vole(Tc ajutarlo coi luoi con- 
figli, ed incaricarli del governo. Entvio, col- 
le lagrime agli occhj , gli rifpofe , che non vi 
era perfona in tutto l'impero , la quale igno- 
rafle i favori, dei quali Sua Maeffà 1' aveva 
onorato, avcrtdogli confidati gli affari più fe- 
greri i ma che riguardava il pefo , di cui 
voleva incaricarlo, come troppo fuperiore al> 
le fue font , e che noa poteva accettarlo , 
fenza renderfi colpevole agli occhj d« Gran- 
di. So^iunfe, die lo ru[^Ucava a credere, 
ch'egli averebbe Ulto il poffibile per Aca- 
nofcere i di lei benefizj , e che glì irebbe ftato 
fedele fin all'ultima goccia del Tuo fangue. 

Il Principe d' Oueì rimafe per qualche tcra» 
po penrierofa ; quindi fi fece recate dell' in« 
chioRro , e della carta • ed avendo prcTo ub 
pennello, fcrifle, in caratteri mffi , l'ordine fe> 
guente diletto «1 nindpe eicditsrio. 
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■ „ Enivio , voftro zio , è un uomo retto , ^ 
favio, prudente, abile n^li affari, ""a ^"""^^^^ 
„ virtù flraordinaria , d'un cuore di pino, e l'st 
„ di canna , fermo e codante , dolce e pie- 4^9 
„ glievole . Se dopo la mia morte, ei vuole 
„ rinunziarcal pollo, che gli ho confidato, ri. 
„ cordatevi , che non lo farà fe non per mo- 
„ dedia , o per condefcendenza „ . Indi nominò 
gli Uffizialì, che dovevano eflere impiegati 
nel governo : provvidde a tutto con una tran* 
quìilità ammirabile j e poco tempo dopo , fpirò . 
Enivio tenne occulta la di lui morte fin all'ar- 
rivo di Vechinìo. Allorcht quello fii giunto 
snnunzif) il lutto del Prìncipe , e la fece ri. 
cooofcere per Sovrano legittimo degli flati 
d* Ouel. 

- Quella morte, che accadde nella quarta Lu' 
m, fu cagione, che fi fofpcndeflé qualunque 
fpedizione militare per tutto il refto dell'anno. 
Ma tal fofpenfìone diede moto a grandi tur- 
bolenze nellla Certe Imperiale. 

I! nuovo Imperadore, prima di falire fopra 
li Trono , occupato unicamente nei fuoi pia> 
ceri, ck'ei portava fìn alla diflolutezza , non 
fi era giammai applicato allo fludio. Per di- 
igrazìa , allorché fu fopra il Trono non cangiò 
inclinazioni. Ei non converfava fé non cogli 
eunachi, e con gìovini, cbe gli erano flati 
compagni nei piacen , ,£tnza darfi quafi alaut 
penfiero del goven». 



&I, STOMA QENERAIiE 
'1 I , Siavaggo, SivalIÌ9(a), A(igio(b] ^ Tanjtocio,' 
»ELL Aogi^ ^c] , e I,i(veiio , . pcrfonaggj , ctie gs; 
*TsT*^^^ ^'■■"^^'^ aittOFÌtìia & f«ccede;. 

Ta«a gli uqI agli-litri. wUfc r^fedwane dt^li 
TkfiaM^f&nt Savcaio , Comandtnte d^ile-tru^-dcU^. 
provìncia di Vopg-tclieou , non ne formò bwpq. 
aygurio. DL&'cgl; a Ganaato ((I)i,che-quaiHla. 
ÌR una Corte l'aotoriti fi trovava nelle mani. 
ài fet potenti Mi ni [1 ri , quelli dovevano ne- 
cpOarìaDieote , dopo, poco tempo, procurare di: 
niiDcerft fcambicvolmente , la che farebbe flatO|. 
fenz'alcun dubbio, un' origine, di- diflenfìoni . 
Per tenerfi preparato a qualunque- avvenimen- 
to, ci pofe in piedi un nuovo corpo di dieci; 
mila fediti fendati. Ciò ch'egli aveva prevs- . 
duto, avvenne effettivamente. Angio, uno dei, 
fei Minidri , fu quello, chi: ^iede moto. Per- 
fuafo, che ilinijii^vo Impcrtdore fofle indino., 
dcll^^Gorooa.' die ppnava^ io- v^cc d'infpip, 
i^tgU UgpQord^^.aflMt.e.d'.iftruìilo, ne Io-, 
diììolle alla mira dì fii:b.deporret « ^ 
ftÌt(4>gU Veafopfai(e}. tje {wlb- a. LiTvens , 
OOP de'fifoi. colji^i , co}!', Uea,, , che n^iAo 
UfiqjRrq pot^e-entrare a pafte àgUp fue-mire, 
C9ne.^ii^, chtAtm Rato luogamentr al fcrvi- 
:q9.di. Venlbi^., e che. doyeva eBere confe- 
gKOt^RKOte iivUiUtA,a,&vwii;e' i di lui in? 




tercf- 

(d) , Tofig-i^g^teiì. 
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tereflì . Ma non fapeva , che queflo giovine ~ 
Principe era dirguftato di Lifveno , a cui 
rìinproverava di non aver cooperato proITo di 
Nigimio per farlo fuccederc nel Trono . Lifve- 
no rigettò adunque la propoCzione d'Angto; edPAZhta^ 
avendo parlato di tal rifiuto a Sinvango , quc- 
fto , che pretendeva , come primogenito , d'avervi 
le piÌL forti ragioni, fu irritato dal proce- 
dere d'Angio . Ciò noD oftante „ il di lui pro-- 
getto gli fece nafcere il penfiero. d'agire per 
fé ftefTo , e ne fece la confidcnia ad Atifio (a) 
eh' ci lì lufingava d' aver interamente del-, 
fuo partito ; ma s'ingannò. Atifio ricusò affo- 
lutamente d' entrare in quella trama , e fu 
così imprudente , che fvelò tutto ad uno dc'fuoi 
amici. Quella ne diede parte a Sin vango , ed 
ad Angio , i quali , avendo fatto arrecare 
Atilìo, lo fecero morire in una prigione. 

Lifveno , che noo aveva voluta, fecondare 
Angio, era anche pili loatao» dal dare il fua. 
voto a. Sinvango . Ciò non oftante , ad, oggetto 
iì fargli conofccre le difficoltjt, eh' ei avrebbe; 
dovuto fuperare, moftrò d'eÒ'ere iaceito, e 
di volerli unire con Angio . Sìnvaogo credi; 
effettivamente , eh' ei (ì fofTc dichiarato in &- 
vore d'un altro contro di lui , e ne fu tal- 
mente fdegnato , che appodò alcuni fatellitì per 
alTaffinarlo. Lifveno, eflèndone ftatq avverti* 

st.dcUoCmaT.xm E, ta, ;. 
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— r to. fi r.Ivò dagli afr.imni, rifuglandofì nel pa- 
lalo j ma non auendo voluto, per il rilpctto 
che poriava all'Imperiai famiglia, accufars 
0, Sicvango , fcuopri all' Imperadore la trama 
-taM.d'Angio, e d'AngifTo. Qucflo Principe fpatft- 
ad arrEltargli , e gli fece privare di vita. 

SìnvatiMo n lufmgò allora, che gli fardibr 
(lato più facile efcguire il Tuo dìfegnoj e linie- 
ro, che Sionio (a), fuo fratello, lo avrebbe 
■jutato, gli fu^geìl (o.Tic do»eva regolarti per 
guadagnare le guardie del palazzo, nel teropO- 
iredeltmo, ch'ei (i farebbe maneggiato al di 
fuori. Ma rimafc grandemenre lorprefo, aliali 
(hi fuo fratello, intimorito per la morte 
d'Angio, gli dichiarò rifolutimente , che «m- 
farebbe mai entrato nelle fue vedute, e ch'egli 
doveva efTergH molto obbligato, fe ofTervavs- 
fu tal articolo un inviolabil fcgreto. 

Sinvango, credendoti allora perduto, fe la 
fortuna non lo favoriva, radunò alcune cenri- 
Haja di perfone, e fi portò a fonare le car- 
ceri. Dopo di ciò, fi fece feguiredai prigionie- 
ri , ed eccitò delle grandi Turbolenze nella citt^ , 
colla fperanza di profittarne^ ma allorché 
comparvero le guardie del palazzo, che Tan- 
focto fece marciare contro di lui, uno d^Iì 
Uflizialìi nel quale Sinvango aveva maggior 
fiducia, abbandoni)' il- di lui parttt» jkx, pifla- 
re fotto le loro bandiere, lo che ^li vedea- 
do. 

(a) SUt-yao-h'm. 
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do, ne fu talmeptc atterrito, che fe jw fug- ' ^^^^ 
g\ in cafa, c fi nafcofc fotto un letlo, *l'on-j,^ cu. 
defiitntto dai fbldati, i <|ualt, fonz' arpctta' 
n altr* ordine, lo tagUaroiio in pnzì. 499 
■ TsDtecio fii il foto fra i Tei Mìniftri, cV^^W. 
ebbe COR Lifveoo maggior parte . nell' ■mmi- 
ntftraziooe degli affari. clIcDdo egli d'unt 
carattere dlrcioanieotc reveni, alcuai mal in^-, 
tenzionatì , che fi tiovavaito prcflb dell' Impe>. . 
ndora, temendo, cli'ei non gli obbligale a, 
"fender conto della loro malvagia condotta, fi'- 
tnanegiti arano in maniera preCTo & Pasveno, 
«he quedo Priacipe Tpedl alla dì lui abitazio* 
ne una partita di foldati , ì quali vi entrara- 
no a forza , e lo trucidarono . La di lui funefla 
morte fu motivo, che Lifveoo foffe più cau- 
to di quello, ch'era finto per il tempo pafla- 
to: ma quella di lui riferva fu prefa per ua 
cHètto di 'Vedute di ribellione ; onde fo^iac^ 
^us aneli' egli all'ìfteffa forte di Tantocia. 

Dà Tm Miniftri icctmutt teflavs neon 
Sivsffio. QucH'cr un uonw-di lettera il 
fuale in altro quafi non fi occupava che 
nei libri. Chtncalio (a), fpirìto vivo, e tur* 
bolento, C port6 a proporgli, come a Primo* 
Miniftro, di disfarli dell' Impcradore , dicendo- 
gli che fe voleva unirfi con lui , non vi era 
cofa piti facile ad efeguirfi: ch'egli fleffp 
s'incaricava di chiudere le porte della cittif, 
E % aUoi>j 

(aj Cbìa-utf oJ'm. 
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allorcllì il Monarca ne fofìe ulcito per por- 

[_tarfi al paflfggio ; e ch'cffendo allora i padro- 
ni , potevano con tutta facilità eleggere un 
Principe favìo, ed illuminato capace (ti go- 

"•vemargl;. SivafTio non volle entrare in que- 
llo progetto, il quale nondimeno gli codò I2 
vira . Un Cortigiano , avendo faputo , eh' egli , 
e Chincalìo avevano tenute alcune fegrcte 
eonferenie, (i perPuaf:, che i mcderimi tra- 
maffero qualche cofa contro lo flato , ed infpì- 
ri> dei forpctti all' Imperadore , il cjualegli fece 
chiamare ambìdue a palazzo , dove aveva &N 
là preparare una bevanda avvelenata^ e git 
abbligò a beveria. 

Chincalìo, uomo naturalmente feroce, e 
violento , tenendo in mano la tazza , e vomi- 
tando mille ingiurie contro Sivaflìa, dìITecon 
ifdegno, che non fi vedevano ridotti ad ua 
cosi infelice flato fe non perchè avevano un 
Miniftro fenza virtù, feni' abiliti , e fenza 
fpjrito. L'uno e l'altro heverono il veleno. 

La morte dei primarj Uffiziali dell'impe- 
ro , fece orrore a tutti . Molti , per porfi al 
coperto dair ifleffa forte , che loro li minaccia- 
va,- rìcorfero allearmi. Il primo, che fpiegò Io 
flendardo della ribellione, fu Chinteno, Co- 
mandante nella provincia di Leang-tcheou. 
Quello, per giuftifìcare la propria condotta, 
'fparfc una fpecie di manifcDo , in cui faceva 
uo quadro così onibilc dell' Imperadore Pas- 
v«- 
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VBNo, che la fola lettura deflava orrore. Fu — 
egli cosi felice nel principio della fua libellio- ° 
ne, che s' impadroni dì molte citti, battè ^' 
le truppe fpedite dall' Imperadorc contro di 
lui, c penetrò fin in KÌen-king, che ncmpl^ae' 
di fpavento. Ma tanti profperi eventi fiirano 
Cagione della fua rovina . £i li lulìngò troppo &• 
cilmente di poter ofar tutto; talchi pafsò Ìl fiu> 
Die* Kiang in tempo di notte con un piccol mi- 
nerò dì foldant e portò ad iarultare la 
cittì, la quale credeva di tcoVare aflài mEo 
difefa di quello, che io fatti lo era; ma 
fu battuto, ed uccìfo mentre fuggiva lungo i 
lìdi dell' IRelTo Rume. Morto lui, ì fuoì foK 
dati fi dìITìparona. 

Pecovio, Comandante della provincia di 
Yu-tcheou, fu meno ardito di Chinteno; ma 
prefe affai meglio le fue mifure per la con- 
fervazionc della propria perfona . Fcc'egli un 
trattato col Principe, d'Oueì, e proraife di 
confegnargH Chèoa-yang , fotto la condizione 
che gli foffero fpedite continuamente delle 
truppe 3 foflcnerlo . Le truppe gli furono 
fomminiflrate, c condotte dal valorofo Enivto 
iìnalla fuddetta città. L'Imperadore all'udire 
quella notiziat mandò sd Efvingo l'ordine 
d'andare a riacquiOare Chìou-yang, dandogli 
un mimerofo dercito; ma Efvingo, non me- 
no malcontento degli altri , appena che fi vìd* 
da alla tefta di qudl'armMa, convocò .gli .Uf- 
E 3 ' 
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~ filiali , e pofe loro fotto gli occhj , in una 

^^'■^ maniera molto viva , la condotta dell' Impe- 
' Yj^'radore, c le crudeltà efercìtatc daqueflo Piio- 
cipe fopra ì Grandi, b Toiwa il popolo, ìm* 
?*«-*»ra.pegnandogli ad unirli con lui per detroniiMr* 
lo, e per collocare nel 4 lui pofto il PcÌKÌpe 
Vafpeno (aj.lcodgiurati, volgendo immeiUa- 
timentc le loro armi verfo Kicn-kanB» »'>o^ 
«am minarono a quella volta. L'Imperadoce 
fece marciare contro di loro Sìngong» (b), 
«Ila tefta delle truppe del fuo dip»rtimento ; 
ma queft'UffÌHale ebbe la dirg™'" 
èattuto. Lt di luì disfatta obbligò Pasvb- 
KO ad inviare un ordine sd IGo, che fi tro- 
vava con un corpo di truppe nella montana 
Siao-hien-chan , di tornare fubito indietro , 
e di paflare il 'fiume Kiang, per cuoprire te 
«pitale . 

■ Confovio (c). Luogotenente d'ErvÌngo,pro- 
poCc d'andare ad attaccare Ilio, o almeno di 
impedire, che quelto pOaSe il Kiang - efpc- 
■diente che iembrava il migliore, ed il 
•ficim nelle ctraoftanu attuili : nu Efviogp » 
■in vece di fegnirlo» fi contentò di diftaccar» 
Oiflovio (d) con alcune migliaja d' uomiat 
-per far fronte ad an così valorefo nenico. 
■Oitftovb fii battuto : Confovio , il quale volle 
^'&RaKiìo colla fiia brigata , lo fu nelfiltefia 

na- 

■ (a) SÌM-jm-htM. (c) Tj»ui'k-g-tfuit 
■<!>} Tfi'iing^Ung. (d) Tfcuì-kie, 
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^tnaniecs; ed in lal' gccafioDc pcrdè non foJo i 7 

•fiioi equioaggj, ma aacom tutto U bortino i^^''^^ 
tche gli «ra .nufcito.dì fare. Q^'ultitno ne 'J•^^ 
fKuiò un cosi r»Gliil doIoK, cEte ,iiK^ dal* 
ja di^mutane , rii&lvi d'iudare & darli . ad^M-ium* 
.ICo «QB i^tte Jc tnippe, che sk trovavua 
4otto il filo '.conuala. li. dì lui crqmpio -61 

■ f^tùto .da ..molti altri; ^Icjii .ErvÌQgo, tra* 
'vandoG .quali abbandonato, per libecarri da 
, quetriinbarazio , fi vidde ridotcd alla ntctU 
\ùtìi dì prender la fuga, nella quale i fiioi pro> 
iprj fcguaci gli tagliarono -la teli» , e la por- 
rtarono.in iiìcn kang . L'Inpcradore , letnend" * 

■ che Ilio, il quale lo aveva già libec:at$) 

' un cosi gra.ve pedcolo , fi deierminafTc 2 fe< 
guire, la condotta degli altri tre Generali, 
gli mandò, qualche tempo dopo , una bevanda 

.avvelenata, con cui queflo valorofo Uffi< 
ziale, terminò i Tuoi giorni. 

Sanevio, fratello d' llìo, comandava nella 
•provincia di Vong-tcheou , dove lì era cqa> 

- Untato -fin .alloca dì - ftarc in .guardia , .e .di 
-■«wtelatlì DBatvo.ciò, che lì fofTe potutp tqn- 
-riare .injdì Iyi.da>ii}o.;.e,fe pieTc SnaliniiDreile 

ami,iciòavr«DDe,)f>eFclri ye l'obbligò l'iSef- 
. fo .Imperadore.' Quello Principe crudele, non 
dubitando, che Suhvìo.hrd dovelTe rifeuirs 
alTai vivamente la naor.te^el proprio fratello, 

- diede ordine a Chingi^hio (a) di portflwjfi 

E 4 a ten- 

■ (a) ,Ttbmg-ubl . 
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^ ■ ' ■ '■ a tentare qualunque flrada polEbilc per pri» 
DELL varlodi vita. Sanevio, elTcndoDe flatoavver* 
*?Pg*^'tito quaR nel tempo uiederimo, in cut ricevè 
la notkìa della morte di Tuo fratello, mantò 
^M-i(tim.ad invitare Caovio (a), che fi trovava nelle 
fue truppe, a portarfi a pranzo in fi» cala» 
dove, tecimnau la tavola, gli partecipò I* 
notizia , che av èva ricevuta . „ Io 's6 (gli &St) > 
t, che voftro fratello non mi odia; e qaan- 
„'tunqite G fia incaricato dì quell'ordine, 
■ „ dubito, ch'ei voglia cfcguirlo • Conofco , 

„ da gran tempo , il voftro buon cuore a 
„ mio riguardo, e non ne diffido. Non vi fc 
tempo da perdere. Bifogna fare le neccffa- 
„ rie dirpoRzioni per difenderci Caovio 
entrò in tutte le di lui mire, e giuri d'cf- 
letgli fedde. 

Allora Sanevio convocò un'aflemhlea dei 
fuoi primari Uffizii!! , e fece loro un quadro 
cosi vivo della crudeltà dell' Imperadorc , e 
delle difgrazic della famiglia Imperiale, U 
quale fi trovava gii nella fua decadenza, che 
Irafle a tutti le lagrime dagli occhj ; talmen- 
te che fi protefìarono unanìmentc d'cffer pron. 
li a feguìrlo dovunque egli a veflè voluto con- 
durgli. Sanevio diede loro ordine di nettne 
le loro truppe in iflato di partite. 

In queU* ifteflb tempo , Pafongo (b) , fratello 
•dell'Impetidore.e Principe di Nan-Kang. «w 
man- 
ca) TtiìitftkM-ticii. (b) Sìta^K9^t* 
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mandava alle truppe, che fi trovavano nella ,' 
provincia di King-tcheou; e Ticanto W ^^f'^^ 
incaricato, folto di lui, dell' animinÌftrawoiw -y^^^ 
degli affari del governo. L'Imperadm*, ab- 
bandonato ai fuoi forpctti, n'entrò in diffi-P4»-*iii* 
denaa; e per ridurgli all' ìmpotenM di nuo- 
cerli , ordinò a Cajango di portaruili a pren- 
derne le truppe, fotte pretefto d'intraprende 
re la conquida dì Siang-yang. 

Suievio, informato efattamente dai fuoi efplo- 
ntori di tutto ciù, che accadeva nella Corte 
Imperiale, fu ifiruito dì quefto difegno, e ne 
fece intefo Ticanto , invitandolo ad unirG 
con lui per porre fopra il Trono Pafoago. 
Ticanto flette lungamente dubbiofo riguardo 
al partito, che doveva abbracciare. Allorché 
Ceppe però , che Cajango ti portava veramcnta 
a levargli le foldatefchc, non afpettò, che 
il medefimo foffc giunto; ma fpedl a farlo 
uccidere per iKrada . Effendofi quindi pollo alla 
teda delle milizie della provincia , fi unì con 
Pafongo, e fi porti» a raggiungere Sanevio. 
Allora fii, che Ticanto, avendo dichiarata 
Pafongo Protettore dell'impero, s'incaricò 
dell' ammìniftrazioHC degli affari , e Sanevio 
prefe il nome di Generale delle milizie. Dopo 
dì ciò, furono invitate tutte le pcrfonc zeìjo- 
ti per il bene della loro patria ad unirG con 
elfi contro la tirannia dell' Impcradore . 

Saiw 

(a) Siae^g'tebn, 
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, Sanevio, vedendo la fua armata aiinentaiG , 

MA^cm.""^'^ 1b numcrore fojdatefche, che fi poita- 
'i'Sl ^""^ P^"' ^ aggiungerlo, (pt<is 

Maovango (a) a porre l'afledio davanti Yng- 

PAi-j«M.tchÌDg , dandc^li ordioc d'impadroairfi, mi 
Tuo paRa^o, d'Han-kiou pofla trenta /j' al 
' NonI>Eft d'Han-yang, ed al Nord della mo»* 
tajiw Ta-pìè. 

Maovango fece Dnche pià • Dopo d' eflenfì 
impoffi^flàto d'Hait-Riotii «d'aver varcato il 
fitiracKiang, avendo incontrato Totat^io (b). 
Governatore d' Yng-tchÌng , Io battè , e l'ob- 
bligò a ritirarli cr^li avanzi dell' annata nel- 
la cftti, dove andò immediatamente ad affe- 
diarlo . Frattanto Sanevìo , giunto in Kiaog- 
lìi^ con Pafongo, e con altri Ufliziali, no.i 
credè di dover pìii differire di dare un altro 
Impcradore alla Cina. Fece adunque dichij- 
tare Pasveko , altrimenti Enovio , incapace 
del Trono; e riducendola al rango del popolo , 
gli foflitul Pafongo , di lui fratello, il ^ua- 
le fu lìconorcinto da tutta l'armata. 11 nuo- 
vo Impcradore nominò gli Ufficiali , che do- 
vevano fermare la fua Corte ; e per grazia 
fpecÌaIe,creA Kacipe di Fou-ling quello, che 
«veva dichiarato decaduto dal Trono . Ter- 
minate qiiefte cerimonie , Savenio fi porti- a 
raggiungere l'elèrcito , che aveva formato l'àf- 
fedio d^Yng-tdiiag. 

CO- 

(a) OuiMfmaf. (b) TebtMgrttheag . 
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COZIOy in Cinefe HO-Tl. ^^Tc, 

L' fmperadorc <K Kien lui^, poco reaRbi- ^ot 
le a qucHe notizie , ^fifti oftìiutanente aeU 
le fue diffolutczze , contenu odali folamcnte 
di dar ordine a Tanicanta (a) -Ai prendere 
quelle truppe, che avcflé credute aeceffarie , 
e di portarli a -foocorrc Yi^-tching. Quefl;* 
UflSaale accettò I« commìflìoae , e fi pofe 
in marcia per andare a raggiungere l'armata. 
Oli fu dato per Luogotenente Generalo Fon- - " 
geno (b) , fedel compagno delle dìffoluteiw 
dell' Iniperadore, con quattro, o cinque altri 
libertini della Corte, che vollero andare ad 
accotnpagrat^li per lui^o tratto di ftrada o 
per amicizia , o per onore , ovvero per im- 
pegnare Tanicanto a ben «rcguirc il Tuo do- 
vere neir armata . 

Quello Generale, non meno malcontento 
d^Ii altri, parve all'eremo molto fcnCbi- 
le a tal dimoUfazione d'amicizia ; ma aliar- 
chè ebbe fatte alcune diecine dì , incomin* 
dò dal privar di vita Fongeno; e gittandofi 
dip(H fopni altri , cercò di trattargli Dell' 
ìAefla maniera : ma i[ud{i fi làlvarono cot 
darfi alla fii^, ad ecceaiooe £ Gamiato(e), 
il ^uale fa graveolente ferito . Alkca il Gc 

(a) TAmt^^MÌ. (f) Téwg^Mg^. 
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" " , ncrale, in vece di leguirc il partito di SjvC' 
■BA CB. "io. ch'era già formato, c fenta riflettere al- 
Ts 1 le poche forre , delle quali poteva difporre , 
SCI. dichiarò Imperadorc Pafvìno (a), altro' fra- 
tello del Sovrano . Queft' aaoiw fii la fua 
rovina . I foldati Io abbandonarono immedia- 
taroente ; ed egli fu préfo , e condotto in 
Kien-xang , dove , avendo dichiarato che Fa- 
Tviao non vi aveva avuta parte alcuna , fu 
nndannatOt à folo, al fiipplìaio, che meri- 
tava ti Tuo ardito, e mal meditato paflb . 

Yng-tchiog , quantunque fafle alTediata da 
più di quattro mefi indietro , non dava alcun 
fegno di volerfi arrendere; e la guarnigione 
di Kia-hnu , porta folannente trenta ly ali' 
Ed di quella piana , incomodava moltiliini.> 
pli afledianti colle contìnue fcorrerie, che 
faceva fopra di loro. Savenio , annojato non 
meno di quelle fcorrerie, che della foverchia 
lunghezza dcIl'alTedio, fece venire alcune nuo- 
ve partite di truppe ; e fervendoG d' uno 
flrattagemma , s'impadronì di Kia-bou. La 
caduta di queda piazza atterri talmente le 
citA di Lou-tching, e d'Vng-tchtn, che lì 
arrefero ambedue quafi nel tempo mede&mo ^ 
SoloGo (b) f^u\ il loro efempb , come fe- 
ce ancora un corpo di truppe comandate da 
.ChìimiiaTio (c), e da Ifvenio (d). 

Save* 

(a) (c) Tcbing-mao. ■ ■ 

(b) SuH-l«^tJòu. (d) Siet-futn. 
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■ Sarnio , dopo di ciò, s'innoltrò vcrfo — 
StuD-yang. Petìcbìo {a)t ch'era giunto ìn^^^'' 
Kien-Iuog per difendere quella piazza, ve* l's 
dendo , che la fortuna lì dichiarava aperta- ^q, 
mente in favore del nuovo Imperadore, lì H»i 
fottomife , e pofe la citt& in mano dì Saveoio , 
anche prima che la medcGma folTe Hata affe- 
diata. Savenio, per' eccitare anche gli alcrì 
a feguire il dì lui efimpìo, lo dichiarò Co- 
mandante det dipartimento di Kiang-tcheou . 

Dopo la prefa di Siun-yang, il nuovo Im- 
peradorc fece ribellione , che impanandoli 
negli afled;, fi farebbe confumato troppo tem- 
po, e che con feguente mente era affai meglio 
prender a drittura la Arada di Kien-jLing, 
caduta la dì cui fi farebbero fenz' alcun dub- 
bio fottomeire tutte le altre cittì . Allo- 
nSavnìo* avendo lafdatoCsòvìo pcr difender 
Siun-yang, gli racconundà d'invigilare » .che. 
all'arDUta non mancafleio viveri, e di peii> 
fare a fiune venire dai paefi di Kiang-tchasu , 
e di Slang-tcheou ,-ed a tal finedi tener fempre 
preparate delle barche per poteteli condurre; do< 
po di che, fece sfilare l'armata verfo l'Efl. 

Fin qui Fasveno, avendo fempre riguar- 
data quefla guerra come uno fcherzo , non 
aveva interrotti giammai ì fuoi piaceri. Al 
vedere però , che le truppe del nuovo Impe- 
radore s'innoltravano vcRuneote verlò Kien- 

(a) Tehin-^'Uhi . 
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^^j^^i king , incominciai ad inquicurfcne , e conBb>> 

XR* cjt. bc Ix aecetfxA, in cui era, di ^vvedere si- 
Tsi ]i'ilif«ra delle pìoxxe vicine . Saveoio fece ' 
«ai mardaré utkipittmeate ChiMaGo (t), Co- 
mandante d'una parte ddl' armata, dandogli 
l'ordine di pi0are ad accamparfi in KÌai^- 
ning . Lichifìo (b), uno dei Generali dell' 
Imperadore Pasveno, parti nell'iftelTu tempo 
da Sin-iing , feguito da un corpo di cavalle» 
ria , per opporli alle di lui intraprcfe; ma 
Clùnnfio gli andò incontro, e lo batti. Profit- 
tando egli dipoi della Tua v ittoria , s'innnltrb 
verfo Sin-ting; ed avendo incontrato per iftrada 
Taolingo (e), Comandante di quella piazza, 
con una parte della Aia guarnigione . & appo- 
flb fra elfo , e la cittit , e fe ne refe padrone. 

Sevenio , giunto che fu in SÌn-lin , fpedk 
Ltfvtogo(d} ad impofleflirli del pontcdi Pi-pan- 
KÌoo . n GemraliE Llchìfio , eh* e» andata 
OM- £ecl mila uomini , pec difènderlo , 
' avendo trovato , che ì nemici 1» avevano 
occupato, volle tentare di sloggiarnerglì j ma 
quantunque in quell'attacco lì foflie rcgoUt» 
da Capitano cfperìmentato , e da valorofi» 
foldato, fu nondimeno rifpinto da per tutto 
con fommo vigore , c vi perdè moltiflima 
gente . 

Quelle difgrazie continue pofcro in collcr> 
nazìo* 

(») Tfto-kmg-tfong. (c) Kiatg-tao-iia. 
(bj Li-fbiu-fti . (d) Liu-fing-tcbin. 
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aizionc Pasveno, il quale fece prendere le , 
armi a tutti quelli, che potevano portarle, 
e pofe in piedi uo" annata di cento mila com- -j^^ ^ 
bitràidt cbe Tpcdk ad accamparR in TÌcimita ^ g, 
del poats" Tclui-tfiao. La vifta di queft' ar- Hi-tl, 
mata- imo baRò ad intimorire le troppe di 
Savenìoi 1« quali ditnoftrarono , aU'oppoilo, 
una CDiV gran premura d' andare ad attaccarla , 
che t loro UfBiiali Itimarono bene di profit- 
tare del loro ardore . 

Il primo urto fu fiero, ed anche fvantag- 
gìofo per le milizie di Savenio, a motivo 
della prtideiiza di VampaClo (a) , il ^uale fece 
tagliare il ponte* e rompere, in tal guifa, la' 
comumcazioRC fra quelle che fi battevano, 
ed il groITo dell'armata. Ma le altre avendo 
padato il fiume a nuoto con una grand' intre- 
pidezza , atterrirono talmente i nemici, che 
quefti ad altro piii non penfarono che a riti» 
rarlì . Sivvengo{b), avendo conofciuto, che 
la fortuna fi dichiarava in favore di Savenio, 
fi portò a foRomctterglifi , ed « porre nelle A 
luì mani la cittì di Tong-feu-tching^ dove co- . 
mandava; Nichitìo fegul il di lui efcmpio, e ce- 
dt a quefto Generale l'altra città di Sin-ting. 

Pasveno ) vedendo , che le piazze , che for- 
mavano il princìpal foflegito di Kien-kang , era- 
■o in potere dei Tuoi nemici , fi rincMufc in 
quella capitale, determinato a difenderfi fin' 
all' 

(a) Oumg-fnù-ftm . (b) St»yì^ifj/u, 
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' all'ultima eflremiti. Ma Savenìo, perruafo , cfie 
iR^c».'' truppe , che gli erano rìmafle, no» gli (aBe^ 
l'^i ro troppo fedeli, noa volle dare aflalti, s 
joi fÌM dì riTparmìare il fangue dei fòMatì; ti» fi 
Km/, contentò dì bloccare la piazza in maniera, 
«Ite non vì G poteflè introdurre cofa alcuna . Sa< 
venio non s'ingannò nel Tuo giudizio. Pochi 
giorni dopo, ìnfarfcro nella cittì graviffime 
turbolenze eccitate dai compagni ^ diSblu* 
tezza (ti Pasveno, che lo conlìglìavatto a 
far morire tutti ! Grandi, come i foli dei 
^uali egli doveva temere. 

Vanevio (a) , Generale delle truppe , c Can. 
tefio, (b) fuo Luogotenente, eflendo flati av- 
vertiti d'un così perniciofo difegno, ne fre- 
mettero; e per arreftafnc rerecuzipnc, fi ap- 
pigliarono al partito d* nccidere Pasveho i e 
di portare la di luì tefta a Savenìo. Nella fera 
medefiaujfi fecero effi adunque aprire le por- 
te del palazzo; ed efleodovi entrati, f^uirì 
da una troppa dei loro pììi valorofì foldati,- 
penetrarono fio nell'appartamento dove quello 
Principe (ì trovava , lo trafiffcro con un col- 
po dì lancia, gli tagliarono la tefta, e, pafla- 
rono ad offrirla Savenìo, infieme colle chiavi 
della cittì. 

(ìucrto, prima di porrarfi in Kien-kang , 
vi fpedi uno dei fuoi UfEiiali con ordine ' 
d' ìmpadronirfi delle porte , e di preparare 
il 

(a) Ouang-ytn-koaì , (b) Tcbatig-t/ì. 
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il palazzo. Fece «gli arrcftarc tutti quelli ~ 

che avevano &nBiitMÌ i. vizj dì P-^sveno , 
ed erano< {titì> caub ddla morte dì tante onc- "j^gj 
Ile pertone. Ne furono prefi fin- quaranta, .^l 
podi nelle manr della giuftiziat-e condannati tù-tir 
ad una morte infame . Savenio dcpofe gli Uffi- 
ziali, i quali, colla loro viltà, e-eol poco ze- 
lo per il loro Principe, e per il bene della, 
propria patria, avevano contribuito ai paflati 
difordini. Dìftrìbul ai funi faldati piCi di due 
mila donne, che Pasv£no manteneva nel pa- 
lazzo; e proibì, fotto penai della vita, alle 
fue truppe di cagtonara il minimo dìEordin 
nella città', doTc finalmeote «ntrò come in 
trionfo. 

La prefa di Kien-Hang , e fopratutto la 
morte di Pasveno dovevano fottomettere a 
Sevenio il tcRo degli Itati di Tsi . Sì trova- 
rono, ciò non oftaote, alcuni Governatori, 
che vollero dar prove della loro fedeltit ri- 
guardo » quell' Imperiai famiglia. Mafpe- 
00 (a), Comandante- delle ttuppe della pro* 
vinci» di ¥u-Kheoat fii uno di quelli, che 
fi- dininfe- fra tutti gli altri ', CoRui- radunò- 
ì Tuoi foldati , lì pale alla loro tcfla , e marciò 
contro di Savenio . Quell' ultimo avendo fra i' 
fum feguaci Campino, (b) amico di Mafpeno, 
fi lufingò di potere, per di lui mezzo, ti* 

St.dilhChaT.XlJf. F «re 

(a) Hb-JitU'fien, (b) "ùm^htn^-f'm .- 
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— ' rare al fuo partito quel Comandante, ed in 6t- 
BnTcB. b'"'" inviò. Mafpeno udì tranquiUamen- - 
•"Igj'Te il difcorfo bttogli dal fuo amico, c gli 
diede un magnifico banchetto; dopo il quale, 
HB-ti, lo condulTe fuU'ingreRb del fuo campo, e gli 
ftce troncare- la tclla, ch'efpofc agli occhj 
della fui armata . Avendogli ì fuoÌ domeftici di- 
moflrata la forprcfa , che in elfi dettava una 
lai' azione, eì diffe loro, che Compiilo era 
veramente fuo amico; ma che da quel mo« 
mento, in cui gli aveva propollo di renderG 
infedele al fuo Prìncipe, gli era diventato ne- 
mico. „L'ho ricevuto, l'ho trattato come 
„ amico (fogqiunfe), e con ctf> ho adempiti i 
„ doveri dell'amicizia: ma i doveri, che ci 
„ ' obbligano al noftro Principe , non fono me- 
„ no fagrofanti; onde fono ftato collrctto s 
trattarlo dipoi come nemico, a fine di 
f, darvi un efempio di ciò, che dovete fa* 
„ re voi medefiroi . " 

Venango (a) , Governatore d'Ou-hìng, ricusb 
ancora di fottomettcrft , e fece tutte le op- 
portune difpofizioni per difender la piazza, che 
gli era fiata confidata . Savenio lo aveva co- 
rofciuto altre volte; onde crcdt, che una let* 
tera avrebbe di fuo pugno fatta qualche im- 
preffione nel di lui fpirito, e gli, fcriffet in 
fatti , quefte poche parole : 

„ Quando anche vi fagrìficate per un PrtQ- 
„ ape 

(a) Tiien-nìaag. 
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„ tipe cosi iadegDo del Trono come era Pa* ^ 
„ fvetìo, non acquifterete giammai la riputa- 
M ucHie d'uomo retto , e fedele; e fé cfpor-^y^^' 
M rete la voftra fimiglù al pericolo di reflare 
„ eftinta , farete riguardato come un uomo Hì/ii,, 
„ mancante della pietà filiale . S^uite il mìo 
„ conGgtio, cangiate penfìera : abbiate com- 
^ palGone della voflra famiglia, etti voi Re[- 
„ io; e penfate a viver felice. " Vcnango gli 
fece la feguente rifpoDa. 

„ Per vivere alquanto più a lungo, deve un 
„ uomo adunque fcordarfi dei doveri dettati 
„ dalla gratitudine, e dalla fedeltà? Merice' 
„ rei d'elTerc biafìmato da tutti; e voi (ìcffo, 
^ o Principe , che pofTedcte tanti lumi , forfè 
„ mi rìguarderefle come un uomo indino 
„ dù vollri bencfìz) , e della vodrra ftìma>" 

Savenio, perfottomcttergliambidue, nominò 
Livello (a) per Comandante della provincia dì 
Yu*tcbeDU , e la fpedl y con on ordine efprcflo 
di non hre ilcm male nfc a Vcnango, ni alla 
di lui famìglia ; ordine, che Livelio non man* 
cò di pubblicare nella fua armata, ed in tutta 
la provincia dì Yu-tcheou . Quetto tratto di 
umanità fece maggiore impreflione nello fpi- 
rito di Venango di quello , che neaveffe fitta 
la'lettera fcrittagli da Savenio. Ei ne fu tanto 
più commoOb, quanto che ti vedeva poco ìa 
ittita di poter lungamenta rd^crCi Nondi- 
F Jk meno 

(a) Lì^fuen-ii, 
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T" "T meno non lì fottomifc : mt. lafciò le pprte 
ERA^». della cittì) aperte-; talchi le truppe dì- Lìve- 
Xsi lio eatraroDo Tenia incontrar refiflenza. 
Toi Qnefto Generale , dopo aver fatto pubblicare 
We-H. l'ot^ine di Savenio in fivorc di Venango ,era 
fubito marciato contro Mafpcno , il quale, tro« 
vanJti!], al di lui avvicinarfi , abbandonato 
dai fuoi, fu fatto prigioniero) c condotto in 
Kicn-kang fotto buona cufiodia . Quindi palsò 
ad abitare con Novigio (a), che trovò in cafa. 
propria molto tranquillo, e che. gli domandò 
s'jei fi fottometteva . „ Voi fiele padroiK (gli ri- 
], fpofe. fieramente Novigio) e della, mia per- 
ii fona , e della cittì; ciw ddìderate-di p>it/ ** 
Dop di ciò, elTendolì oflinato a non, valergli 
rìfpondere altra, cola , fii da LìvcHo fatto con* 
durre in Kien-baDg, dove , elTendolì'. [«vfeiita» 
to, con M^rpeno-, al Principe, quello gli. lodò 
ambidue della loro fedeltà., gli ricoli^ò d'oivi*. 
ri , e gli riroife in libertà . 
■ Nel primo giorno dell' anco S02 , Chi- 

so^ nio (b) , uno dei principali Uffiziaìi dì Savenio , 
effendofi portato a, fargli la Corte , gli dilfe, 
che la dinadia degli Tsi piii non fullìncva da„ 
alcuni anni indietro, e. ch'egli doveva penfarc 
a falirc fopra il Trono; perochè.fc J'impera- 
dorc. fofic coraparfo, e fi. fi^fTe. fatto rictmo- 
fcere dai Grandi, la diipoiì^icne degli , fpiriti. 
farebbe affatto cangiatala, di ],gi rig^i^rdo. S»t. 

venio 

(a) Ou-hing. (bj Cifo^j. . 
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'Venìo ne conferì eoa Fanio (a) ti ijuale fu ~ 
-^cU'ineflo fentimenio , e Io foltecitò a dicHìa- ° 
rarfi- ma egli voleva giungere al Tròno gra- 'J 
dafamente , ed inconti net are dal rimuovere gU 
odacolì , che prevedeva . ^ 

:i 'fn(tili , veri o btfi Patveno, gli d^. 
•mia ombra . -Quello > Sivenio doveva 

naggtottnente 'temere, era Sipachio (h) , al 
quiie «gii aveva stcm lèmpre una fpeck d''av< 
veHìnne . Savenio nea -lì credeva ficuro finatta*- 
to che quello Principe era in vira . Fiofe adun* 
<^ue , che il medefìmo folte reo d' aver macchi* 
ta3fa una ribellione, nella ^uale avevano avu* 
ra parfe P.io!anio (c) , c Paofongo (d) , e gli 
fece privar dì vita tutti tre. Allora prel'e 
il iit<)l'> di Piincipe di Lfng , nome della 
provincia , in cui per 1' addietro aveva coman> 
Aito . Recavano ancora della famiglia degli 
Tei cinque Principi , fenza -contore l'iniper-do* 
re Cozio , tutti frafelti fuppofii dei tre primi, 
che dicevano effer figlj dell' fmperadore Nigi" 
-mìa , ijuaDhiaque -^ucdo Principe non ne svcffe 
avuto ]nai«lcuno. Savénio fi dcrerminò sd eflin- 
gnerne la profapia ; ma Pafvino , che penetrò il 
-^i luì difegno, fcalò di notte le mura, e fl 
ritirò negli Dati d'Oueì. Riguardo sd Opa- 
fio. (e) , -ellèado '^efto un Principe poco fano 
-F 3 fin 

(a) Fm-jnm.. (dj SUvfavtmg. 

(b) Slao-pn-iebi (e) Siga^pMy. 

(c) Staffé»-Un, > 
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, (ÌD (ialli fua più tenera gioventù, di poco 
«ìuTdii fp'"'°' balbmicnte, ed incapace di nuocera 
■J■^^ ai di lui intcrelTi, egli n'ebbe compaffione, « 
50J lo larcib per continuare la difcendcnza dì Hi* 
hi-ti. gìmìo; ma fece morire gli altri Ite. 

Frattanto l'Imperadore Cozio s'innoltrava 
dalla parte di Kica-xang ; e giunto che fu in 
Kou-choii, Teppe la morte dei Tuoi fratelli adot- 
tìvì , la filale ]o fece entrare in un fommo 
timore, avendo coooTcìate , che Savenb^arpì- 
rava al Trono, e che 1' avrebbe trattato 
neirìReffa maniera che gli altri. Per fal- 
vare almeno b vita, credi di dovergli cedere 
la corona. Inviò adunque il fìgillo dell' im- 
pero all' Imperadrice Sivcne(a), affinchè ella 
lo daffe a Savenio , il quale Io ricevi come 
cofa ad eflb dovuta; ed elTendoG fatto rito- 
nofcere per Imperadore da tutti i Grandi, dì" 
ciiiarò Cozto decaduto dal Trono, e lo no* 
minò Principe del prim* ordine col tìtdo dì 

L'Imperadore Cozio, quantunque fi folte 
appigliato al partito di cedere volontariamen- 
te l'impero al fuo competitore, a fol ogget- 
to di porre almeno in lìcuro la vira, non po- 
ti però, malgrado quello fuo gran fagrifiiioj 
evitare la morte. Nel tempo medefimo, in 
cui Saveno gli faceva fpcdire l'ordine di por- 
tarli a iàre Jà fua refidenza nel principato d! 

Fa. 

Sìuen-cbu 
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Pa-lìng, fi prcfenrò a 'quello nuovo Monar- ' - ■ 

■ca Ckinìo, e gli pofe folto gli occhj , c'i^Biifc'e». 

-tal lontananza non farebbe rincrefciuta a quel 'f^i 
Prìncipe, e che il vano titolo, da eflb conte- 

- ritogli , non poteva rìufcirgli . fe non molto 
vanta^ioTo . Savenio attentamente tutW 
it di lui diTcorlò , fenza interromperlo , c fcn- 
29 datali alcuna rìfpoRa . Scofie Iblamente al* 
quinto la tefta; e fece fofpendere l'ordine, 
che aveva data commiflìone che gli fi fpedif- 
lè, fenza ^lafciarc per allora tral'pirare ìn aN 
cuna maaiera I fuoi fentimenti. Scorfo però 
appena il tratto di pochi giorni , fi fece chia* 
mare Chipennio '(a) , e lo incaricò di piffare ' 
in Hou-chou, e di portare al Principe di Pa- 
ling una certa quantità d'oro crudo, Chipon- 
nio, in efecuzione degli ordini di Sjvcnio, 
fece quel viaggio; m» allorché prefentò a Co- 
zio l'oro, che aveva recato, „ Che biro- 
„ gno ho io dell'oro, dopo la mia morti? 
„ (gli rifpofequefto Principe}? Poche tazze di 
„ vino vaglìono affai piU ". Dopo di ciò, G 
diede' a bevere con Chìpennìo in maniera t 
che in pocbiffimo tempo fi ubbriacò . Cbipen- 
nio, il quale cqnafcera di qual pefo foSè U 
commiffione-, che gli era Rata sddolTata , eb- 
be r accortezza di moderarfi ; e vedendo 1' in> 
felice Principe in quello flato , gli pafsò fu> 
bito un cordone di feta intorno al collo, e 
F 4 I» 

. (%) Tciing-pÌ-l(,M. 
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' , Io ftrangolò . Cosi finì l' Imperiai DinaRiz 
^^Li- degli Tsi , che nel breve fpazio dì venticio- 
Tsi •noi, in eui governò la Cina Mertdu>- 
mie, diede a quel Trono fei Monarchi , i re. 
fìrfi. gu dà filali furono ^ualì tutù d'aflii corta 
■bucata. 
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che D<H cbifUReMiD TawiOtmANA. 
_ ^ felAsae ■p f WimcffB «Ha &nit>Leat^ 
glia dei Prìncipi di Tsi , 9& 'nondinisno ri- 
guardato carae-Gapo, e ^ondatQK-d'anB niio- ^ 
va dinatUa. L'ardite pflb , ch'ali «Uwa 
aveva fatto di falice fopn il Troso , e Ja 
xaont dell* ImperadoM Cozio dovevano iwceT- 
farìamente fufcitargli contro dei potenti 'nemici. 
Petichio fu il primo , Che prete le anni . Qudto 
fi trovava allora Cara ondante della proviaci* 
di Kiang-tcheou , ed aveva finto i f*ot ordita 
Y&i di veati-arih 'uenim d'ccceUenti nilixìe. 
onde pensò , cbe fe gli fiiffe rìnieilo di ret^ 
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derfì padrone della cittì dì Yu-tcbng, avrebbe 
Teduti gli uomini piìi corag^iofi aecorrerc ìa 
folla ad arruolarG lòtto le Tue bandiera : ma 
ebbe il difpiacere d' incontrare ncU' afTedio di 
quella piazza una refìftenza molto maggiore 
di quella , eh' ei poteva afpettarlì . 

Il nuovo Imperadore, per foflogare fin dal Tuo 
principio quella nafccnte ribellione , fpedì Mao- 
vango a f occorre re la piazza fuddetta, coll'or> 
dine prccifo dì cercai^ l'occalìone di dir bat- 
taglia ai ribelli . QueÀi però , all' avvicinarfì dì 
Maovaogo > abbandonarono Petichio , il quale 
.fi vidde confcguentemeate ridotto alla necefliti 
d' andare a rìfii^G negli Itati del Prìncipe 
d'Onel. 

Leoleiùo (a) , che aflèrìva d' eflère uio della, 
dìneftia Imperiale degli Ham , e di dìlcendere 
da L'ietu-peì, ù trovava allora Comandante 
d' Y-tcheou , provincia molto lontana dalla 
Corte; c concepì il difegno, ad cfeoipio di 
ZiKou-y , UDO dei Tuoi pretefi antenati , di For« 
tnarfì un regno di quefta provincia. Da prin- 
cipio fu egli molto fortunato nella Tua ardita 
intraprefa ; perocché tutto il paefe gli fi fot- 
tomife , onde gli riufcl di reclutarvi con una 
forprendente faciliti (in cento mila uomini , 
che diftribuì in differenti podi, peri quali fi 
poteva andare ad attaccarlo. 

L' Imperadore non aveva aicnna cognisìone 
di 

(a) LieeU'ki-lien . 
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& Leolenio f onde , prima d'eflère informato 
della di lià ribdlìoM , full' inrtrtezzi fe quefto 
Comindante gli lì &Sé fottonaelTo , nonioò LeaQs 
Tenvccbio (a) per occupa re il dì lui pollo , jài 
e rtchiamb Leolenio alla Corte . Tenvwhio Ou-ti, 
non ebbe notìzia della follevazìone d'Y-tcheou 
He non quando fu molfo vicino a qucfla provine 
da ; ed allora non mancò di fpedirc immediata- 
mente a dame parte all' Imperadore. Senu però 
arpettar gli ordini della Corte, riunì tutte le 
truppe che poti , iì pofc alla loro tiRa , e 
s'innottrò nelle terre d'Y-tcheou. Per dìfgra- 
ZÌ3 di Leolenio, la raccolta in quell'anno era 
Rata molta cattiva , talchi la carefHa divenne 
generale in tutti i paefi , de' quali ci fi era refe 
padrone, Tenvechio, profittando con fomma 
accortezza di queda pubblica calamiti , intro- 
dufTe r abttondanza nel Tuo campo , e vi chia* 
mò , mercè le fue liberalità , un gran numero 
di defertori , che accorfero a militare fottO le 
fue bandiere ; di maniera che , in pìccol tratto 
di tempo , fi vìdde alla tcRa d* un dTcrcìto conir 
pollo di trenta in quaranta mila uomin! > Col 
quale pafsò a porre l' aflèdìo danntì la cittì 
di l'ching-tou , dove Leolenio faceva la fui 
refitlenza . Qiieflo vi lì di&fe intrepidamente 
finattanco che la fatne, avendo &tte terrìbili 
llragi , riduffc gli uomini a nangiarfi gli ani 
gli altri. Un Uffiziale fpcdìto dall' Imperador^ 
- ' . ptB 

(a) Tms-jfuof/v, " . 



- ', fweftwladb a fottoitfttKrfi , lion «fficuratls 
.^'•^ della -^i», lo liboò da -^ueU" imbarmo . 
JLeanè^^ accettò vi^eaHeri la fropofiiùoiie , e gi 
yòj condotto ìd Kieh-kdng-,' d<we fi (iroftFb ni gi- 
'Ar-W. nacchf deirimpendare , «oUfelsò ìlTao errore, 
-e 'ringraziò il Aio 'Sorrano della grazia , cbe 
gli accordava. Tovio gli difTe ridendo, che 
Liem-pei , da sui egli pretendeva di difcen- 
derc, folTe RaTo, in diluì vece, padrone delta 
'provincia d'Y-tcheou, ìio* l'avrebbe ceduta 
a cosi buon prezzo * dopo di che , lo rimandò 
alla propria «afa a condurvi una vita privata , 
^nz' avergli dato alcun impiego. 

Gli Oufì, duranii tutte le turbolenze, che 
fivevflno prodotta queRa rivoluzione, fecero 
alcuni vani tentativi contro le province vici- 
ne ai loro fVati . Nella decima Luna dell' iftels* 
■anno , il loro Generali Vcnvingo (a) , e Ved* 
4Ìgio (b) entrarono, alla tefta d'una confide- 
Tabil' armata, nel dipartimento di Ssè-tcheoiì. 
JTongonio (c) , che comandava alle truppe dell* 
•Impecadore in quelle contrade , diftjccò il Gè* 
aurale Voango (d) per radunare i popoli della 
«ampagnBt e coiuhn^lt alla montagna Hten> 
cheou-cban, dove dovevano accamparli, e trin- 
■«erarfì in tre luoghi differenti , per porli al 
coperto dalle intraprefe degli Oueì . 
' Voango diede cfccuzione a quell'ordini^ nu 
appe. 

ifa) Yuen-j/ng. (c) Tfai-tao-hig. 

(b) Yuia'Ubing, (d) Ttm^ym,' 
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appena- ciC cW» tenniiwiì i lavori , compir^ ~ ■ " 
vert le truppe- d- Oiieì> I. tre campi , atterri- 
ti, ptr faJvare la loro vita, le loro donne, j^^^ 
tds i loro bambini, prrfero I' efpedìente di ta- 
glìire la. tejta a Voango, e di folto metterli Qm^, 
ai Geoerali nemici . Quefti prorperi eventi, 
ìncoraggirono Veiuigio, il quale divifc allo*, 
n. la Tua arraats in diyerri' corpi . L'uno, co-u 
miudato da. Fanfoiigio (a] , s' impadronì dì 
Tfìao-tching fera combalterc, prel'c d'aflblto; , 
Hnji-iing, e sMnnoltrò vcrfo Fcou-Ung . ">11' 
idea di Farne llaflèdìo.. Tachcnne^' (b) , Gover-.^ 
nstore di qtiefl'ultìtna- p^izz?,,, non died>:alf, 
cun fegno di turhanicitta,> A ftoe di.riaJCcujnr. ' 
re le Tue tnippp, le qujtli.dimoftFaVjtfift- à'.«fftm 
cDtrate ii^ tinwi&t- l»£^jt- le paite-ddla) 
cittì aperte, e? lì' (coi. vedere^ casi trassi- 
lo come fe i neiMcj. non. gli, foflcro- fiati .vi. 
cioi. Aveiidp - anche, oflccnuo^ua-corrip'. drils 
loro troppe fcpuwto 'dille altr&i.lo.di^ce. in* 
t«ramente- rotto ì.loto occbì , e ritornò trìon» 
fante nella. cìtIì-> 

(Quell'ardita aziane, accoppiata alla fiducia> 
ch'ei dimoflrava, fece nafcere, dei fofpetti in 
Fanfongio, che T^chenn», aveiTc, ijjakhc fe- 
grcta rilTorfa; onde lì ritie£> fenza, aver ofato. 
fare alcun tentativo . TacbcRao, fu rimunerato 
ci^la carica di Comandante delle milizie del> 
U pravìasiacdi Yu-tchecoi, pacttcoiare di. 

Yuen- 

(a) Tiifg^4,^ing, (b), Fimg-u»-A«'- 
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, Yuen-yang po(U all'Eft di Tchu^hìog-IikB 

Leané^"^' dì Tch^kUngtftiGondaainto a morte 
nj per svect ncciro un Ufliùale di giuflizia in 

OiMi. contefii, ch'ebbero fra loro . (aj Chiiè* 
aio, di lui £gUo, in cA di foli quindici an- 
ni f dirperato per veder perìVe Aio padre , fi 
portò il palazzo dell' Impcndore , battè il 
tamburo , c domandò ift ante mente dì monre 
in dì luì vece. L' Impcradore , forprefo per 
quell'azione, credette, che fofle uq artìfiaio 
degli amici del delinquente, i quali avevano 
idruito il giovine Chifenìo a fare un tal 
paflb; onde, per venirne in chiaro, inviò 
Vofafio (b) ad iarerrogarlo . Il giovine rirpofe 
faviamente: „ Per quanto giovine, e ftupìdo 
M io Ca, meriterei forfè d'eflerc annoverato 
„ fra gli uomini fe non temelTi la morte ? 
„ Quefto timore prcclfamentc mi fa doman- 
„ dare di morire per mìo padre . Da lui ho 
„ ricevuta la vita' c vederla perire fra i 
n fupplizj mi làrebbe un tormento mille volte 
t, pii crudele della morte. Credete voi eSére 
„ Rato neceflario infpiranni un Tentimentó co- 
ft'A naturale? " Vobfto, attonito, vedendo 
lo f[àrin, e la coftanzi del giovinetto Cbi- 
fenìo, voile convincerlo', <:be la Tua rifolu- 
zione non era favìa ; ma ^ti rìfpofe Tempre 



con tanta forza a tutto ciò , che gli fu detto > 
che 



DELLA CINA X. DINAS. ?j 
che l'altro reRò incantato dal di lui fpirito , , 
e dalla di lui prudenza , c ne fece una cosi 
favorevole relazione all' Imperadore , che que- L£2ne 
flo Principe accordò la vita al di lui padre . ° 
L* Imperadore ad infligazìonc di Vantichio (a) > OW. 
voleva rìcompenfarlo della dì luì pietil filiilc* 
affinclii rervìflè d'eTempio alla [»flcriil: ma 
il giovine Cbifenio ricusò aflolutamente di 
ricevere cofa alcuna, dicendo, che una lìmil 
grazia avrebbe rìnauovtta continuamente la 
memoria dei motivi, per t quali Tuo padre- 
era flato condannato a perder la vita , dal 
clie farebbe rifìiltaCa una macchia per 1' uno , 
e per l'altro. 
■ L' Imperadore, avvertito dai fuoi efplora- ' ' 
tori, che Giningo (t>) , Governatore di Chèou- 
yang, n'era ufcito per fare qualche fpedizÌo« 
ne, credette , che gli fi foffc prefcntata un' oc- 
cafion affai favorevole per riacquiftare qucll' 
importante piazza; onde fpedì l'ordine ai fuoi 
Generali d'andare a farne l'aCfedio. I Gene* 
rali marciarono con tanta celerità, che poco 
mancò che non la forprendefloo ; fi refero 
però immediatamente padroni di tutti i fob> 
borghi. Moncia (c), moglie di Giningo, non 
lì turbò per l'^ffenza di fuo marito; ma con 
una picca alla mano, e colla fciabla al fìan> - 
co, fati fopra i baflioni, dove, avendo con- 
voca< 

(a) Ovang-ubì, (c) Mmg'tèt- 

(b) Gin-teiÌHg, 
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■ ,' votata, un' affé m bica di tutti i fuoi Uffizialb 
di guerra, c di lettere , gli eforiù a fare il 
Lrane^- ' Fntic& tante liberaiità: ver-' 
ie«^ i- faldati,, ed incor^g) ìq> inameni gli uni,, 
'Ama e ^ Bltri,. che fi (ti&feni tutti con un cffre» 
nw v^r^. L'etèoipio ìReflb dì MorgÌb notr 
vi coRtrilHA' meno delle fne eTortadoiii', v 
d«Ue fue- latiti;. Si- vedeva, epx^ eroina da>- 
re- i: fuoì otxlini nei luoghi i pid perìcolofì 
con un' intrepidezza , ed un fangue freddo , 
che n farebbe- ammirato nei più gran Capi- 
tani-. I folditi che: ]e cadevano morti ai: 
piedi, la grandine' ^elle pietre, e dei dardi, 
che fentiva fìfchiarfi agli orccchj non la'fpa- 
ventava. Elia foflenne coftantemente gli sfar- 
li degli alTcdìanti, c diede il tempo al Prin- 
cipe Giningo di. fpcdire in dì lei foccorfo 
Fafvino , Ìl quale battè i nemici, e gli ob-' 
bligà a levare l'afTedìo. 

Giningo non venne egli fleflo in foccorfo 
di Chtou-yang , perocché, lì. trovava allora oc 
cupato neir afledio di Tcboi^lì , ed aveva fa- 
pHtOf che rimpendore- fpodivor il Generale 
NoGigio (a) con nnnierofe partite- di truppe ' 
per foccorrerc h' piazza fuddetta. Que(ìo, il 
quale non ignorava- che ti foccorfo piìi neccf-- 
fario agli afTedìati «-ano' le provviGoni dt- 
bocca', feppe- prendere, cosi bene le (ue mifu- 
re , che- mal grado la vigilanza di Giningo , 
ne 

(a) Ttbtmg'bee'ftbn . 
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De fe« loro peqetrare una gran quantità : dopo , 
di che, fi rìfirò verfo Chao-yang, che Bpp^r* ha cai 
teneva al Principe d' Ouci , per dare agli affé- Lcatlg 
dianti le maggiori inquietudini pofTibìli, e 
rìdurgli alla receflìtk di &re una diverfione. Ou-ti. 
Giningo, in fatti, diflaccò coDtro di lui Se> 
tofvio (a) colla maggior parte del fìio efercito. 
Queflo Luogotenente marciò con tanta Tpcdi* 
tezza , che avendo fotprcfo , e battuto Nocagio , 

10 fece prigioniera con dieci de' di lui prìraarj 
UfRfiali; dopo diche, lì p(Ht& a raggiungere 

11 fuo Generale , che continuava l'afTedio di 
Tchong.li . Le piogge flraordinaric , che cad- 
dcrn in quel tempo , furono molto favorevoli 
a qucHa pi^izia , le acque del fiume Hoai-ho 
traboccarono in tsnta copia, che Giningo fi \ 
vidde ridotto alla ntcefTità d'abbandonare l'affc- 

(lio , e di ritirar!] nelle vicinanze dì Chao-yang , 
Dall'altra parte, Venvingo , uno dei Piin- 
cijii d'Oiif;, alTsdiava Y-yang , ch'era difera 
dal Vttlorofo Toogonio. Queft' affcdio durò per 
lo rpazio di piii di quittro meli, e farebbe 
andato anche piii in lungo , fé Tongonio non 
£)ffe oiorto. Ciò non oRante, la guarnigione, 
avendo dato il comando al di lui fratello mì- 
Bore, fì foflenne per pib d'un mere dopo la 
perdita del fuo Generale. Ma effendo flato bat- 
tuto il foccorfo fpedito dall' Imperadore , 'otto 
gli ordini di Marpeno, gli affediad dicdeib 
St.iJellaCmaT.XIfr. G final-. ■ 

(a) Lleou-fiè-tfiu. 
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finalmente U piazza in potere di Venvìngo.' 

L'Imneradore era nato con un'inclinazione 
. fortiflìma alle lettere ; talchi , vedendo con pena , 
che le medetìme erano ftate trafcurate fotto le 
Ire precedenti ditiailic degli Ti;ì:^ , dei Song, 
e degli Tsi , iniraiirefe nel piJncipio di queft' 
anro , a riflabilirìe , DieJc ordine ailun- 
^ue, che Ci rifljurafTcro gli antichi collegi, e 
fe ne fabbricaflero dei nuovi nelle principali 
città dei Tuoi dominj. Fece cercare da per 
tatto delle pcrfone verfate nella cof;nizione dei 
e della Ooria , alle quali aiTegnò prov- 
vifioni confiderahili , c ranghi dillinti . Ad og- 
getto poi d' eccitare la gioventù a profittare, 
delle loro irruzioni, promirc di provvedere 
d'impili tutti quelli > che aveflero &ttì pio- 
greflì maggiori. 

Codfucio fi riguardava come V uomo il più 
abile di quanti ne avelTe avuti la Cina nell' 
arte del governo: egli era fiato ijuello, che 
aveva ravvivata la Roria, ed ì King, riordi- 
nandogli ; e r Imperadore fu il primo , che co- 
mandò d'innalrarfi a (juefto filorofo delle pubbli- 
che f.-Ae , drive volle che lì facelTcro regolarmente 
Dgn' anno alcune cerimonie, per onorarne la 
memoria, procurando con tal mezzo d'infpira- 
rc ai popoli la flima per le fcienze, ed alla 
gioventii lo zelo, e l'ardore per feguire il di 
lui efemoio. 

Ciò non oflante, l'impero non fi trovava 
tran- 
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tranquillo. Oltre la guerra, che l' Imperadorc p 

era gbbligato a fofìenerc contro Ìl EVincipe "^'■^ 
d'Ouel, molti dei di lui USziali , gclnfi g'iLcanET 
uni degli altri, cagionarono allo flato, a mo- mo- 
tivo dei loro difgufli , mali anche maggiori di Cit-;.'. 
quelli y che vi faceffero gì' iAelQ nemici . 
TaolTenio (a). Governatore d' Han-tchong, pio« 
cato per aver veduto toglierli il governo di 
Chiou-yang, e darli a Pecovio, appena che fu 
giunto in Han-tchong, fi pofe fegretamentc 
nel partito del Principe d'Ouci, e ne ottenne 
un certo numera di truppe, che uni colle Tue, 
c conquiflò per quello Principe quattordici di' 
partimenti, che occupavano più di m\\\e ly, 
d'ellenfione Nord e Sud fopra più di fette- ■ 
cento Ell-Oueft. 

L'irregolar condotta Principe d'Ouei',, 
c la Aia inclinazione ai piaceri gli fecero, 
trafcurare gli affari, e fufciiaiono molti raal-. 
contenti. Vofanao, uno dei di lui Generali, 
era allora entrato, dalla parte d' Han-tcbong , 
nella provincia d' Y>tcheou , di cui era flato 
dichiarato Comandante. Dopo d'averne con- -, 
^uiHata una parte , aveva alTedìata k cittì di 
Fou-tching ; ma appena eh* ebbe dato princi- 
pio a qucfl* afTedio , Teppe, ch'era flato oik 
minato Gaticio (b] per occupare \ì Tuo poflo . 
Tal notizia lo piccò in maniera , eh' efendo 
in aprelTo preceduto nell' afTedio con molta 
G 2 lea- 

(a) H!ao-Begu.tafTjìea , (b) Xang-te^i. 
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ìenTeaa , fi vidde codrctto , dopo nioltifliini 
giorni , a ntirarll, Queflo fecondo ramrmrU 
r ro , accorn'sto al'-riifno; 1' obbligò ad ab. 
brtn(Ionai*e il IcrvUio ilei Piiiicipe d'Ouei per 
poffare a quello .idi' Imper.ilore ■ il di lui 
errmpio fu Icp.iiito dai popoli del paefe di 
Pa-fi, i quali non dimollrarono piU alcuna 
diffiroltà di fortomcrterfi ai di lui Generali . 

Nell'anna ^oii, le provincic di T^in , c 
di King, -appartenenti al Principe d'Ouei, 
ne fcoRero'lI giogo • Tochio (a), c Vofa» 
chio (b), uomini del popolo , ù ribellarono, 
e ttniniDO al loro partito alcune migliaja di 
foldati , coi quali devanarono tutto* il pae- 
fe dì T^in, fc ne «fero padroni, ed eleffero 
per loro Generale Chìvolio (c) , di bafTa 
cftrazione cóm'elfi . Chincheno (d) , anche 
piti audace di loro, vedendoli alla teDa d'un 
confidcrabil corpo di fold^itefche nel dipar- 
timento di King-tcheou , fi arrogò il titolo 
di Prìncipe , coli' idea di formarfcnc un pic- 
colo refi no . 

Quefle temerarie intraprefe fecero qualche 
ìmpreflione nello fpirito dell'Impera dored Ooci, 
il quale fpedi contro i ribelli il Principe Vc- 
nilìo (e), e fece pubblicare un ordine diret- 
to a tutti ì Grandi, nd quale intimava lo- 
ro 

(n) Tou-h: (d) Tc!,m-,.k;. 

(cj lÀH-kiott-eulh, 
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ro di dirgli con c^ai- libertà ciò, che man- ~ • — 
cava al governo. ' ^ ma*cb. 

Nel prima giorno della terza Luna dì £,e,irg 
^ueft'aano, vi fìi un'ccclilTe del Sole. ^oS 

U prìncipe d'Ouel, a fine dì riHalùlirc ^'" '^ 
1» rìputanane delle Tue armi * le quali ave- 
vano) lotto il fuo r^nO] perduto molttl&mo 
del loro antico Indro, nnminE) Veavingo, 
Frìncipe della Tua propria famiglia , per Co* 
maodante delle truppe , e per Goveroatore 
delle due provincie di Yjng-tcheoii , e di Siu* 
tchrou; in oltre, gli diede un'armata compo- 
fti di più di cento mila uomini per portarli 
a far frante alle foldatefche dell' Imperadorc. 
Vcnvinijo diftaccò una gran parte dì queft' 
efercito fotto il comando di Togcnio (a), 
con ordine di portarli ad attaccare Maowan« 
■go , che fi era già impadronito della citti 
d'Ho-nan. Avendo egli avuta la buona for- 
te di batterlo , Io infegui fin al fiume Han- 
BÌang; dopo di che, fr refe padrone di cin- 
que città, che trovò fenia dilefa. Le difgra- 
zie, alle quali foggiacquero le tiuppe delflm- 
peradorc durante il tempo di quella cam- 
pagna , furono coinpcnl,jre da molte belle 
conquide. Il Generale Nocaglo s' impoflèrsò 
della cità di Sou-yu : Veovio (b) , Coman- 
dante di Yu>tcbeott, forzò quella di Siao- 
G 3 hien. 

(a) Yani-tt^ia. (b) OMl->(f. 
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"hien; cCangichio (a). Comandante di Pc-Iìu* 
j_ tcheou , prel'e , eolla fpada alla mano , quella 
cang Leang-rrliitiT . 

^06 Dopo the Veovio fi vidjs padrone di Sìao* 
Oh», hien, s'incamninò verfo Ho-ft.ì, coiri<!eadÌ 
farne r afTcdio . Ma il Principe Venvingo, 
a cui difpiaceva, che qucRj piana cadeffe in 
-mano dei nemici, diflaccb cinque mila uomi- 
ni fotto gli ordini dì Nalingo, (b) , incari* 
■eandolo di portarli a cuoprirla , qualora lame* 
dcfìma non folTe Hata ancora iavcftira> e d'ino 
pedire , cbe cadefTe nelle mani dei oemict . 

NalÌDgo, nel giungervi, trovò Veovio già 
accampato fotto le dì lei mura; ma non perciò 
tnancò d' innoltrarfi verfo gli alTediantì ■ Veo- 
vio ufcì (iitite fue lince, per far conofcerc, 
xtie non Io temeva; e quantunque la Tua ar- 
mata foffe molto inferiore alla nemica, fchic* 
rò le fue truppe ìn ordine di battiiglìa, e 
lì prcfentò al combattimento. Nalingo non 
«redette di dover retrocedere . Si combattè 
dall'una, e dall'altra parte con molta intre- 
pidezza, ed ofìinazione: ma finalmente Na- 
lingo rimafe al di fotto; eì vì perdè più di 
dieci mila uomini, e fu coUrctto a ritirarli 
molto di fordi natamente , 

Dopo quella vittoria , Vetivio rientcò nel 
ItiD campa, e replicò gli attacchi atta piazza 
^ con 

(») TekMg'/-tciit (b) Tanji-lkg-ìa. 
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eoo' molto vigore: ma Veluoio (a), Cover- ■ ^ ' 
Datore della medefima, lènza dimollrarl) in> ^^^^ . 
timbrito per la perdita della battaglia, 1oj^,,3'it 
rifpinre vivamente ; e ibrfe avrebbe impedì* ° 
to, che la cittì caiIefTe in di lui potere, fe' On-tii 
'non folTc (tato ucciCo da un dardo. Alla dì lui 
morte , fì fparfe un'clìrcma confiiHoac fra gli 
aflediali I che furono fuperati al primo affai* 
to fatto dare da Veovio . 

In quell'epoca, Pcibvio (b), Governatore 
di Liu kiang , fottomìic all' Imperadore le 
due ri-rà di Yang-tchè , e d'Ho-KÌou ; ed i Co- 
iTiJ'-.Jjini di Tfing-tcheou , e di Ki-rcheou, 
avendo unite le loro forze, s' impoITeliarono 
di <]ui;lh di Kou-tching. Cosi le armi Im- 
periali farebbero fiate vittoriofe in tutti ì 
luoghi, fe Noeagio, troppo infuperbito per 
tante vittorie, non avelie avuta l'impruden- 
za d'attaccare Chigannio (c), il quale ave- 
va un cfercito affai più numerofo del fuo, 
Rimafe egli in queft' occafione al di fotto; 
ma fece una ritirata da gran Capitano, la 
quale gli procacciò tant' onore quanto avreb- 
be potuto ottenerne da una vittoria . 

Il Principe d' Ouc'i fu più fortunato con» 
tro i riklli di Tfin, e di Kin-.. Venìlio, 
fptdito per rìdurgli in dovere, trovò Evolto 
alla tella di venti mila uomini , il quale, non' 
G 4 avcii- 

fa) Toii-yutn-lm, (c) ììi'hiins-ebingt 

(b) fì.Ji,uì. 
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, avendo alcuna erperienza della guerra , ebbe 
xn* CR.'' fennità d'attaccarlo: ma pagf> il fio dcU 
Lcang'^ audacia; Venilb lo batti, ed i dì lui 
jo6 foldati, cfae lì bivarono dalla fpada dft vin* 
dtoee, depofero le armi, e fi rottomirero . 

Conanio (a], Tpedito contro i ribelli di 
King-tcheou , non incontrò 1' iHefra forte. 
Chìncheno fi era trincerato in -alcune nion> 
tagne, nelle ifzilì, (jualunque piccola reGUca* 
za egli avefle fatta, riufciva a chiunque ìm- 
pollìbìle penetrarvi . tn un Confìglìo tenuto da 
Congnia coi Tuoi UHÌMalt , alcuni d' ellì era- 
no di parere, che fi occupalTero tutte le ftra- 
de, per le quali i ribelli potevano ufcire , ad 
oggetto d' animargli in quelle montagne; al- 
tri foftencvano , che quift' efpediente fareb- 
be loro collato molto tempo, e che farebbe 
flato meglio abbattere le forefte, ovvero ap- 
piccarvi il fuoco , a fine di bruciarvegli . Co- 
nanta non fegu) alcuno di quedì configli; ma 
ritirò le Tue truppe, e gli appoflò in luoghi , 
dai ^uali potevano con tutta facìlitìt get- 
tarli Ippra i nemici , qualora i nudeCmi fi 
fbfTero determinati ad ufcìrc dat loro afilo 
pn fiK, fecondo il loro coftume, delle fcor- 
rerie nei pacfi delle pianure . Quefl'efpedicDta 
gli riufd piti prcflo di quello , eh' egli Keflb 
avrebbe potuto fpcrare . Due giorni dopo , 
Chincheno ufrt in perfona di notte , fcguito 
dalla 

(i) Taug-icbm. 
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dalli in«i delle truppe, cdifccfe dalle monta- — 
. goe per ondare a làccheggìare un bocgo leu» 
tano venti tj>. Caninio fece allora, montare /"Ap» 
a cavallo i fuoì y e camminando per tutto ^^^'^ 
il rcBo della notte, fi portò a tagliare la Ou-rf, 
llradi ai libelli, i i^ualì, conofccndo d'eflie- 
re Rati fcopcrti , vollero fubito prendere la 
fuga . Ma il valorofo Conanio 3!' inl'cguì co> 
s\ da vicino, che Chìncheno, e la maggior 
parte dei di lui feguacì rimafero trucidati, 
e tutti gli altri gli fi rottomirero. 

Le dìfgrazic delle armi del Principe d'Ouei 
contro r Imperadore obbligarono il primo a r«- 
clularc fin cento mila uomini di fei provincie, 
per aumentare le forze dì Venvingo . Ciucile 
dell' Imperadsre erano divìfe in più corpi , tre 
dei quali fi trovavano Tetto il comando, uno 
di Chinenio (a) in Mong-chang , un altro di 
Soachio (b) in Kou-tcting , ed un terzo di 
Noano (c) in Kou-chan. 

Lonango(d), Generale degli Oaeì , avendo 
faputa la difpolìzione di quelli tre cor|M , formò 
un gran dillaccameato , che gli diffipb. Psr- 
tandofi in feguito pili oltre, battè Laonon- 
go(e} inSoui-keou, e lo influì fin aSou-yu, 
davanti la quale {ttfe 1* afledìo , dove cflendogli 
riufcito d'ucciderlo * intiiiiorl le truppe Impe- 
riali 

(a) KlcnU». (d) HlngJom. 

(b) SiM-ki. (c) Im-htì-kme. 
(e) iiie-Ae. 
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, rlali in maniera , che N=cac>Ìo , c Sipingio (a) 
BHs cn- ^'^'**'"'oD*''ono Sou-yu , ci Hoai-yang, e fi ri- 
Lcang tirarono . Lo fpavento (ì comunicò fin al groiTo 
$06 dell' armata comandata da Ongafìo (bj , fratcUa; 
Oh-ii. Jcil'lmperadorc. Allorché quello Principe fép- 
pe, che Lonango, unito con Vcnvingo, gii 
s' innoltrava verfo Lcang>tching , di cui fem- 
brava, the volelTe renderfi padrone, convocò 
In lut'afTemblea i Generali i ad oggetto di pren- 
dere con cHi le neccHjrie mifitrc per riiirarlì 
in buon ordine. Ma Litanio, Pefovio, Ma- 
ipeiio, Cangichio , Soniongo (c),Onvingo (d) , 
e tutti i di lui valoroO Uffiiiali fi opporero 
co5\ vivamente a tal difcgno, che giunfcro 
(in a minacciarlo. 

Frattanto i nemici fi andavano innoltrando 
a gran paffi verfo il campo dcgl' Imperi.ili , 
fenza che quelli faceltero la mìnima dimollra- 
zione dì volerne ufcirc per combattere. Gli 
Ouei, a fine d'Impegnargli, prefero una telìa, 
fopra lì quale pofero una -cuffia dì donna ve- 
fìlta a bruno, e' la fecero porure in villa dei 
loro campo con una canzone > il dì cui fenfo 
era : „ Non lì devano temere ai la giovane 
,, Siao, nè la vecchia L in ; è formidabile fol> 
, „ tanto la tigre d'Ho-fei". 

Sotto il nome tfclh giovane S'ao cffi inten- 
devano Orgsfio, Generale dell' armatj Tmpc- 

(a) S!ao-p-..^. (c) Tc!.u.f.ng-tol^j,. 

(b) Siao-hung. (dj Hott-bing-cbing. 



DELLA CINA X. DIKAS. 107 
naie, frafello minore cieli' Impcradore : fotto - " 
c|uello delia vecchia Liu, additavano Lilven- oell 
go(a), clic rimperadore Tovio aveva ''^'OLeaiio 
per Configliere all'iBeffo Ongafio, e che gli ^^g = 
aveva fuggerìto U penCero dì titìrarlì ; final- Ou-tì, 
mente fotto il nome delU tigre d'Ho-feì, 
dìfegnavano Veovio , cBe gli aveva coù valo> 
rofameate battuti in Ho-rd . Ongafio, entrato 
ancbe in maggior timore per ^uedo mottrg* 
gio , profittò d'una piaggia, clic durù per 
ventiquattr' ore continue, e fuggi; in quella 
mcdelìma notte, dai campo, feguito folamcn- 
te da alcuni cavalkggicri . La di lui fuga porc 
in tal collernazione i foldati , che agli USizialì 
riufc'i impoffibile ritenergli . Vedendofi quelli 
fitiaimentc coflrctti a cedere , procuraroio al- 
meno dì ritirarfi in buon ordine ; ma Lonan- 
go gl'inreguì, e gli battÈ in maniera, che 
fece afcendere la loro perdita a piii di cìnquan- 
ta-mila uomini. 

Sulla fìnc'di quell'anno, mori Cotechio (b), 
Kc-htn dei Tartari' C^-^en, a cui fucccdet* 
te Tofovio (c), fuo figlio, che prefe il nome 
di Ko-kaii Tovano. 

Venvìngo , non cfTcndo piii incomodato " "" 
dall'armata Imperiale, fi portò ad aflèdìare 
Tchong-Ii (i) , contro il rentimento di Lonan* 
go, 

(a) Llu'ftttg-tcbìn . (c) Fou-tou. 
h>\ Kta-tc^ì. (d) To-han. 

, (') l-ìfig-h«il-hien d! Focg-yang.foa nella previo- 
cu del Kuag-nm . Ediian . 
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— — - go , ciie fcrilTe per due volte al Friocipe 
BELL d'Ouel, ad ogiictto.di diffiiaderl». 
Lean*è Tchong-li , siltà Gtuata fulla rìv» del fiume 
^ Hoaì-ho, era circbodata da una forte mura* 
Ou-t!, glia, e da otrimi foflati; talché fi rendeva 
ìnerpugnabilc dalla parte del fiume fuddetlo, 
dalla quale pofeva ancora cfTere fdtilmcnte loc- 
corfa. Venvingo, avendo un' armata di quafi 
tre-ccnro-mila uomini; allorché giunle davjiiii 
queflj piazza , fece gettare due ponti lopra 
l'Honì-ho, a fine di fìringerla dai due lati, 
e d'impedire, che potcfTe rìrevere alcun loc- 
corfo . La guarnigione non era compolla dì 
più di tre-mila uomini, ma tutti fcelti, e delle 
migliori truppe dell'impero, i cjuali avevano 
alla loro ttll.i l'intrepido Cingithio , Cjpit.-.- 
no fommamentc agguerrito , the lì era ri- 
foluto di feppcllirfi fotto le r<jvine della piazza, 
piuttofto che cederla ai nemici. 

L' [moeraJore, (juindo gli pervenne' la no- 
tìzia deiraffedio di Tchong-Ii ^ diede Un'armata 
di' dngento mila uomini al valorofo Veovìo, 
perchè blTe andato a foecorrerla; e nominò 
per di luì Luogotente Tinfogio (a) , ' ma co- 
mandò erpreCTamente a quell'ultimo dì dipcn> 
dere In tutto dal primo, e d'avere per il 
mededmo tutti ì riguardi, che meritavano ì 
Icrvii; , ch'egli aveva predati all'impero, 
Vcovio liivile l'armata in' due corpi, dan- 
done 

(a) Tcha-^ng-tfoog. 
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dune uno a Tinloj^io, ed incantandolo dì p 

msrrbre n drittura vcrlo l'Hoai-ho, d'arrelia- 
n Tutw le barche, che vi aveffe trovate, «Lg^n" 
4i r«ftituir& ìtr Tchong-lì ìn ud certo giorno, 
che gl'indicò. Frattanto Venvingo, informa' O»-»' 
to della marcia dì qucll' efercito , attaccava 
li piazza con un furore, di cut ancora non 
f) era veduto altr' efempia . Aveva egli divifa 
lì l'uB foldarclcj ìn trenta fai brìg:tte , le qui' 
li fa'.eva [aì'ne ruciefTì va mente all' alTalto , 
fenza dare agli afTfdijti il minimo rel'piro. 
Ciirgichio, dal canto Tuo, divile i fuoi fol» 
dati in ventiquattro partite, che fi rilevava- _ 
no da due in due ore, e combattevano eoa 
tal' intrepidezza , e buona fortuna, the aveva- 
no riempiti i foflati i cadaveri nemici, lenza 
potere effe r forzati, 

11 Principe d'Ouei, informato dì ciò, che 
accadeva nell' affedio di Tchong-li j e fspendo, 
dall'altra parte, che quella piazza farebbe Ra- 
ta Ibccorfa da un potente efercito comandato 
dal valorib Veovìo , fpedl uit corriere a Ven- 
vii^o per dir^i," che fi ritirafle; ma quello 
Generale gli refcriflTe, ch'era lìcuro di ren- 
derfcne padrone, e che domowlava lòlamenie 
altri pochi giorni. ' 

Ciò non oflaltt^, la vifla' dell'armata Ini' 
penale, che fìnalmenie vi giunfe, diminuì 
confìderabil mente la fiducia degli OueìfC rav- 
vivò nel mcdeBmo tempo la fperanza degli 
affé- 
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, atTediatì. Veovio aveva pcnfiero di rovinare 
ERA cu. ' P*""*' E'^ coftruirc fopra il fiume Hoai- 
Leang'>°> ed a tal ufo dellinava le barche, che 
^07 Tinfoiigìo aveva condotte . VìCtb adunque 
Omiì. quelle barche, « ne fcelfe un faaon numero, 
che fece riempire di materie Gombu{tibili . 
Fece di poi falìre fopTa aloioe altre una trup> 
pi dei piti valorolì foldati capaci dì E>en rìu> 
Icirc in un colpo di mano . Allorché fii 
tutto già difpoiio, profittando d'an gran vento, 
che foffiava dall' Oueft, fi appiccò il fuoco aì 
brulotti, i quali, cITcndofi arrecati ai pon- 
ti, gli incendiarono. In tal guifa, rimafe 
interrotta la comunicazione dei due corpi 
dell'armata degli alTedianti- Veovio, gettan- 
dofi allora impetuofamente fopra il campo, 
eh' era al Sud dell'Hoai-Ho , lo fonò . I nemici , 
fpaventati, perirono parte fotto il ferro degl' 
Imperiali, c parte nelle acque del fiume, in 
cui Ci precipitarono. Tinfongio, paflato full' 
oppofla riva , attaccò vivamente nel mcdefimo 
tempo r altro corpo eh' era alla parte del 
Nord , il quale follenne aliai bene per qualche 
tempo Io sfòrzo delle di lui armi ; ma elTen. 
dofi fparfa la voce , che il corpo del Sud era 
flato disfatto, qusfl'altro più non pensò fc 
non a fuggire. Non fi era mai veduta una 
piti terribile fconlitta * piU di dugcnto mila 
nominivi perderono lavila, gii uni tmcidati 
fui campo, e gli al^ annegati nell' Hoya-ho . 

I foli 
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r foli prigionieri afccfcro a più di cinquanta ■ 
mila . Tutte le loro bandiere , ed ì loro ha- 
gagli rimarcro preda del vincitore. Venvingo Leané 
fuggì Tolo; e folo ancora fuggi il Generale 
Lonango. Outi, 

L' Impcradorc non pensò a profittare dà — 
vantaggi confìdcrabilì , che avrebbe potuti ri- ^''^ 
portare dopo aver guadagnata quella battaglia ; 
onde non tentò alcuna intraprefa. £Ì poteva, 
anche Tenza sfodrar la fpada , renderli padrone 
di tutta la provincia dell' Ho-nan, merci alcu> 
ni makontcnti , che fi erano ribellati contro 
il loro Principe, e volevano porli nel (no 
partito ; ma la poca' cura , che fi diede di 
Tpcilir loro in tempo opportuno qualche foc- 
corfo, ruppe tutte le loro mifiire . 

I Tartari CèM-gcn , yìh attenti ai loro in - 
terefli di quello che lo era l' Imperatore , 
informati della terribil dis&tta foSèrta ìr 
Tchong-li dall'armata d'Oue'i,, fi erano già 
pofli in marcia per entrare nelle loro terre , 
allorché feppero, che le truppe del r^io di 
Kao-tchi avevano loro prefi alcuni beniamì. 
n Ko-èm Tovano tornò fubìto indietro, e 
fi portò contro i KafUèì , ! quali incalzò fm 
al lago rou-lci-hai. I Kao'tcòè, vedenJnfi 
vigorofamcnte preffatì , fi rifoiverono in fine 
a iìv fronte ai Ciou-gm. Per quanto debole 
lìa il nemico , è fempre cofa perìcolofa diCprezo 
zarl» . U K^bm Tsvano , per diraoRrare 
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; — ai KlO'tcbi quanto poco gli temeva , non gli 

*^'-^' fece il principio attaccare fe ooa da ua di- 
I** ftacewtento delle peggiori fuc truppe. Mai 
^j,3^fcM-ttH, che fi batterono dt difperatì , feon- 
Ou-ti. fiSero quel dìftaccamento, e disfecero in (è> 
guito il grotto della di luì armata . Efletnlo- 
vì rimafto uccifo rìfleffo Ko-han Tovano i 
Citii'gf» dichiararono loro Sovrano Teoconio (a)» 
di lui figlio, il quaia prefc Ìl nome di Teaw 
h-fm-iìou-fo h-ban . 

Nel principio dell'anno 30^, l'Impersdore 

^ volle offrire un foicnne fagrifiiìo al Tien 

con tutte le cerimonie ftabilite anticamente 
per ì ragrifii], le quali non erano fiate pra- 
ticate fe non con troppa negligenza fotto i 
Principi delle due precedenti di«a(lic dei Song , 
• e degli Tsi . 

Uno dei fuoì Grandi , coll^ idea d' illudrare il 
proprio paeic , propole Oi lar preparare la mon- 
tagna KoQci-ki-chan , (i) per potervifi (aie il 
fagrifizioal Tìen, come fi era praticato alti* 
volte fopra quelU dì Tai-chan ; ma Evo- 
mio (b)vi fi oppofe. e pwfcntò all' Imperado- 
re U fluente memoria. 

„ Principe, le l'Imperadore Ciun fece al- 
„ tre volte bruciare l'erbe, e pulire la mon- 
„ tagaa 

(a) Tchtou-riott. (b) Hìu-mt<M. 

(0 Polli cinqu-inta ly al Sod-Oneft d'Y-bìng- 
hieo , delh dipendenza di Tching-tdwon-fcn nelU 
provincia del KUog-aan, Sditut, 
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tagna di Tai-chan per fagrificarvi al Cbang» i ■ 
ti, ciò avvenne, pecchi ^li fi trovava al. 
lora lontano 'dalla Corte, eri occupato nella l^ans 
vìlìta delle provìncie. Noi leggiamo nella $07 
-Prefazione aggiunta da Teiìng-yiien al capi* ^"^f- 
t lolo Kìou-ming-iiun dell' ovverà 
, tn.mxoàe\\'uhbìdienxaflìak, cfae gli ■Btichì 
, Imperadori, dopo aver fctto 1* efame dei 
Mandarini delle pro?Ìncìe, facevano ÌDcen- 
diare l'erbe della montagna, e la dedìnavane 
per il fagriiizio al Tien ; e che dopo aver pu- 
lira la montdgna Leang-fou , e terminato il 
fagrifizio, facevano incidere le lor azioni 
fopra una Tavola dì marmo • Ma guanto 
rìferifcc fu tal riguardo lo fcrittore accennato 
non è efattamentc vero; perocché non leg- 
giamo riftcffonei King. " 
„ Riguardo poi alle fettanta-due ifcrizionì 
incife fcpra altrettante Tavole di marmo, del- 
le ^uali parla. 4:M«y.o„, c ch'egli preten- 
se eflère fiate anteriori a Seuì-gin-chi; ehi 
non d che quelle f(ftanta*due Tavole, le 
quali G vedono nella montagna Tal-chan , eie 
ifcrizioni in effe contenute fono d'altret- 
tanti Principi, che fi dividevano l'impero 
fulla fine della dinaftia d<^li Tcheou ? Chi 
non fa ancora, che a tempo di Soui-giK^bi^ 
U popolo era immcrfo nella più gran barba- 
ne. D'onde mai queflo Principe avrebbe 00- . 
futo prendere l'oro , e k gemme, delle qua- 
St.dtlUCmaT.XlV. fj jj 
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— ^ — ~ ,( lì fi pretende che le medclìme tavole foOicro 
"^^^^ » adoriutc? Dall'altra parte , i «là ù»duhitata 
Leane " ^l*^' ""^o^ tempi,, non ù era aa- 

» coca verun carattere» e che non s' impiega* 
Oivttit. t, vanp Ce non alcuni nodi' &tti con d^e 
t,, cordelline non meno per governare il po' 
u.pdo, che per r^olare il commercio. Co* 
„ me adunque ofa egli aflerire , che allora s'int- 
„ prìmclTera delle ifcriiioni fopra le pietre? 

w Leggiamo, non può negarli, che Tfin-cb'i- 
f,, hnaag-tl fagrificò fopra la montagna Tai-chan , 
H e Sua-ba» fopra quella di Koueì<<:han . £l& 
M. erano ambìdue Pnnoipi Sovrani, c padro- 
>, ni^ e non operavano cosi fe non per farfi 
„ un nome, e conciliarfì la (Hma dei loro 
fiidditi: ma. ciò fi oppone alla vera virtit, 
„ e non deve dalla Mieflì voRra eflere imi- 
tato : " L' Imperadore ricevè &VQrevolmen« 
te quella mcmotia; e rìrpolv, die vi fi la* 
rebbe umfermato, 
■ Tovio era molto zelante per li fana dot- 

f'* trina j onde invigilava, che ì macRri , ed i 
difc^ll fi applicalTero a perfeEÌonarfi nei 
King, e nella {tari a , ch'egli riguardava co* 
ine una raccolta dt tutte le regple del buon 
governo , c di favj avvertimenti fopra^ì erro- 
ri, che coavien fuggirei c fopra. k viriti, 
che fi. devono praticare. 

Nel principio dell' iRers'anoOt q^uefto Pria» 
cipe fi volle portare tn perfoiu & vifitare ìl 
Col- 
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Collegio della Tua Capitale, per inforniarfì' " ' 
della maniera, con-cui i maeflrì infegnavano : ^^^^ 
delle cure, ch'effi lì davtn» per avanza- 1"*^"^ 
mentì dei loro dtfcepoU e dalle afliduitì , c 
dei progrefG di queftl ulttmi. Volle ^li ftef- 0^. 
fo rpì^ar loro alcuDÌ poffi dei Kmgi dopo 
di che, ordinò al Prìncipe ereditarìB, igo 
figlio, ed 3 tutti i figli dd Principi} e dei ■ 
Grandi d'elTerc afOdui alle iftruzioni- e Sai 
col diflribuire premj confuJcrabili ai maellri, 
ed ai difcepoli, de' quali aveva avuto DK» 
rivo d' clTere pìii contento . 

Nel tert'anno del fuo regno, queflo Frin* 
tipe aveva dato ordine , che G corre^eflè 
l'agronomìa, di cui fi faceva ufo. Sotcn- 
go (a), in quell'occafìone, gli difle, che fuo, 
padre Tofvongio (b) , feguendo le regole de- 
gli antichi, che fi era data la cura d'efami- 
nare , ne aveva fatfa una eccellente, alla qua- 
le non vi era cofa alcuna da cangiare. L'Im- 
peradore non ne parlò per allora : ma in 
quell'anno, diede ordiae- al Tribuiiale dei 
matemarici di fluirla; talmente' die fii effii 
adottata fotto il nome di T4Mii!ag-ly . 

Gli flati dell' Imperadore fi trovavano' al- 
lora divifi in venti-tre teieM^ ovvero città, 
del prim'otdine: in tre-ccnto dnquanta AiW» 
o città del fecondo ; ed in mi Ile- venti-due 
èien , o citti del terzo . In ft^uito , fi fece- 
H 2 ro 

(a) Tfou.ktttg. (bj Tfou-tchmg-tchi . 
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, ro gran cangiamenti cosi negli flati dà Leakc , 

Leang* Nell'anno S'O» » popoli di Lang-j*, fcn- 
fii za che lì foflÌB mai potuto penetrarne il ino-> 
OtMfc rivo, avendo pofto alla loro fella un certo 
Vanoovio (a) , fbrurono la cafa di Late* 
vìo (b), loro Govcniatore, e ruccìfero; 
dopo di che f cfleodoG impadroniti del paefe 
di Kiu-chan , chiamarono le truppe d'OucV 
in loro foccorfo. Log»to (c). Comandante 
' del dipartimento di Siu-tcheou , a cut lì ri> 
voITero , inviò loro immediatamente Vofe* 
no (d) , che fì pofe in poflelTo di tutto il 
paefe di Kiu-chan , in nome del Principe di 
OueY. L'Imperadore diede ordine a Mafpe- 
no dì portarvifi . Quefìo Generale pofe in 
mezzo Vofeno; onde i ribelli, vedcndofi tiret- 
ti, dcpofero le armi, e lì fottomirero. Lo- 
ganto , avendo faputo 1' arrivo di Mafpeno , 
volle andare a foccorrere Vofènoj ma fic> 
come egli non doveva il fuo avanzameato Te 
BOB alle lettere, e noit era uomo da guerra* 
così tofto cbe «iddc i ribelli polli in mozzo dai 
aemici , fi diede alla Alga , e Tparfe il terrore 
fra le Tue truppe , le quali fi^uirooo il dì 
lui efempio. Mafpeno , dopo avere fottomcffi 
i ribdli, gl'infeguì per pìb di cento Jy, e 
ne fece un così orribil macello, che appe- 
na 

(a) Ouang-ounM'elmeu. fc) Lo-tchang, 
(bj Hwu^tcèì. (d) Fau-Quen-ki. 
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ni Ct ne falvò 'a quinfa parte; armi fica- ' 
dardi, bandiere, bagagli, tutto fti preda dei i"*'^. 
vincitore. Lcung 

Nell'anno 5^*1 '^gnè nell'impero la pa- 111 
ce; onde Tovio impiegò il tempo, che que- 
Ha gli dava , nel ricompenfarc i fuoi Uffizia* 
li, ntl cooperare alla feliciti deTuii popoli* 
e nel diminuire il rigore dei fuppliij . 

La Corte fit quali tutta occaoata nel re-, 
golarc le ceri rno aie delle dìflèrenti drcoRanzc 
della vita civile, r^uardo cosi agli Impera* 
dori, ai Princìpi, ed ai Grandi , come anche 
al popolo; e quelle Girono tutte rillrctte ia 8oij» 
articoli, e prerentateall'Imperadore, il quale 
~dopo averle efaminate , ed approvate, die* 
de fubito ordine, che Ti pubblicaffero in tut- 
ta l'eflenfìone dei Tuoi Rari , e che i Man> 
danni iuvigilafTero attentamente perchè foflc- 
to olTervate con ogni fedeltà. 

Nell'anno jij, Je piogge caddero in tan» "" 
ta abbondala negli flati degli Oueì, che Ì 
fiumi traboccarono, inondarono tutte le cam- 
pagne, ed entrarono fin nelle città . ' Chèou» 
yang, fra le altre, ne fu quali fommèrfa, e 
tutte le cafe roverciate: talchi gli abitanti 
fi ritirarono fopra le mura; ma non cflen* 
dovi nè anche ficuri , fiirano Moretti a fall* 
re fopra le barche, per andare a cercarli nel- 
le montagne vicine na alilo contro il fiiro* 
re delle acqne, nel che igiR»» eoa tal pnci- 
li S ipita* 
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■ ■ pitazioDc , che ae pert uo namero oonfidcRB' 
^^^^ bìl* nel volcrG falwe. A ^adl'- inonda, 
i"., gzione, che cagiorò un'ìnfUttà dì mali , fiwce* 
ji^'^derom violeaci terremoti, ohe- contiftaaroiio 
ewh dalla noaa' fin eiruodeoiiiu Luna, nel «lual 
tratto di tempo, furano Tamte ceato>dicà 
gagliarde fcoflèt che (Dvefàanitio «oltiffime 
care, e reppelUrooo ub gran numeiti di pers 
fone . 

' ■ -'- Nell'anno ^14, rimperadore fece, per la 
pnma volta, in tempo del fuo regno, U ce- 
rimonia di lavorar la terra , i di cui frutti 
erano dedìniri per ì fagrifizj al Chang-tt * 
I Song, e gli Tsi foievano farla nella pri- 
ma Luna; l'Imperadore Xovio volle lari» 
nella duodecima . 

■ Nell'anno 515, mori Vcchìnio, Friucìpe 

d'Ouei, a cui fuccedcttc Veovio, fuo %lÌo(a), 
Vechinìo lo aveva ultianmente dichiarato 
Principe ereditario , tn v«e dd £ luì 
tello nuggiorc , da cui awv« ricevuti molti 
dirgulli. Venvio ioconttò pnrA iptslcbe op- 
po&zìoae dalla parte d'alcuni Grandi, che 
avrebbero de&deraiD il di lui maggior fratel- 
lo - ma eflèndo egli Bato rìconofciuto , men- 
tre <n ancoift vivo il padre, per Principe 
■ ereditano da quelli ifleffi, che attualmente 
gli fi dichiaravano conttar), Toftacolo, che 
• i medeGmi vollero opporte «Un di lui eleva- 
«ione, 

(a) Xuen'hiu. 
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zìone , ad altra non fervi che a rovimre lo ~~ 
'to -(leffi , ed una -delle Regine, che aveva il 
titolo di Imperadrite. 

Tacio, fratello di yx&i f^rincìpelfa , ed il 
•p\ìi fiero nemico di Venvio , pretendeva , Oo-ti 
che il %lìa di Tua forcUa , fratello maggio- 
n dell' ifteffo Venvio , develTe fuccedcre al 
Principe d'Outì, fuo padre : che queflo Prin- 
cipe, cffcndo gii dichiarato credo delia coro- 
ila, era (lato depofto da fuo padre per difguftì 
di piccol momento : che Venvio non era 
'figlio fe non d'una Regina , mentre Tuo ni- 
pore era nato da un' Impcradrìce ; 0 che coo- 
feguentemente non fi poteva, fenza ingiufli- 
Itia privar quell'ultimo d'un Trono, che gli 
SpparteiKta per dritto di nafcita. Tacio perù, 
tnalgfido tntr* fautOrrt^, -ed il credito, dì cui 
godeva nella Corte y non potè &re addottati 
(H &tt) feDfinMnto; e Venvio , rìconofcìuto 
tter Principe d'OucS, fe ne vendicb . -Sotto 
^retello d'ordinare le cerimonie dbl liltto, ei 
lo fece venire a palazzo, e lo fece (Irangola- 
re. Dopo di ciò, degradò la Principeffa Oca- 
via (a), di lui lorella, dal rango non folodì 
Imperadrice, ma anche di Regina , e la ri- 
dulie a quello delle ferve. Quindi innalzò U 
Frìncipefla Volichia (b) al grado d' Impera- 
drice, e privò de' loro impieghi tutti quelli* 
che fi erano dichiarati contrarj alla Tua cU* 
H 4 vau»* 
(a) KM-cèS. (bj IbHfti. - 



'," zìonc y dìrponendonc in favore di coloro » dd 
quali gli erano cogniti i fcntimenti, c U 
Lcangfcdclti. 
ftj Volichia pervenuta al pollo d' loiperadrìce 
era una donna fornifa dì molto fpirito, e 
verfatìHima nella cognizione dc'Kiiig, e della 
floria. Elia fcrlveva in una maniera affai 
tersa , ed elegante j e dinioftrava un ma» 
ravìglioro dircerni mento nei piU intralciati , 
e nei più fcabroG affari . ElTendo Venvio 
tuttavia affai giovine , ella fi trovò fui prin- 
cipio in tutti i Configli , nei quali non vi era 
chi decideffe piU fenratamente di là foprs eìà| 
che vi fi proponeva ; talmente clic arrivb 
1 guadagnarfi bea predo la (lima di tutti i 
Grandi , della quale Teppe così ben profitta" 
re, cheinfenlìbilmeDte fi refe l'arbitra aSobf, 
U di tutta r autorità . 

Volichia, vedendoti padrona dell'impero,' 
intraprefe una cofa fin allora non mai prati* 
cata , che fu quella d'offrire da fe (leffa il 
fagrifìzìo al Tien , fervendoli del prelello , che 
il Principe era ancora troppo giovine per 
poter efeguire quefl'augulla cerimonia. Aven- 
done domandato conGglto ai Grandi, elli le 
rirpofero , efTer quella una novità , della quale 
non ù l^S*:va alcun cfempio nella (lorta dell' 
impero; e foggìunfero, che per offrire tali 
fi^tifizj , bifognava veRirli d' alcuni abiti pai* 
ttcolari, che non conreuva» io ftlcuna ma- 
niera 
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niera alle donne ■ Ciò non oftant^ , lìccome — — 
nelle Corti non mancano mai delle anime ^^^^ 
vili, che pongono tutta la loto attenzione ^^"^.^^ 
lufingare le paGSont di quelli, che hanno in ^^^^ 
mano la fuprcma autorità ; così Covanfìo (a) Ou-H. 
te rìrpofe, che fotto laDinaflU degli Han , 
l' Imperadrice /jó-cif aveva fatte le cerimo- 
nie in onore degli antenati nella Sala desi- 
nata a tal ufo, febbene ciò non canvenilTe 
Te non agli uomini. Quella folo bafiù alla 
Principe fTa Volichia per autorizzare la fu a 
ambizione; onde fi viddc, per la prima vol- 
ta, nella Cina una donna fagrìficare al Tìen. 
I Grandi , ed il popolo ne furano oltremo- 
do fdegnati; e molti ebbero fin la^ genera- 
iìti di biaCaumela apertamente. 

Nell'anno Jirf, quella Imperadrice intraprc- ' 
fc la guerra contro l'Iaperadore ; e nel prin* 
cìpio dell'anno medefimo, ella fpedl Vislango 
a porre Tafledio davanti Hiu'chè . Pafvtno, 
il quale fe n'era fuggito negli flati d' Ouel, 
allocchi rimperadore fall fui Trono, fu no- 
Biìnato per Comandante dell' armata , che do> 
veva tenerli in campagna lungo le rive del 
fiume Hoa'i-ho per intercettare ì foccorfi , 
che rimperadore poteEfe mandarvi. 

Vislango fi era gii per lungo tempo ferma» 
lo davanti la piazza fcnza effcr venuto a ca- 
po di prenderla; onde, ^fpeniulo di potervi 
rio- 

(a} Tfeuì-Ufitimg, 
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riuicire , fcriflc a Lìcongo di portarfi a -ng* 

■n^cB P^"" *j"ta'"lo a renderfcne padrone. 

Le;,i]gLicongo, frattenuto forfè da qualche parrieó- 
lar interelTe, riciisà dì fecondarlo-. Vislango 
Ofù. fe ne lamentò colla PrinctpefTa , la ^nale, en* 
trata in rimore, che quella loro -dilTennone 
potette elTer d' oftacolo alla prefa di Hiu^chi,. 
inviò Lipin[5n(a), in <]aa]ità di IGeneraliS- 
DIO, alla tc!Ì3 d'un conHderabil rinforzo, col 
quale egli ftrinic molto vigorofamente l' af* 

L' Imperadore , da che feppe , ehe quella 
piazza era afTcdiata, la riguardò come gììi 
perduta , e trafcurò di foccorrcrla • Quando 
peri» vidde, eh' cffa fi era difefa per cosi 
iui^ tempo, rped) 'a Ctagichio l'ordine di 
-portarvift b {oftenerla; bw per quanta folleci-' 
tudine qiicfto GeoenU avtfe ufata, la pial- 
la cadde tn pater dei nemici , prima eh' egli vi 
ibflè{iotutogiiuigei«<TorTevio(b), che in quel 
tempo n'era il Ooveitwtore , era Rato tnid* 
ilato,' e eoa «Qà la -otiggior parte della guah 
Bigione . 

Nel primo giorno della terza Luna di 
.qued'anno, vi fìl un'ecclitTe del Sole. 

L'Imperadore inviò Tigaflio (c) con un 
efercito dalla parte d'Ou-hing, di cui pare 
va, che penfaffc «d impadronirfi . Venfengo (d) , 
Gene* 

(a) L!-pÌng. (c) Tchang-lfì. 

(bj TfM-tfou-yaiK'i , (dj Ytiiiff^Jini. 
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Generale degli Ouci , diede s Velonnìo , fuo / ' ' 
Gglio , la maggior parte delle fue truppe, idea- dell 
ricandolo d'andare a fargli fronte. ''"^LcanC' 
armate s'incontrarono in Kia-rring , dove l'Im- jjrf 
penale disfece interamente quella degli Ouci; OkiK 
dopo di che, s'impofTersò di dieci ìa dodici 
cittì, e paliò ad alTediar l'altra d'Ou-hing, 
dove Vcnrengo fi era ritirato, afpettatido un 
pronto foccorfo , che aveva mandato a chie- 
dere alla Corte . 

La Principeffa Volìchia fece fpedire un or- 
dine a Fonevvio (b). Comandante dalla pro- 
vincia d' y-tcheou , di porwrvìfi fpeditameiitc , 
alla tefla di tutte le fue truppe. Quefìo Co- 
mandante vi fi refe, ed infultò per tre gior- 
ni gli affediafiti, fopra i quali riportò fe mpre 
qualche vantaggio; ma nel terzo, fu cos'i for- 
tunato, che gli riufci d' introdurre alcune par- 
tite di truppe nella citti . Il Generale TigS- 
ftio fi ritirò vcrfo PÈ-chouI, e nel giungervi 
Teppe, che Lopinnlo (e). Governatore di 
TsÈ-toDg> fi trovava aggravato' da un'infer- 
mità, ed ÌD ifiato dì non poter agire . Pen- 
si» aduD^e, che in tal drcoflanZa eì poteva 
con tutta fiicilitì impadronìrfi di quella for- 
tezza/ onde non mancò di porvi l'afTedìo., 
£i però DOD fi afpettava d* avere a fronte un* 
Eroina , che dìEindelIe la piazza forte affai 

(a) Tuen-ijag-l<mg. (e) PM-k}n-Img, 
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" ■ ', meglio di (jucllo, che awelTe potuto farlo Lo- 
^^^^ pinniu. Lovicii (a), quelì'ì il nome dell' 
Leang ^'■"'"^ , in mincania del Governatore fuo 
^rii marito, comandò alla guarnij>ìone con tal vigi- 
On-ii. hms , coflanza , ed intrcpidczu , che infpirò 
coraggio ai pìU tìmidi . 

Dopo piìi di due meli d'afTedlo , Ganì- 
chio (b) , Liiogotenente-Gcncrale della piaiza , 
vedendo, che Lovicia non penfava a renderla , 
fece dei fegreti mmeqgf per dar la fortezza 
io poter dei nemici. Livicia, effendone fiata 
avvertita, lo chiamfi ad un Coniglio: gU 
fece accortamente confelTarc , ch'egli aveva 
idea d'arrenderli agli affedianti ; c dopo quc. 
(la confeffione, con un colpo di fciabU gli 
fendette la teda in prefenia degli altri Uffi* 
ziali . Tal efempio di federiti intimorì la 
guarnigione, e nel ntedelimo tempo la WCO- 
raggi a ben difenderti. 

Quella fortezza non aveva altr'aeqHa ol- 
ire di quella d' un pozio fcavato fiiori della 
piazza , di coi per difgazia fi erano impadro- 
niti i nemici . Ma effcndofi il tempo difpofto 
alla pioggia, l'intrepida Lovicia fece i^'nf- 
diatamente ftenderc da p^ tutto de' pannilini , 
e degli abiti per ricever l'acqua, della quale 
fece riempire quanti vafi fi poterono trovare; 
col tal meizo la guarnigione non ne rcRò 
nwi priva. Ella foflennejper più d'altri ven- 
'ti 

(a) L'im-cèi. (b) Kae-kiag- 
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ti gioroi ralTedio con tanta intrepidczi.i , c 

buona condotta, che fìnalmentc obbligò Tiga- 
flio a rìttrarG. Quello Generale pfsò ''''l^a^]^ 
paefe 4tL Kia>mug, .dove fu battuto da Fa- 
venuv» a oiì abbandonò Tong-y-tcheou . Ou-ii. 

La Prìncipefla Volichia , molto deHìta alla 
Setta di Faèf gli fece innalzare, in vicinan- 
za del fuo palazzo, un grandlofo tempio, fol- 
to il titolo di Ttng-timg-ciè , ovvero di ripofo 
perpetuo - od un altro full" ingreflb della mon- 
tagna Y-kud , fotto quello di Chi-ke-c!ii . 
Fece cercare il piìi bel legname, ed impiegò 
gli anelici ì più abili, cbe fi trovavano nei 
(laclì d'OuEÌi. 11 diTegno, ch'ella ne diede, 
era grande, e magnifìco. Volle, che quefli 
tempi feflcro ornati di nove gran torri, in 
ferina piramidale, dell'altezza di novanta per* 
tiche Cioelì, vale a dire, di novecento pie- 
dì : che i I^nì, che dovevano impiegarli,. 
folTcro lunglii cento piedi : cbe fi fàbbrìcafle- 
n> degli appartamentii neì quali poteflèro al- 
loggiare commodamente mille BB^èmig; final- 
mente ordinò , cbe tutto corrìrpondefle all' 
idea, ch'ella aveva formata di rendergli i piit 
magnifici di quanti ve r' erano flati innalEatl 
« Fel. 

Quella Priacipefla, per qualunque altro ri- 
guardo molto illuminata , non potè venire a 
capo del Tuo difegno , fcnc* avere incontra- 
te molte coatr^izioni dalla parte di quelli, 
eh' 
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■I ch'erano attaccati nlla fana dottrina. LiccHI» 
dell' go fu il primo, che gli fece dellc^riino&tao- 
■** xc; quelb gli dìffc in una memoria; 

„ Sono fcorfi quiG trent*aiim, dt die i 
èl-ti. » nof!ri Prìncipi hanno tnsfertta la'reGdenzB 
„ della loro Corte in quella città dì Lo-yang ; 
„ e non vì vediamo ancora tnnalEata una Tala 
„ in onore dei loro anututi. I collegi P'^ 
„ iftruire la giovcnCEi , le mura, le porte 
„ della città , ì Tribunali , tutto cade in 
„ rovina ; e la maggior parte dei luoghi pub- 
-„ blici fi è già reta impraticabile. Che mai 
,, diranno di noi i nodri difcendenti , fc tra* 
„ fcuriama quelle rillaurazioni così neceffarict 
„ e confumiimo le rendite del rirparmio nel 
„ fomentare , ed eflendcre uni Setta cosi per- 
„ niciofa allo (lato ? Non fi farebbe forfè U 
„ Maellà Voflra una gloria immortale, fe 
„ profittando del tempo , ìfr cui ì popoli non 
„ fono occupati nei lavori della campagna, 
„ gl'impicgaffe In rifiaarare i pubblici edi- 
„ fit), dei quali fembra', che non faccia un 
„ gran conto? Voftra Maellìi è troppo illu- 
•„ minata per non conofcere l'importansa di 
„ CÌ6 , che le dico " . La Prlncìpeffa lefle 
quella memoria; ma non vi ebbe alcun ri- 
gtwrdo . 

Venfigio, della famiglia dei Principi d'Oue'i , 
vedendo, che la Princìpeffa Volichia non ave- 
va fatto alcun cafo delle rimoHranze di Li- 
congo , 
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CBBgo, le fcrìfle: „ Allorché ì noflrì Prind- 7 

„ [H trasFcrìrono io qoefta città U relìtienu 

^-della loro Corto-, nm t! cn fs-non un i 

„ loìo tempio' di' Foif il di cui Capo, e j,^^ 

principale Ht^lumg, chiamato Haeì-ebm , 0*-ti, 
„ perì poco tempo dopo per ordine della gin- 
t, (lizia, attc/o un infinito numero di delitti t 
„ dei quali fu trovato reo. Dopo tal epoca, 
,t i tempi quefla Setta fi fono talmente 
moltiplicati, che in oggi fé ne contano fin 
cinque-cento. Sovente nei Configli di (lato 
„ fi è giudicato , eh' era neccffario invigilare 
„ attentamente l'opra tal forte di perlone, e 
„ che importava all' intercfTe dello fiato, ed 
al ripofo dell'impero non permettere, che 
„ le medefime fi edcodeffero . 

„ Ja fatti, quelli, che abbracciano Io Qato 
i, d'Hà^baitg, non hanno piii altra premura 
^ cho -del loro bene particolare , ed acquiflftno 
ff la libeitit di fare tutto ci&, che loro {Ha* 
„ ce» Ecco loifcopo, che fi propone la Setta 
di Fei- promuoverla, non ì adunque un re 
M vinare totalmente la fana dottrina, e dì' 
M flruggere i bei regolamenti dì {>overna a 
y, noi trafmeffi da noftri fav) antenati^ 

„ Il mio fentimento farebbe, che fi di- 
„ rcaeciaflero dalie citti tutti gli Ho-ehang: 
„ che non fi permetteflè loro avere dei tem* 
„ pj fiiorchi nei Ibbborghi; che non Te ne 
M fabbricaOe piii d'uno in ciafcuna cìrtk ; e 
che 
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„ che il numero degli Ht-ebang non dtKpkf- 

iiia'cr. " '^"^ * cinquanta . Domamlarei ancora a Voftrt 
Leang» Maedà, che un tal ordine, cod ìntereRante 
%i6 n 9' pubblico, fofTe generale in tutti gli 
„ flati d'Ouei *'. La Principeffa Volichia 
finfe ili confcntirvi ; ma fi contentò ài publì- 
care l'ordine, fenza far premure, che fi efe- 
guiSe. C'ò non ollante , Lìcango , pieno dì 
zelo per l'antica dottrina, fi lufingò, che la 
PrincipefTa folTc gi^ commolTa, e che gli fa- 
I rebbe riufctto di confermarla nei buoni Tenti* 

menti , fodenendo le ragioni gii allegate dal 
Prìncipe Ventigio ; onde le prcfentò la feguente 
timoflranza . 

„ Nell'impero, quafì non vi i pih ubbidienza 
„ filiale : più non fi rifpettano ì cinque doveri ; 
„ e fi calpcHano le cerimonie. GaTcuno, Te* 
,, condando gì' impulfi della Tua inclinazione > 
„ abbandona la propria cafa , per porli fra per>. 
„ fone , le quali non hanno altra' mira che 
„ quella d'appagare le loro paffiont,' e'ii- 
„ vivere a loro caprìccio. Caduti che faran— 
„ no nel difprezzo tutti Ì princip) della Tana 
„ dottrina , fari loffs poflibile ripararne il 
„ danno ? Come mai { dice Confiicio ) fi può 
„ faper morire , fc non fi è faputa qual' è la 
„ maniera di vivere? Bifogna forfè abbando- 
„ nare ì veri lumi della gran dottrina , e del 
buon governo , per darfi in preda alle tene- 
„ brc d'un» TetW piena d'errori, in un tem- 
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g pOi In cui l'impero non h aocors riunito ■ ■ - 
tt fot» un folo domìsio « od ha al M«»gìor- ^'^^^ 
„ no una potenxa nomìca? Leane 

Gli Hixbmg, piccati vivamente 1 cbe fi . 51^ 
prefentalTero contro di loro tante fupplìchet wi>^ j 
non orarono intraprendere cofa alcuna contro 
Ventigio, riguardandolo come Principe della 
famiglia renante, c come perronag|<ìo , che 
godeva d'una grand' autorità nella Corte j ma . 
prefero la rifoluiione di rovinare Licango : 
perocché temevano , chela Principefla Voiichia 
cedefTe finalmente alle illanze cbe le fi face- 
vano contro d'efli. Convocarono adunque 
una grand' aflemblea dei Capi di tutti ì tem- 
pj di Peè della CorM, e fi portarono, collo 
lagrime agli occbj, a prerentarfi alla Prìncipefia 
per accurare Licu^ d* aver parlare con irrive- 
tauz.AÌFtì. * 

_ Licango , fctto chiamare dalla Principefla , 
riCpofe con fomma coftanza : „ VoUra Mac< 
M Hi non ignora, che i noftri antichi pon- 
» gono una gran differenza fra quello , che fi 
M , chiama communcmentc fpirito. Il Tien è 
,1 lo fpìrito per eccellenza ; onde eflì lo chia- 
^ mano ordinariamente ehin , ovvero fpirìto , 
„ come chiamano Kmisì l'anima ovvero lo fpi- 
„ rito degli uomini , dopo la loro morte. Fo^ ■ 
]i onorato dagli Bo-cbang non Ai fe non un 
„ uomo, nato da uo padre, e da una madre, 
come (ìam noi j ond'io, dopo la Tua morte 
St.ddhCinaT.XlV. I „ Jo ' 
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I ^ w lo cIÙMDO Kamtì l k qitcfio ferfe un -parlar, 
n iD«t*i ed.un torto „?Lb PrincipeiTa, 
T^^^!! foddisfàfta di qoelU rirpofta, rimandò Lictp. 
S" '^olii^ deU'accuTK dau contro dì lui; mi 
ViMf, Ibllecita^, e vìvametitc fupplictts da ^uei 
Capi d^lt ^ebangt Io condannò « pagare, 
■i mcderimi un taSl d'oro« 

Il Ktbtm FavopÌD (a) , Re dei Tartari Gjw 
{», fi ricordava con fommo rammarico della 
battaglia perduta contro i Km^tebè, nella quale 
era riraallo uccifo Tuo padre . Dopo queft' epoca 
fatale, egli non fi era applicato ad altro che 
a ben cfercirare le fue truppe, ed ad aramae> 
llrarfi egli (lelTo in tutti gli eferciz) della 
guerra, colla mira di vendicarti. In quell'anno, 
prefe la (Irada dell' Oueft , alla teda d' un 
Dumerolb^ cfercito ; ed eatr^ nel regno dei 
Kaftcii, dove , avendo incontrati quelli Tar- 
tari rotto il comando del loro Re, chiamato 
Mintovio (b) , gli batti , ucdfe lìfttfliilQro Re, 
gli tagliò la teR»,- e fece del dì lui cranio 
uaa tataa per bevervi. Favopio entrb quindi . 
nn regni vicini, che arevann prefe le arnia 
gli f<^giog6, e fi refè formidabile. 
. Dopo quella rpediiione , efrendofene tornato 

J17 nella Tua patria, inviò un Ufficiale alla Corte 
del Principe d'Oucf per propot^li un'alleanza ■ 
fcambievole. (Quell'Inviato vi fu molto beo rì- 
ce* 

(a) Teeu lo-fowpa-ttcu-fa t (b) Ji£-»ge-tm» 
avvero Fn-pa-k»ban , 



BELLA CINA X. DINAS. 131' 
Cevuto; ma non volle fare alcuna cerìmonit, — 
d'onde fi fofle potuto rìlevarCt che il fu» pa. 
àmm dipendclTc dai Principi ^ d* Ontì ; ne 6» Lm^p 
rimpròverato j ma non vi fii Sùntìo. * 

Il Principe d' Quei propore si fuoi^Gruidì 
di rirpondere a tal'ambifdafa', ìriiitaiid» U 
maniera tenuu dd Monarchi ditlh- dìnftlUa degli 
Hah riguardo ai Tartari BUong-tun* , « loro , 
Ibggìunfe, che quello farebbe flato il mezza 
di mantenere in pace i loro flati . Calunnio (a) ì 
eh' era Ssè-nmg-chao kìng » cioè , Prefidente dei 
lavori pubblici , rirpofe al Principe, che tro^ 
vandofì egli Topra il Trono dell'impero , fi ab* 
baflerebbe troppo , ed ofcurerebbe la gloria 
dei fuo! antenati: che l'ambafciata deì Tar- 
tari Gèou-gea non' era appoggiata ad alcun 
princìpio di vinti, ma tendeva a conofeere 
ti forte , ed il debole dei di lui flati i e cEie rt- 
. {pendendo alla medeltma, fàiVbbe un dimoftra» 
re troppa debtdnnfaV ed un Stf credere d'aver- 
ne timore* Calunnio aveva la ra^iw dalla 
fua parte; ma la Trìncìpeflà Volìdda non' 
volle feguire il dì hil |»R^< 

Le quaranta fd Tavole di marmo , Ibpn 

le quali l' Impéradore ling-ti della Dlnaftia 
degli Hak aveva fatti fcolpìre i King, in 
tre diverfì caratteri , efìftevano ancora intera- 
meiite in Lo-yang , ed erano Rate incìTe eoa 
tanta diligenza, che Cerano confervate fenza 
I z al- 

(a) Tehnng-lun , 
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' ' , alcuoa alterazione . Ma due Mandarini di 
»"*^cR ^"•y'"'8» Fopinio (■), e Campio (b), in- 
caricati dalla Principcffa Volichia dell' ifpe- 
fi8 vane fopra Ìl tempio di Fbì, che la medefi- 
9»-ttt mi faceva innalzare, le ridulTero in pezzi per 
rcrvirTene j»lla coflruzione del tempio ineflb. 
Viovango (c), A rami ni (Irato re del Collegio 
Imperiale, vi fpcdi uno dei Tuoi Uffimli; e 
futla di lui relazione, prcfcnCò una memoria 
alla PrincipelTa , pregandola ad ordinare a 
Vilio (d) di prenderne i pezzi, e di rìfta- 
fcilirgli . La Prindpcflà vi preflò il fuo con> 
fetTo; Gontuttociò ma vi fu «Icnna efecutìo» 
IK t tal rigirdo . 

Volichia era talmente- prevenuta in &vore 
^dla dottrina dri Toe^ffi > che voleva £ir* 
àe U religipne domÌMante ^elta Cina* Con 
ni .veduta » Tpeilk Sìgoamo (e) , ìa compa- 
gnia d'un ^eimf, chiamato Ocngio (f), 
nn regni del Si-/u per portarne i libri di ^ue- 
fia legge. Effi pervennero fin in quello di 
Kitn-ltt dove procurarono fio cento-fettanta 
volumi, ebc quella PrincìpelTa ricevi con un* 
cRrema foddisfazione . 
y i ' Allorché ella prefe io mano le redini de] go- 
C verno dell' impero, vi erano nei tefori del me< 
' delimo infinite ricchezze in oro, inargento, in 
fcta , 

(a) Fing^l . (d) Ll-fu . 

(fa) Tcbang-pi . (=) Soiìg-yun . 
\c) T*ii!-kauang . (f) Hoei-c'jcng. 



Digllized by Coogli: 



DELLA aNA X. DINAS, t^? 

fcta,ingcmme,ediii una quantìtì immenfadi , - 

cofc rare, che ponevano l'impero degli Owi" g^^''^^ 
in iflato di poter follenere per lungo tempo Lean"" 
la guerra coBtro qualunque Principe avelTc '^ip* 
•fato attaccarlo ; ma le profufìoni di Volichia Ou-ii. 
nella fabbrica dei temp) di Fui , i doni coR- 
lìderabili di lei fatti agli uni ed agli al* 
tri per tirai^li al fuo parti» , c le riflaura- 
zioni pubbliche, alle quali la medelìma fai 
obbligata a fupplire, diminuirono in manie- 
ra quei (efori , eh' ella , trovandoti in quell'an- 
no in iflato di non ^poter p^are le intere prov* 
viGooi ai MaBdarìni, fa coftretta a iàrvi ui» 
general diminuxione* lo che alieaò da lei 
1' «fletto dei Mandarini medelìmi più di quet 
]o, die le di lei folli liberalità avevano 
conciliato. 

Nel primo giorno della prima Luna dell' ' 
anno feguente.fu olTervata un'ecclifle del Sole, 

pa che la PrincipefTa d' OueV aveva dìmì- 
auita una parte degli flìpendj dei Mandarini , 
la Corte non ebbe pii per lei tutta quella 
flima, che aveva dimortrata duranti i primi 
anni del di lei governo . I tefori dello Rat© 
gii efauIK , il poco riguardo cV ella dima* 
ftrava per le rimoftraRze dei . Grandi , e U 
Illa poco r^olar coadotta (iirmo finalmeotà 
c^one della Tua rgviaa. 

Ndlo Otto d'indipendeon v e d'autoritS^ 
z cnt ^ue{lt FktDGÌpeflà fi eia iwluta, dia 
' * 1 3 ■ «• 
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credette , che le foffc tutto pcrmeflb. Ufciva- 
eka'cr palaizo, e ^eva frirqiuntì paf- 

Leang ''^^'^'^ ^ giorni , che diedero luogo 9 
fa» piti d* uno d' arverdrla y al clié elh bod 
ON-f/. -diede mai orecchio. QueAa condotta fu mo-. 
tìvO , che fi fpat^elfcra delfó voci poco vaoà 
taggiofe alla di Id rìpatazÌBnc VoUehia 
amava appaffionataniente uil giovine FlÌBcipe * 
chiamato Nievio (a) , bello, benfatto, pieno 
di Tfintdt e d'abilitll, dì cui fi fcrvivà pin 
tnc^td buon eCtd ncU' amminiflrazione d^Ii 
affari, é nel governo delló Rato. Nievio in- 
clinava ai libri, ed era riguardato come uno 
dei pib dotti del Tuo tempo.* aveva un'in- 
dole dolce, ed amabile: fi faceva uri piacere 
di trattar I>ene ì fuoi amici j ed altro non gli 
fi poteva rimproverare che d'eCTeré un poco 
troppd coodefcendentè . La PrincipeiTa Voli- 
cUa* ificantant da tante belle qualità, ne di- 
venne amante, e feppc guadagnarli il dì luì 
cuore. cosi comune l'opinione i ch'cffi 
viveflerd mila pìil ìntima confidesza, che 
sàmo ne dubitava 1 

Vicno [b} , fratellò dì Nievid , età d* nti 
carattere totalmente oppollo . Qjieflo mo 
aveva alcuna regola di condotta , i con- 
metteva giornalmente molti errod, dei ^ua* 
li il di lui fratello} efattiffimò ih tutto 
GÌ6, che riguardava la ^uftiùa, non m^ca- 

(a) ììmyé. . (h) Ttm^, 
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va d* ammonirlo , c fovente anche gaftigar- 
Jo . Vieno Te ne dìrguftò in maniera , che 
gli divenne nemico. Dall'altra parte, Tin- 
golio (a) , Capitano delle guardie del Prin- 
cipe d' Oue'i aveva domanderò un impiego 
per uno de'fuoi "fratelli , che Nlevio non ave* 
va nìmata bene d'accordargli ; onde quella 
tic provò un così vìvo rifcDrimeoto , che rifol* 
vi fin d'allora di rovinarlo. 

Tingolio t come primo Cà[^hl)i> «lette giiÉr« 
die ilei Prùicipe d' Ouel, «m 'iolo-ayen fo- 
verite eccafioiK H pariargli, 'fi» arerà tH>' 
■vam anclte il ttgr^ di htG mm. Un giop> 
no, in eoi bpen, clie ^eRó Prvìcipe fi 
tròvava fola rel fuo ippartamento , gli mali* 
- d& OttiAgo (b) , Uiìo dei fuoi partigiani , per 
ditali , ch'era in dovere 'd' avvertire Sua Mae» 
Ri a gàardarfi ; perocché Nicviò aveva olfir- 
•to a lui Reflo una fomma conliderablle dì 
denaro, ed un moUo luatiàDro rango, ^ual&> 
"ra éi foETe venuto a capo d'avvelenarlo. li Prin*- 
'cipe , che non era in eli capace di dìfcerae« 
're la furberia d'Ottìn^, gli preflò nato piti 
^dlmente 'fede,'qijatlto che Tìngolìo lo pre> 
^6 i pàBare iti un altro appartamento fott» 
<h cuRodùl <& Vieno, a cui aveva confidati i 
'Mó&i di difetto elle aircva contro il di lui fra- 
'fcno; ed'egli'iPàprtcÓlò In perrona In un luc^, 
perii 'frlle'dChrtÀ t^te la PrincipefTa Voli- 
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, chis , e fiibito fece chiudere tutte le porto. ; 
era'^c». Nievio fi prelentò nd mcdefimo giorno 
LeangF"" «>trare adi' appartanento» in cui cn il 
fio Prtndped'OucI. Ma Vi«no ne lo liQiiofe coB 
un* iarolenu cos\ RraordEiuria , che Aio fni« 
. tdlo, attonito, gli domaBdit fe pretendeva! 

d'eccitare .'quache rìbeUiooe nNA{gli 'ziTpo- 
. fe fieranente Vieno); tna preteodo d'af- 
licurarml di quelli, che vogliono ribellarli „. 
Ciò detto , lo fece fubìto arredare . 

Tingolio, avendo lafciata una fedel fentindia 
B fine d'impedire, che li Prlncìpefla Voli- 
chia tifcìlTe, mandò ad avvertire tutti i Gran- 
di a portarli, fenza dilazione, a palazzo* c 
dichiarò loro, come da parte della Principeflat 
la violenza , che Nievio le aveva ufata , par» 
landone in una maniera cos\ viva , che non 
vi fu alcuno d'elfi, che ofaCTe prendere le 
, parti dell^accufato: code eflèndofi zìfoluto nnt- 
nìmamente, che Nieriof con tal ddìtto* aveva 
meticata la nxute, la fentenza iti fui fitto 
efi^nita> tingendo Ttngolio in lèguito, che la 
IhìncipeOa nude&ma, per ragione d'una ìnfer* 
miti, non voleva pili mefcolarfi negli afitii, 
c che rimetteva il governo at Principe , la 
fece cufTodire molto Ilrettamentc nel palazzo 
dei Nord; ed egli, c VÌCDO s'impadroniro- 
no di tutta rautorìti; Vieno dagli af&ri di 
fiwr! t e Tivgolìo dì ^ellt del palazzo . 
Va tal caagiamento eccitò delie tutbolen- 
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ze n^li flati d'Oueì, c fece un gran nume* ' ' , 
ro dì malcontenti. Vevìno (a), Principe di 
Tchoi^-chan , e Conuadante delle tnippe del LeaQg 
dipartimento di Siang-tcheou , fu qutlloi che. fio 
Ci dichiarà piU apertamente di tutti . Si unì 
cg]i coi fuoi fratelli Lieno (b),e VenDefia(c), 
e gì' impanò nei Tuoi intereffi . Quelli pofe* 
ro in piedi delle truppe contro Vieno , e 
Tìngolio; e fcriflcro ai loro anici, efortan- ' 
ib^i a feguir il lor ercKipìo, 1 proidere le 
armi , ed a radunarli in Yè, ch'era il luogo 
della loro generale unione . 

Vìcno , avvertito dei difegni di Vevioo, 
e dei di lui fratelli, fcnza perder tempo, e 
prima che quefti ribellione fcoppiaffe, v'invib 
uno dei fuoi Ufficiali di maggior confidenza , 
il quale, per ardine del Principe d' Oue'i,ar* 
redò Vevìno, gli tagliò la tefla , c la porrò 
in Lo-yang . Lieno , e Vcnnello , vedendo d' 
elTere gii fcopertì , prefcro la fuga , e fi ri- 
fugiarono nefle terre ^cll' Imperadore , che 
gli ricevi molto onorerolmente . 

In qaeft* epoca , inforfero fi'a ì Tartari 
Gttu'gm turbolenze graviffime , ckc cagiona- 
rono la morte s due dei loro Ko-ban. U-Ko- 
lum Tonno , uedlò nella fiutola ibattaglia 
contro i KM-ttUt aveva fpotàta LoHi^ (d), 
figlia 

(a) rwB-ii; (c) rutn-tjìm: . 
(h) rutthiU. (d) HMu-fm^^a.^ 
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, 'figlia di Fominto (a) ■ Principe dei Tuoi Rati, 
P*'-'- dalla quale aveva avuti fei figli» Fovapìo , 
j^gg^'Onovio, e quattro alttJ. Alla morte del JE>- 
Tovano, loro padre, 'Fova^ lii ianal- 
Ott-ri, Zito al dì lui poftn * 

Qtfelb Principe ebbe tia''^lio, diUnuto 
ToTqo (b) , il quale fpnl in' un tratto, fettza 
'«he fi fàSe antro alo» indìuo dì cìà , che 
'B*-eN avvenuto. Nel tempo, in tuift ne fa- 
-cevano le piil premurore rìccKhe, uia giova- 
ne maga , chiamata Tovsnia (c), che amava 
il Re Fovapìo , andò a prefentarglìfì , e gU 
dilTe, che non doveva darfialcasa pcoa'perìl 
fuo figlio Tofejo, perocché fi ritrovava 'io 
Cielo ; ma che s'ei Io voleva, ella gli pro- 
metteva di farnelo difccndere. Il Ko-Am Fo- 
vapìo , che defiderava ardentemente di ritro- 
vare quedo figlio , la follecitò vivamente 
a predargli un così gran fervizio. Tovanìa 
fece innalzan alcune tende, in vicinanza d'un 
~gran lago, dove votevi noffrìre ì Tuoi fagrìfìz) j 
a mentre ella era in ciò occupata, fi vid- 
ide;il giovine Torejo urcire impmvviraDiente da' 
'ma ddle itcìule, in cai però la Maga 'lo Veto 
■fbtùfii rh^tK^ t 'gridando': Il fuo esrin t tSt- 
t»ia in (Sdr>^ kM 't «tmm dilbefb. 

Fovapìo , a qndla JffOi^ Wm -fotè confà- 
nere la fua gioja- ma allorché Tova^ gU 
rìmh 

(a) Fou-m'm-m. (c] Timm, 

(b) Tfi^ì. 
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tìmfk nelle mani quel caro figlio , ci urei fuo- ■ 
ri dì. fe fleffoy e per ricorapenfarla « P'?-^"''^,. 
pwzione del rcrvìzioi ch'ella gli aveva pre*.Leang 
ftato, la chiamò doawl divÌDtl,e l'aggregb iKl jto 
numero delle fue mogli , col titola di 0»-ti, 
teun, cioè , d' Imperadrìcc , ch'era appunto (ib^ 
a cui la prctcfa maga afpirava con gran paf* . 
flODC • 

Il giovine Torcjo fii reftitultoalla lìcginai - 
fua.madre, la quale, allorché ci flicrefciuto, le . 
raCcOqtò che nel tempo della di lui fanciullezza , 
mentre poteva appena camminare , era fparito , 
e {lato tnrportato al Cielo ; c che Tovania 
ne lo aveva fatto difccndere. „ Io (gli rirpo- 
„ fe il giovine Tefejo ) ! Quella è una favo* 
„ la inventata per divertirvi. Io non fono 
„ mai ufcito dall'abitazione di Tovania . Mi 
„ ricordo ancora, ch'ella mì.prefe, e mi con* 
„ duflé in cala fua, ^ov6 mi fece tonte ea' 
„ lezte, che io l'ornava codie le -bScRm 
,^ mia -madre. 3'ontua non voleva mai* -dir 
„ uTciffi filari 1 e imi .ficqjra -fimne pànrt .jet 
„ t«mi.di niente tal'idea^ UfdL d^a di là 
„ ctfìi fbltantd , ^iland' dia ni coAdufie dì 
„ Botte fotto una tenda, d* Mie nn.fece cam- 
„ patire, nel tempo, la ietii offiìva i fnoì 
n làgri&j , -ed ndie •allora m* obU^ unen- 
.]] trarv^ ben preQo^ 

La Regina, gnadenunte ItR^itTa perb «- 
mnd > c per la fiirixiìa- di ToiEania , nè 
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. parlò al Re , fuo marito , a cui fece anche 
M^e».*^'* tutto il rawonto dall' ìfléflTo Tofeìo. Fo- 
Leang"!'**' ^""^ ^i"^' CiÒDoooftante» 
Tovanla, svendo faputo, che la fus furberia 
Ouvi. tra fiata ^ fcotxrta , uccire Torcjo. LoHii* 
gi, madre di fovapio, che amava appaffìo- 
luTam«nte quello giovine Principe, fu talmen- 
te irritata per la di lui morte, che lafciandoG 
trafportar dallo (dcf^na , fece tagliare in pezzi 
Tovania da Chivilio (a), e da molti altri, 
fcWa <he Fovapio ne fofTe informato. 

Fovapio rifenti vivamente la di lei morte; 
ma la ribellione allora inlorra nelli focictà 
à' Oa-tclii-to» , la quale prefe le armi contro 
di lui, non gli diede il tempo di vendicarla. 
£i montò fubtto 3 cavallo , e marciò contro 
quella naiionc , che Io batti, e l'obbligò a 
tornare indietro. La madre di quello Prìncipe, 
perAiafa* che a motivo della morte di Tova- 
nia , non vi fiirebbe Hata piti pace fra! GhM- 
' gm , finattanto che Tuo figlio Fovapio vivef- 
fe, intimò una grand' alTemblea dei primarj 
Ufficiali , nella quale accusò Fovapio , e Io 
kct dichiarare incapace di regnare . Egli fu 
confeguentcmcnte condannato a morire , e gli 
fii follituito Oiiovto, fuo fratello. 

-Quello nuovo Ka-ban aveva appena per dieci 
giorni occupato il Trono» allorché Ifacio (b), 
uno dei Prìncipi della di lui famiglia, prcfe le 
«!■ 
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inni per vendicare la morte dì Fovapio . Ono- 7- 

vio gli diede battaglia; iqa avendo avuta U 
dirgrazìa dì perdala » 61 incalzato cosi viva> Lcang 
mente dal nemico, cbe fi trovò ridotto alla 
aeceSità d'nrcire dai faol Rati, e di rifugiarli 
(reflb.il Prindpe d'Ouel. I&cio, dnpo una 
così completa vittoria, 6c« privar di vita li 
•PrindpcITa Lolii^, cproclaoiar fefteflb J> 
#4» dei Cieu-gen. 

La Corte d' Oueì fu foddii&tti filma di pof. 
federe Onovio . Ad oggetto di far maggiore 
onore a quello Ke-lian , gli fu fpedito ìncon. 
tro Cliiveniio(a}, Princips di King-tcliaó, ac- 
compagaato da molti Grandi , che lo conduf- ■ 
fero in Lo-yang, dovei fu magni fica mente al- 
loggiato in uno degli appartamenti dell' iRelTi» 
Principe d' Oue». Quello Monarca lo occolfa 
con tutte le diftinzioni poffibili , e b invitò 
^ai Tpeflò a grandiolì banchetti , dove non gli 
«ava giammai polb Te non dopo i Principi 
*1 prim* ordine della fua Cbrtc, c non Io . 
chiamava Te non col femplice nome di Kong 
di Choutfei^ , e <H Prìncipe dei Gltu-gm. 

I tanti onori , che lì gcevano al Ko-htiti 
nella Corte degli Ow/, non impedirono , ch*ei 
penfaffe a nacquiUare ì fuoi flati ; onde do. 
mandò più volte la perwiffione di potervi ri. 
tornare . La cofa fu pofla ìn deliberazione nel 
Voaiigtio, dove, dopo molti dibattimenti, Vie. 
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" " — no deeifo finilmence in di lui favore , e diede 
zkI**». 8*' o"^'"' Beceffarj , perchè egli vi foffe con- 
dotto fotto una buon» fcort^ . 
511° Nella primavera dell' aono $11, O«ovio 
parti adunque da Lo-y»ng, alla tefta di quin- 
dici miU ttqmìoi conundati da Nai^ivia (a), 
GQvenutoce del Viefe d* Hoattchou , per aju- 
ttito a riaoiuìftlM i Tuoi fttti . Giuoto fopra i 
confini, fe^. che durante la fiu aOen^ , Fò- 
lomeno (b) , Pi-iBcipe. dell* iftet^ Ti^ hm iglia , 
fi era ribellato «ntrò Iflcib, lo aveva battuto, 
ed era Rato dichiarato fCo-tan . 

Nangivio immaginò, che gli farebbe fiato 
facile riftabUire Onovio fopra il Trono ; onde 
fpedi a Polomeno uno dei fuot Ufficiali per 
awHinwargU, che il Rt-bm Onovio era fopra 
t loro confini , ìnfinaandogU a fpcdir gente 
per riceverlo . Ma Polomeno accolfe qucft' In- 
viato con molta ficreiia , facendo affai chia-' 
ramcnte conofcere , che non era in dìfpofiiione 
di cedere il Trono acquiftito; ed ordinò che ' 
^ foffe accompagnato, al Tuo ritomo, da ven-' 
ti mila uomini comandati Wal migliore del' 
fuoi Generali, fotto prctefto, diceva egli, « 
onore ad Onovio-, e d' ifcortarlo nei 
proprj fiali. 

Onovio , giudicando- dall' aecoglienTa fatta 
da Polomeno air Uffiiiale di Nangivio , che il 
medelìmo non era in alcuna maniera dìrpofto 
a ri- 
fa} rang-k'i"- i^) Pei*-'eu-m;n. 
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• :fWMwfcerlo per padrone, e che ì quindici — . ■- 
mila OkJ-, che aveva con fé, noo gli balìa» "■'•i-' 
vaao per obbligarvelo , pregò Nii^vio a Lga^g 
ricoodurl* ÌD i^o-yang . Ma appena che- vi . ^„ . 
fu ritornato, feppr, che j Tartari Ìùo-tciii pto- OttÀ- 
fitta ndo delle turbolenze dei CJo»-^ , avevano 
attaccato , e battuto Polomei» , il quale aveva 
prcfa la fì's^a di L eang-ttheou , feguito da 
dieci focictà dei luoi Tartari, coU'idea d'an- 
dare a fottontetterfi al Principe d'Oueì;c 
che le altre focietì avevano rìcufato di feguir- 
lo, e fi erano dichiarate in favore del Prin. 
cipe Odovio. 

In farti , pochi giorni dopo, fi vidde giun- 
gere alla pprtc un corriere, fpedìto dai me- 
delìmi, che - veniva a doinandar queflo Prin. 
eipe. Là Corte d'Ouei, trattandoli d'un 
tffiwe d* MtlB cosi grand' importanza , diede 
ordine- a tutti i Prinrìpì , ai Orandi, ed a 
tutti i ptimrf UffitiaU dei Tribunali di 
radunarfi, e di conMOu» nanraiBeiitfr for 
prà il partito t • cui eonverfra . appìgliaifi . 

rìfolutb, che G divideSm gK ftati del 
Gitim-fint che fi flabi|ifleiI.A.ivM !^lofneM 
airOuTfft nel parfc di Si-hal,cd al NoiJ in 
quflio di Tiìou-tfucn , per pili di mille fy a! 
di là dì Kin-chao , dov' h po(h) il r^m di 
Kao-uhi , dandoli a] medelìmo delle truppe per. 
difenderli contro i JCw-kW, qualora quelli avef- 
ftro voluto Rrgii guerra; e che fi daffe ad Ono- 
vio' 
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■ ' rio il territorio diTbou*jo'ld*trueii«coiri3et''; 
BELL ch'efrendo tal paefe poco cogQÌro » quefto 
MA cb< ^g.}jg„ ^ il medelìmo non oftrcbbe per lungo 
"tempo intraprendere cofa alcuna contro gli (lati 
d'Ouei. In feguito di qucfla deciftoDe, lì fece 
partire Onovìo per Thou-jo-hi-tfiieD , fcortato 
dai più valoraG foldati, ì quali non tornaro- 
no indietro fe non dspo averVcIo ftabìlito . 
Il Comandante di Leang-tcheou ebbe l'ordì- _ 
ne di fare l'iQeffo rìgnaido a Poloneno , e dì 
lafciare una guarnirne in Si*hal per dikn* 
derla . 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
quello anno, vi fii un'ecliffe del Sola. 

In quel tempo il Tribunale dn Materna- 
1>> tid (I^li Oaet fi fetvivs dell' aftronsmia in- 
titolata HwwMrfii^; aOrooomia dìfettofa in 
moiri artìcoli, come l'iftcBb Tribunale ne 
aveva avvertito il Prìncipe Vongevio (a) , o 
Potongio, da cui era flato dato l'ordine a 
COvanGo dì lavorarvi . Covanfio prefe l' aftro- 
Bomia dì Ti:hang.h<ig-fiMg , ed otto altre dì 
differenti autori: le cfaminf) con fomma at- 
"teniione per il tratto di molti anni, e dopo 
aver fatto queft' eFame , ed avere acquiftate mol 
te cognizioni particolari riguardo alle mede- 
fime, re formò una nuova folto il tìtolo di 
Tcbmg-koiijng-ty , che prefeatò in quell'anno 
al Principe d'Ouei, il quale diede ordine, 
che fi fcguitTe . H 

(a) ì'mn-lioitg , 
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Il Ko-ban Polomeno, maiconfcnto della por* ~ ' ■ 
zione, che gli era fiata affegnata , appena che ^^^^ 
fi vidde ia liberti, fece alleania col ''egno tlÌ l" ans 
Ceta, che formava una parrc di quello dei ^^^^ 
Kao-tchì , a fine di porfi maggiormente in ìfla- Ou-ii, 
to di kuotere il giogo, che fi era impofto 4a- 
fc mcdefimi». Egli però non fi regolò contal: 
^fcgrctcz», che 1' UfÌÌEÌalc del Principe d'Oud, 
il qiulc il trovava in Sì-hjì' , non ne ibflè 
venuto in cognizione . Qiieflo non mancò adun- 
que (ti dame parte al fuo padrone , da cui ri- 
cevè tutti t foccorC, dei quali poteva aver 
dì bifogno. Io fatti, la Corte d'Oucif gli fpe- 
dì Fevomio (a) con un corpo molto conCdc- 
rabile di truppe. Fevomio rapprcfentò, che 
quei Tartari di rado combattevano a pii fermo, 
avendo il coltumc dì fuggire todo che vede- 
vano il nemico prefTo di loro, e di tornare 
dipoi air affalto allorehò fi afficuraao , che 
il medefimo era alquanto lontano. Soggi u n fc , 
che fe non fi fofTe prefa la rifoluzionc d'infeguir- 
gli fìaattaatocbenontairero interamente diftrut- 
ti,vi farebbe fempre nata la ncceflitì d'inco- 
minciar nuovamente. Gli fii lifpoflo, che gli lì 
accordava l'aflbiuto potere dì far tutto ciò , che 
avelTe giudicato opportuno, quando era fo' 
pra la feccia del luc^. Parti ^lì adunque 
da Lo-yang per andare ad attaccare PolomenO' 
St.delUCinaT.XlP'. K Po- 

(aj Fe7-mm . 
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" Polonia», al vederlo comparire , fuggi ver» 

■e"c«. ^° "B"» Cifr* . Fevomio lo Mcguì cosi 
]^ejr^g da vicino, alla tefta della Tua cavalleria, che 
511 Io coRrinfe a ritirarfì nelle montagne di Kien- 
Oii-n. kang, dove egli non poteva, fcnza fuo perì* 
vAof ÙDoltrarfì ad infeguìrlo; onde finfc di ri* 
timrfi, e dì non lafciare a pii delle tnonta- 
goe fe noa uh piccol corp» di truppe , perfua- 
fa, che Folomeno non avrebbe trafcurato 
d'andare ad attaccarlo; e che allora gli fareb> 
be llato facile impegnarlo in un' azione gene^ 
rale. Toflo che Fevomio fi &i ritirato, Po> 
lomeno , non vedendo fe non una piccola trup- 
pa di foldati, andò in fatti ad attaccargli. 
I cavalleggieri Oueì, feguendo efatta mente gli 
ordini , che ÌI loro Generale aveva ad effi da- 
to, incominciarono a combattere a piè fermo j 
ma andarono dipoi retrocedendo, ad oggetto 
di tirare ì Tartari al fito, dove Fevomto 
gli afpettava. La cofs riufd come appunto 
^ucì Generale l'aveva immaginata. Si gettò 
egli improvifanente lopia di loro, ed aven- 
dogli interamente (ccnfitti , fece prigioniero 
Folomeno , c lo inviò in Lo-yang . 

Onovio prcfc poffeflb del paefe Tou-hi-truen 
fenia avere incontrata la minima difficolti . 
Non ebb' egli altro nemico fuorché l' irrego- 
larità delle ftagioni , da cui derivò nei iuc« 
flati una carefìia , che l' obbligò a portarfi fo- 
pra le frontiere d'Oueif 2 domandare qualche 
foccorfo. Mol- 
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Molti erano di parere, che nan convenilTc — " ' ' 
accordarlo 2 motiva > qu" Tartari erano ^"'""^ 

' flati in ogni tempo nemici dei Cinefì , c Leaug 
che ma fi diinoftravano allora così docili, 
c coà fiiltoneffi fe noa perchè ve gli aRrìa» Oimì. 
geva U iMGe£St&; ma che quando fencroftact 
in caTo di non aver jàk bilbgno, G, larebfae* 
ro dichiarati nemici . Per buona forte d' Ono- 
vio, ^ueflo feotimento non fa adottato. Si fe- 
cero trarportare ai Ciau-gen i grani , dei qua- 
li cflì avevano di btfogno ^ e fu loro fpedito 
Fonvio (a) per confolargU , c per aflkurarglì 
nel tempo irledb del dcìiderio, che C aveva, 
in pace con effi. 

Fonvio noa era certamente uomo da inca- 
rìcarfi d' una cammilTìoae di tal natura * 
eflendo uno di quelli, che avevano maggior- 

■ mente foftenuto il fcntimcnto di doverfi ne- 
gare ai Tartari i rkbielli foccorfi . Ma fic- 
.come egli era flato eletto prima che fi folTc 
dichiarato di tal parere , cosi non fi (li- 
mò bene dì nominare un altro. Parti adun- 
que da Lo-yang con un numerofo , e magni- 
fico feguito di domedici; ed entrò, come ìd' 
trionfo nelle terre d' Onovio , faccndofi prece- 
dere da un grande fléndttrdo, U>^ il quale 
aveva fatta dipingere una tigre Uancha in 
un feroce atteggiameato. Ei commife mold 
difordini nelle citti di Jsou-hiaen, e d'Hoal- 
K ì. hoans, 

W r«„.;.u. 



" hoang . maltraHiDdoDD fino le guarciìe. Onò'; 
EIA CK. ^'^ n' ebbe un vivo nfentimcnto ; ma non 
Lcangic fece alcuna dimoftrauone , fìnattatita che 
fij Fovvio non fa arrivato prelTo di luì . Allora 
««■«. gli rimproveri 1* inconDtlerata csnilotta, che 
aveva tenun nelle fu» terre, Acandogli in* 
tendere , che aveva fin trecento mila uombì 
in idato di difenderlo contro chìuDqne fbfl« 
entrato ìn briga con effo : tna che voleva 
feordarlì di tutto il palTato ; e che 1' avreUw 
anche accompagnato, con una pirte ddle fuc 
truppe, fin fopn le fiwitiere d'Onci. 

■ In (itti, ve loooodufle; ma nm vi aodb 
fc non per renderlo telliiBone della vendetta, 
che voleva fare, dei difordtni , ch'egli aveva 
commefli. Sacch^già, fotto i diluì occhj , 
diverfi luoghi degli flati d'Oue'i, e fi caricò 
d'infinite fpoglìe ; dopo di che, lo rimandò 
feni' alcuna diraoftrazionc d' onore in Lo-yang , 
e fi ritirò nel fuo patfe. 

Fonvio fu mal ricevuto nella Corte . I Cen- 
fori, fdcgniti per l'afiì-onto, che Onovio ave- 
va f-itto al loro Principe nella di lui perfona > 
lo accufaroRo d'enérne datola cagione, e do- 
mandarono , che Ir panine • I' Miniftrì di 
flato nominarono Vcftennto- (a)i o-lo fecero' 
Jiarttre con un eferdto di cent» oula cavai* 
leggieri coatro d* Onovio. 
Qiielh) Kt'bm , avendolo preveduto , aveva 
sfatti 

(a] Ytitn-^utn. 
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■fimi ritirar tatn i funi Tartari coi lem» tr- 

menti nella parte del Nord; dì maDiera cbe ^^^""^^^^ 

VeftentnOi sllorcbè vi fu giunto, non trav6 L,[,-at)g 

fi; non un paelè vuoto, e Tpogliato di tut- 

tp. Licoogo, Gffidalc di Veftcnnio , difgufla- Omii, 

to nel vedere, che non vi Èrano nemici, gli 

domandò tre mila cavalli , coi <}uali s' innol- 

.trb, per pib di tre nrik />-, verfo il Nord; 

ma inutilmente: poiché lii obbligato a tornare 

indietro, fenz' cHetglt rìnfcito d'avere akuKt . 

notizia d'Onovio . 

Nel primo giorno dell' undecima Luna dì 
^ueft'inefs'anno, vi fu un'ecclifTe del Sole. 

Dopo che Vicno G fu refo padrone di tuN 
ta l'autorità della Corte d'Ouei, il governo 
mdava (nipre A male in peg^ • I telati 
«rano già cftofti , le fpefc «oréffive, ed i ^■ 
■poìi trimentc snltrAtMU che li dìeen cbAuIk- 
mentt, eie gli -Orni ttndevano oiU toro fine. 

Vi tra oIlAra in Oa-yfe, paRn «1 Nord di' 
Ta!-toi^-feu , un certo Pólpir^o (d) , sornot^A. 
rofa , e rìfoluto ( che avev-i avuti l'accoirrczza di 
guadagnarli il cuore dei popoli . Quelli , (tanchi 
delle giornaliere concufTiani , lo follecitaroaa « 
porli alla loro tefla per liberargli da un gio« 
go, che non potevano piiì foffrire . Egli pre- 
fe le armi , priwò di vita gli Uffiziali del Prin» 
cipe-, e fi refe padrone di tutto il paefe . Ap- 
pena che fi fii divulgata la loTfl rìifellìeèe , VoN 
K 3 fih- 

(a) PoK-l«»im-f0-iing. 
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~ pingo fi vidAe in poctùffimì parai illa tcfta 

d' una numeront armata , attcfb il concorfò 
"cane ""^ infiniti di valorofi , che accorrevano da 
'^^j tutte le parti ad unirfi con effo. Allora à 
Oa-ti. s'avanzò verfo il Sud; cdilUcck Ooovio (a) 
per andare ad impadranìrfi d' Ou-tchnen « e 
d' Hoai-cheoB , con ordine di lafcive iteli' ano ^ 
c neir altro pofto una nometoTa guarnigione 
capace di confcrvarlo. 

Nangìvio , Governatore d' Hoa'i-chou , fi 
trovò in un grand' imbarazzo . Egli aveva po- 
chiffime troppe, e niun valorofo Uffiziale , di 
cui'avefTe potuto far conto . Un certo Atopio (b) 
di Tficn-chan, fi era acquìftala la riputazio- 
ne d' uomo molto valorofo, ed aveva tre 
figli , Vsnapìo (c) , Chìmpagio (d) , c Vapio (e) , 
àat nulla cedevano a lui lÙRb . Nangivio 
gli fece venire , e diede al padre 1* importante 
carica di Generale delle fue truppe ; ed afle- 
' gnandogli ì fuot tre figli per Luogotenenti 
b> rpedl. contro Polpingo. 

Ma la Corte d*Oue'i, la quale non credei 
va tutto il bene, che fi puMiIìcava d' Ato- 
llo, c dei tre diluì figli, inviò ]uvenio(f) 
.per comandare all'armata in quelle contrade, 
dove fpedl nuovi rinforzi di truppe . Juvenio 



.fi fé. 



{«) Outt-kS'kan . 
(bj Hopa-icpa. 
(c) Hapayim, 



(d) Hape-ebìng, 

(e) Uopayo. 
(fj Tutn-yu. 
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fi fece precedere dal Generale Lofleno (j) , a T 

coi diede ordine di ragntungere Tovinto (b) , ^^cii 
Capo dei Tartari di Tcèìlè, che la Corte d'Oueì Lganè 
avvi nominato Governatore di Kao-ping . 
Ma quefto Governatore Tartaro , contenti Hi mo On-ti, 
di'lla ribellione di Polpingo, li era dichiarato 
in di lui favore. Lodeno, avendolo incoatra> 
to, mentr'eì conduceva le Tue truppe, lo at- 
taccò, Io disfece, e l'obbligò a darfi alla fiiga. 

Ocovio, fpsdito da folpingo a fare l'af> 
fedio d'Ou-tchuen, e d'Hoa'i-chou, vedendo, 
che il corpo delle truppe , che gli era llato da- 
to , fì era gii raddoppiato per mesu delle re- 
clute , eh' egli aveva &tte per ìdrada , to divifè 
in due, ad oggetto di bre nel medeCmo tem- 
po r aflèdio delle due piazze . Nangiyìo, co- 
BoTcendo d* cffer troppo debole per psterG fo- 
ftenere in campagna aperta , prefe 1' efpedien- 
te di chiuderli in Hoaì<chou con Atopio, e 
coi dì lui tre figli, dove (ì difefero per 
il tratto di pili di fei raefi, fenz'aver ve- 
duto giungerli alcun foccorfo dalla parte di 
Juvcnio, il quale fapevaro efferS già da lua* 
go tempo indietro partito dalla Corte per por- 
tarli contro i ribelli . Nangivio fece ufcire 
Chimpagio per andare a follecitare Juvenio, 
e per rapprefentargli 1* eflrenùtik, alla quale 
erano effi ridotti . Chimpagio oon ricusò d'ac- 
cettare tal commiflione , malgrado tutti ì pe* 
K 4 rica* 
(a) Lm-tfou-ìjita. (b) BaU'Uiiia. 
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, rìcoli, il filali andava Bd.erporfi. Prcfe con 

'^^^^ (e da dicci hi dodici uomini dei pili ititrcpi* 
LeaniF > ^ loro compagnia nella notte fe- 

guciitc dalla città, fi gettò furiofamente fo« 

■Oii-t.. pra un quartiere degli alTcdianti , lo pofe 
in difordine , e fi apri una ftrada . Si portò 
quindi a parlare ad Juvenio, a cui rapprefeii' 
tò , che Hoai'-ehou era in procinto di cadere 
in potere dei rìExlli , quilora ei non fi for- 
fè fubito determinato a foccorrerla : che la 
frefa di quella città avrebbe fatto nuceffaria- 
mente cadere anche quella d' Ou^tchueu; e che 
fc ai ribetli foffe riufcito di renderfi padroni 
dell'una, e dell'altra, farebbe flato poi quali 
impoffibile rìdurgli in dovere . Juvenio lo in> 
caricò di tornarfene) e dì dire a Naogivia 
di follenerli cofhntenKOte , ch'egli ben prcllo 
fgrebfag «ndato a liberarlo . 

Chimfngio non mancò di tornarvi * ed avetip 
do circa la mezza notte forzato di nuovo 
un quallierc dei nemici, rientrò nella città; 
é riportò la rìfpofla a Nangivio, ed a fuo pa- 
dre. Dimoflranilo Nangivio del rammarico per 
non avere ufata la precauzione di renderne av- 
vertita la guarnigione d' Ou-tchuen , l' intrepido 
Chimpagio fi offri d' ufcife nuovamente per an- 
dare ad informArfi dello fiato delle cofe in Ou- 
lehuen ; c lo fece con non minor valore , e 
iMiona fortuna della primà volta . I\Ia trovò 
Ou'tchuen già nelle mani dn nemki; e ri- 
tòr- 
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tcinato indietro, feppe, ai fuo arrivo, cbe i 
medefimi avevano anche fujieraca Hoai chou, ^^^^ 
e fatti prigionieri fuo padre, ed i fuoi f"'^'"Lea™ 
li. Egli allora fi appigliò al partito d' anda- j^^* 
te a raggiungere Juvenio . Ou-ii. 

Prima che Palpingo avelTe avuta la noti- 
zia della prefa d'Hoa'i'chou', era già fìato in- 
formato , che Juvenio fi metteva in mar- 
cia per andare a foccorrere quefta piazsa : on- 
'dc egli fi difpore ad arrettarlo; ed avendolo 
incoiltnto molto vicino ad Ou-tchuen , disfece 
interamente la di lui armata. QucAa vittoria 
flabilt ir filò ^^jgto^ e lo refe aflài piii po* 
lente . Il IVÌncipé "i* Ouel , inquieto 'iiÌL vale- 
re i tanti progreflì'~dei rìbelK, deliberà coi 
fboi Grandi per trovar la inaniera' di fotlv 
mettergli . Si richiamò allora ^ mentma b 
propofrzionc , che nell'anno precedente gli en 
fiata fatta da Licongo , d' incorporare quél pae- 
fe coi Tuoi Rati fotto il nome di provincia J 
e lo propofe ai fuoi Grandi per 'Capo della 
fpedìzione, dichiarandolo Generale di quelle 
contrade, c dandogli ordine di porli in marcia 
immediatamente . 

Polpingo non Fu il folo, che fpìegaffe lo 
fìcndardo della ribellione . Tutti i popoli degli 
flati tl'Oueìl, malcontenti del governo, prefe- 
ro le armi, G nominarono dei Cipi, e pareva, 
che voleflero dividerfi fra loro mcdelìmi quel-* 
le pxnrim». Vi Suddo generàlmente ideile 
. gran- 



154 STORIA GENERALE 
■ , grandi turbolenze, ma foprattutto nei pacG 
DELL JHin^ (ii pin.tchèou, e di Leang-tchcou . 
Leana ^" 1"^"° Tfm-tcheou , Vechinto (a) 
* andò , alla Certa d' una truppa di ribelii , ad 
Onii. attaccare Lenio (b) , che comandava nell' ìtteSa 
dipartimento, e l'uccife; dopo di che, prc* 
fent6 ai fuoi feguaci un certo Motazio{c), c 
lo fece da elfi riconofcere per Principe di TCd . 
Iq Nan-tlìa-tclieoii , un'altra truppa dì quelli 
Banditi uccìfc Vìlibvio , Comandante delle 
mìlìùe di quelle conOnds, e fi pofe altrcA 
nel partito-di Motazìo . Quello nuovo Capo 
di ribelli , vcdendofi alla teda d* un* affai 
nunurofa armata, ebbe Ìl cor^gio d'attacca* 
re la cittSt di Kao-pÌng, che prefc d'alTalto; 
ma appena che vi fu entrato , fu forprcfo da 
un'infermiti , e pochi giorni dopo mori, Mo- 
nengio (d) , di lui figlio , avendofi faputo gua- 
dagnare l'animo dei ribelli, fu da eQì unani* 
Blamente eletto per fuccelTore di fuo padre ; 
ma. lufìngandofi dì poter anche migliorare la 
fua coadizione, non contento del titolo di 
Prìncipe di Tfio , fi arrogi quello d' Icnpe* 
radorc , creò degli Ufficiali , e fi formà una 
Corte; dopo di che, nominò alcuni Geoen* 
li per comandare alle fue armate, e dìrpofe 
di tutto come Te ^ foOc Ih» padfic» pof- 
(eSue dell'impero. 

Li- 

(a) S'mei-teb'm. (e) Mm-tchì-ta-tì . 

(b) Lì-jien, (d) Ugu^eienitn-ciii^i 
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LicoagD, Genenlè ^Ouel, allorché ebbe ■' • • 
rag^unte le tni^ deftinate a militare fot" 
to i firoi ordini, diede il comando d'una/'* 
parte delle raedefime a Viffenìo (a) , c Io fpedl " 
prima, per andare a rìconorcere la fituazìone 
di Folaga, ma con ordine precìfo d'evitare 
dibattere, e di tornare a raggiungerlo. Vif- 
jcnió,iiomo picDodi valore, c d'ambizione, 
credette, clic quell'ordine potelTe eluderfi (e* 
condo le circofìanze; onde, avendo incontrato 
Polpingo in Pe-tao fcguito da una parte dei 
ribelli, fi difpofe ad attaccarlo. Polpingo ac 
cettò il combattimento; e fpedl nel medcfimo 
tempo agli altri ribelli un corriere con un ' 
ordine di portarli a ra^iungerlo, ma avanti 
il loro arrivo , ei battè Veflèido . Allorché tune 
le fue ioTze fiutino tinnite , et fi pofe in mar- 
cia per andare contro Lìcongo, che anche 
maltrattò confiderabilmente , e che dopo un 
fanguinofo combattimento, obbligò a ritirirG 
nel paefe di Yun-tchoog ■ 

Lenvozio (b) volle profittare dì quelle turbo^ 
lenze, e pofe in piedi tre eferciti. Uno d'eflì, ' 
comandato da Chinnifio (c) , andò a porre 
l'afTedio davanti Soui-lìng : un altro , fotto gli 
ordini dì Gavengio (d), pafsò ad invelìirc 
King'chan ; ed un terzo , compollo d' un campo 
volante di tre mila cavalleggieri , fu dato a 
Pe- 

(a) Tfotthjtai. (c) Tcb'mg-ìùng-tjìim , 

(b) Lt/mg-tm-ri. (dj Ttbaihfifng-^it. 
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' Vevilio (a) colla commiffionc di portarli ad 
DELL infulrarc Chèou-yang . Le due prime <li queOc 
' Fcan T furono prefe ; c poco mancò cte Pevi- 
^ fio non conquiftafTc anche Chìou-yang , in cui 
Oc-ff. effcndoi/i entralo per mcizo J'una forprcfa , 
foftenne ìn un folo giorno fin neve combatti- 
menti con un efìrcmo vigore ; ma oppreffo 
■finalmente dal numero, fu obbligato ad ufcir* 
"ne: fi ritirò nondimeno in molto buon ordi- 
ne, fenzs che i nemici avelTero ofjto infc- 
gttirlo . Pcviflo , frattanto afflitto per non aver 
potuto confervare quella piazza, aumentò con- 
hdcrabiimcDte Ìl diftaccamento , a cut coman- 
dava, e fi .portò ad attaccare Kien-lìng, che 
pnk d* atTaiio , come ancora Kiu-mou , Tì- 
Iching, e Pi-tchÌng. Ef&ndofi dipoi innoltrato 
fin a Li-tlìang, pofe in un cosi gran timore 
ìl Goveniatote 6i Tong-hai , che quetlo gli 
diede in potere la cittì di Tsè-ou-iching, « 
gli fi fottOEntfe. Da un'altra parte, GaÓb- 
ciò (b) conquiftò la cittì di Kieou-yang di* 
pendente dagli Aatì d'OueV, e s'impàdrosl in 
t^uito del paefe diTlin-yu , lochi ddlò uaoos\ 
gran terrore negli Uffidali d' Ouel, cbe gli 
riduITe ad abbandonare le cittì vicine • 

Il governo degli Oaei fi trovava allora in 
un gran difordine ; tutti , fin ■ Principi della 
famiglia Reale fcmbravano difpolìi alla ribel- 
lione. La condotta tenuta da Venfengo nciraa« 
no 
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no fèsiwate fu carne il lègoo dellt nuove tur- 

L , \ OELL 

• , . ERÀ OU 

Qiiedo Principe , anche ptil malcontento de- Leang 
gli altri, nìinolato dall' avverljone , cht aveva 
a Vieno , pensò a formarfi un partito contra* 0¥-m 
rio agl'interefli del Principe d'Oueì J r per 
riufcirvi, s'indrizzò ad un Gran^, chìameto 
Nangeno (a), cb^ godeva nella Corte dellc 
fttma generale. Trovandofi Venlèngo un gior- 
no da folo , a [oh con «Ab , gli doraandb* 
s* era dìrpollb a- hr feco un' alleanza , per aju* 
tarlo a liberarcla Corte da tanti imbarazzi , ed' 
a porG in uno Rato dì poter in apprefTo vi< 
vere tranquillamente infietse. „ Sappiate ( gir 
j, rifpofe Nangeno) , che io mi contenterei piut- 
„ tofto dì morire mi ferabil mente in mezzo a 
bofchi di pini, e di ciprelG, e redSr privo 
della fepolrura, che fare il minimo pafTo 
„ contrario alla fedeltà, che devo al mio ' 
„ Principe." Venfengo non infrRè maggior- 
mente; ma per dubbio, cheNongerolo accufaft 
fè , sfodrò la fua fciabla , e fe lo roverciò morto 
a piedi . Quello Principe conobbe allora ,. 
che non doveva ufare piit riguardi^ Ufcìadun* 
^ue da Lo>yai^, e fi portò all'efercito co- 
mandato da Gaolano (b) , die fapeva non ef- 
fere del feto 'partito. Giunto che vi fu , l' ucci- 
fe, «d avendo preTo ti comando delle truppe-, 
fi pofè alla loro tefla , e fi fece ricoiiofcere 
per 

(a) TiÒM^^m. (b) K.rt...'.w;. 
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, per Imperadore degli Oiief . Dopo di eli», fece 

DELL j^jtte ]e difpofizioni , che credi piti opportune 
Leanc P*'^'* Lo-yang . La Corte d' Oue'i radu- 
^ nò tutte le migliori truppe che poti per fpe- 

Ou'ii, dirgliele contro. Venfengo, che Io aveva già 
preveduto, ad oggetto 4' aflicurarG un afilo 
in cafo d'un HniUro incontro, inviò Con- 
veno (a), fuo figlio, all' Imperadore Tovio a 
fdttometterglifì , ed a riconofccrlo per fuo So- 
vrano . Nel medefìmo tempo , Novenno (b) , eh' 
era flato fpedito contro di lui , s* ìnnoltrò , 
olla teKa d' una amata , determinato s dargli 
battaglia . Venfengo non la ricusò ; na No- 
venno ebbe la difgrazia d'cffer battuto, e 
fatto prigioniero. Venfengo, coli' idea di ti- 
rarlo al Tuo partito, fi portò a vifìtarloj' ed 
avendolo prefo per mano , gli fece le piti vive 
premure , perchi lì fofTe unito con eflb. „ Che 
„ adunque (gli lifpofe Novenno]? Temete 
„ così poco il difonore , che vi nella Rorìa 
„ ' la vollra ribellioDe ì lo , quanto a me , voglio 
„ morire piuttoRo colla confolazione d'elTermì 
„ confervato fedele ai mio Principe. " Ven- 
fengo Io fece effettivamente morire. 

Poco tempo dopo , Lìeno , che fi era giì 
fottomelTo all' Imperadore Tovio, fi portò, 
alla tefla delle truppe Imperiali , a raggiungere 
Venfengo . Quelle d' Quei fi ritirarono , e fu- 
ro* 

^a) Yum'kotg-teèo^g • (b) Yum-bien-bs. 
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reno inviate , fotto gli ordini di Vifpenio (a) , ~ 

verfo il fiume He-choui, dove fi trovava Pa- 
fvino, che aveva incontrata una fonima diffi- LgjJ^^ 
colti nel ridurre in dovere il ribelle Tomen- 
to (b) , fratello dì Monengio . Oh-iì. 

Vifpenio raggiunfe Pafvino in Mi-ouei, 
ventitré ly all'Ouefl d' Hing-ping-hien . Que- 
llo era un istrepido, ed amico Ufficiale, pieno 
d'una ctmfufflatB erperìcnza, e propoRo da Pa- 
fvino s motivo del fuo valore; onde la di 
Ini venuta gli cagioBÒ nai ronuna gioja , e gli 
fece fperare di poter final meste con tal foc 
corfo ridurre in dovere i ribeUi. Nel giorno 
dopo il fno atrivo , ci diflc a Pafvino , ci» 
voleva dimonrargli la fua gratitudine, e nel 
giorno medefimo, fi portò a riconofcere il cam- 
fio dei nemici. Poflofi adunque alla tefta 
d'alcune migliaja di valorofi foWati, ai quali 
fece paffarc il fiume He-choui, che aveva 
•U'Oueft, s'innoltró fio al campo di To- 
mento , d' onde fe ne tornò lentamente , e col- 
la maggior ficurezza poffibile . Il ribelle cre- 
dette, ch'egli voleffc faatterfi; onde ulcl dal 
campo con un corpo dì foWati dicci volte mag. 
giorc di quello del nemico per attaccarlo. Vi- 
fpenio non diraoftrò alcun turbamento. Allar- 
chè ei fu giunto fui lido del fiume d' He-choui, 
fchierò la fua piccola armata in ordine di bat- 
«glia , e fi pofe in un cori ficuro contegno, 



lóo STORIA GENERALE 
che i nemici non ofarono attaccarlo , ami vid- 
ilero tranquillamente sfilare le dì lui truppe , 
ed attraverfarc il fiume , eh' egli pafsò l'ulti- 
ma. Vifpenio, al Tuo ritorno , di (Te a Pafvì- 
no con UQ tuono di voce (icura, che i ribelli 
erano già nelle loro mani; e che eireado egli 
fìcuto di battergli , conveniva nuiciire contro 
di loco nel giorno feguente . Il di luì conti- 
glio fii fluito . Eì coafumà ^uafi tutta la nota- 
te nel far paHórc il fiume, ad una patte dell* 
armata , nel che usò tanta- fpcdìtezza , che al 
forger del Sole , la medelima fi trovò fchie- 
rata ia ardine di battaglia a fronte del campo 
dei ribelli . Tomento, per dimofìrare di non 
a-vere alcun timore , ufci in buorj ordine per 
riceverla . , , 

, Siccome r armata der ribelli era cflrema- 
mente numerofa,, prima che foflc tutta ufcita 
dal campo , cosi Vifpeno la fece attaccare eoa 
tanto vigore , che ne covefciò le prime file , e la 
incalzò coirìilctTo impeto nel loro campo, do- 
ve, elfendo entrato anch' egli con loro, fece 
prigioniera, o uccife piU di cento mila uomi- 
ni : ed infegul gli altri fio alla montagna di 
Sìao-longjchM, nel territorio di Fong-tfiang- 
£>u. Giammai vitlom non & portò dietto tan- 
ti profperi: eventi .1 dipartimenti di Kì-tcheou, 
di Yong-teheou , e tutto il paefe di Long- 
tong , rien'rarono fotto l' ubbedienza degli 
Ow/; ed Ìl rello ribelli non fi trovò più 
in iHato di poterfi riflabilirc . Do- 
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Dopo Is morte dt Tingolio , il quik uni- _ 
tamente con Vìeno aveva fatto morire Nic- 
vio, c rinchiufa la Principeffa Volichia , le " *ajg 
cofe incominciavano a cangiare aPpetto nella jij 
Corte d'Oueì. La PrincìpcITa, ei il PrinciEie, Ott-tk 
tao figlio non eraM p iil tanto .inquietati ; q 
^idU , che gli ferrivano pi^ non., ufavano, 
tanto rigore al loro riguardo ; cl& .poteva* 
BO di tempo in tempo vederci , e. tanta 
pìii beìlmente, quanto che Vieno, il qujle, 
ai altro non pcnfava che a divertirli , fi s^cut 
tava alTai rpefTo dal palazzo . Un giortft , itf 
cui egli era and^tQ a fare un viaggio di pia» 
cere, la Principefla Volichia profittò accorta- 
mente della di lui alTcnza. Avendo ella co- 
gnizione delle grandi afTemblee , che fi tene- 
vano in una fala, dov'era il Principe fuo 
figlia, vi fi portò; ed indcizzando a tutti 
il difcorfo, dìffe eh' cfTendo priva da molto 
tempo indietro della liberti d'avvicinarli aUjt ' 
perfona di fuo figlio, loro padrone i e ytitnào 
che più non fi penfava a rendetle la Tua piima 
libertà, era andata a dichiarar, loro alla di' 
lui prefenza , d'aver già prcfa la rìfolmìoae d'ab* 
bandonare il Mondo, e . di ritirarTi nella pagct* 
de d'Hicn-kiu-fsè ; ed immedìatamcDte G difpo- 
fe a tagliarfi i capelli . Il Principe , dì In (ìgIÌQ , 
c tutti i Grandi , preci pi fan do fi ai di lei pie- 
di, la efortarono a non farlo ; ed il Principe le 
promiCc d' andare ad jliitarc nel di lei appar- 
St. ,l:!h Ci, a T. XIV. L r,»- 
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~" tamento ■ Volichii ricevè qusfta promefla ap- 
^"^^'■^g, parcQtcmentc con una freddezza, ed indìlFe- 
Lcang"""»*^*^^ forprefc tutti; ed accordò loro come 
una grazia d' abbandonar it penlìero di Tarli 
'^On-ri. BonzefTa. Il Principe d' Ouei' cangiò , infatti, 
appartamento , e pafsò a foggiornare in quello 
di fua madre , dove fi occupavi continua- 
niente nel deliberare con lei fopra i mezzi di 
togliere a Vieno la foverchia autorità, che 
qadlo fi era arrogata . L' ambiziofo Vieno , 
ÌL Aio ritorno , fu grandemente forprefo dal 
cingitunento accaduto in fua affesza , ma non osò 
farne alcuna dìmoRrazione . 

Il Prìncipe , e la n-ìnclpefla fi regolavano 
colla ptii grande circofpezione . Nulla faceva- 
no elterìormmte , che pofeSe dirpìaccrgli : Io 
confultavano in ogni occafione : entravano in 
tutte le di lui vedute ; in una parola , diffi- 
mularono cosi bene , che Vieno non concepì il 
ninimo forpetto , che fi ajrpiraflé contro 
di lui . 

Genvonio (a) , Principe di Kao-yang , e 
Primo-Miniflro, febbenc per ragione del fuo 
impilo foffe Tuperiore a Vieno, il quale non 
era che Gran-Generale, contuttociò lo temeva , 
e non lo vedeva fe non con fuo gran dirpìa- 
cere poITeTsore d* una carica , che lo rendeva 
fermidabile; talchi avrebbe voluto trovar la 
' maiùera di poternelo privare . 

U 

(a) Tuea-yotig. 
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Il .Prìncipe d'Ouel, c la Principella di — ' ■-- 
lui madre, fi portarono un giorno a P**'<'g- ^"^'■^^ 
giare iolìeme fopra li riva del fiume di Lo- ]^^^^^ 

dove Genvonìo aveva un' aflai bella cafa ■ 
e qucflo Mìniflro gl' invitò ad entrarvi per ri* OiHi, 
pofarfì . Fu rifoluto nella loro conferenza , che 
infcndbìlmente 11 andrebbe togliendo ogni au> 
torità a Vieno. Nel giorno fcgoente, la Ffìn» 
cipelTa , avendolo vcduro venire, fecondo il 
tuo coRurtie, a palazzo , gli di.lTe con un tuo- 
no di voce nioho fiero ; „ Se non nutrite nel 
}, voflro fpirito un germe di ribellione ■ per> 
M chè non rinunciate alla carica di Gran-Gcnea 
M rale? Non potete forfè voi fervire il voRro 
n Prìncipe fé non in quefto impilo? " 
Vìend , atterrito da tali fiiltninantì paro* 
U, fi port& fui fatto a pregare il Prìncipe 
a dare ad un altro il fuo impiego; ed.accettb^ 
in quella vece , la carica di Prefideiate dà Tri- 
bunali , che gli fa offèrta . 

Frattanto Vieno, quantunque lòlTe privo 
del pollo di Gran-Generale dell'impero, non 
celfava, attefa l'autorìtik che G era acquiflata 
durante il tempo del Tuo governo, e quella 
che gli dava la fua nuova carica di Prenden- 
te dei Tribunal!, di mefcalarG , come aveva 
fatto per il tempo pafTato, in tutti gli affari 
riguardanti cosi l'interna, come l'ellerno del 
palazzs , lo che doveva necefTariamente difpia- 
cere ai dì luì nemici . 

La' II 
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■'""^^ Il Principe d'Ouci , fri le fue donne , ne ave* 
RR* c«.^' un!a' certa, chiaitfau Urapìa (i) ,da elTo aman 
Lejngtà rtm particolar tenerezzi. Gli euDuchi, ne-! 
^i<i mici dt ^eno, le diedero a credere, cfae tf 
Ptefidcnte dei Tribunali procuraffe di rOTÌm^t 
Iri , ed il Principe ; e la perfuarero in ma' 
niera, ch'ella fene lamentò coH'idelTo Prin* 
cipe; a cui diflc colle lagrime agli occht; 
ehc s'era ella fola l'oggetto dell'odio di 
Vieao , fé ne farebbe facilmente confolata \ 
taia che la vita dell' ifleffo Prìncipe fi trova» 
va in gran pericolo, lo che 1' aveva ridotti 
ad una etìrenìa dtfperazìone. OLteflo Principe « 
a cui le lagrime d'Ucopia facevano credere 
ì malvagj difegni di Vieno, piii che le ra* 
giani da efla add<itte. lo fpogliò nel mede* 
timrt giorno di tutti gl'impieghi , e rimìfe gli 
tfTari del governo nélle mani di Volichia , fua 
madre, la quale t' impadronì di nuovo di tut- 
ta l'auforiti. 

Queda PrincipelTa, allorché' fi vidde in 
ìlifltd S\ poter agire, pensò a vendicarfi dei 
fanti oltha^j, chdaVéva ricevuti. Elhi inco- 
ininciò dal &r formaré it praccilb a Tingolio, 
di eUÌ"ftfcrfdifoHerraft il cadaVert, e gettare nel 
pubblico letamajo: cònfifcò tutti t di lui beni; 
ed eflìnfe interaiuerite tutta fa di lui difcen- 
denza. Siccome Vieno era delli fimiglìa Rea* 
le, così Volichia fi contentò *fi privarlo dcf 
san* 

(a) Peu-cèl. 
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nng* ili Prinripe, e di riilurln a quello del 
popolo, Scendalo dichiarare incapace di ^ut* 
ìunque impiegOt c dando quelli , dli'.ei poflcde* 
vaa 'Vcnnovio, (a)ir^iuile uxva fempce di- 
£ippnva«a J« di lui coodottt . Veniwrioa BhW. 
nulcoatcnta otie G nlparmiaflé « ideilo U 
«ita , ne fece ■dei vivi jàmpooved alla Pria* 
«pefla, poneadt^li fono .gli occbj, .dte lutti 
ì popoli erano grandemente irritati contro dì 
dui,c die il fola mezzo d'appagargli 
quello di privado di vita . La Principia sop 
liPpolc paEoU. Poco tempo dopo, ,un altrp 
Grande della Corte gli prefentò una «lemoria,» 
nella quile accufava Vicno di volerli ribellare^» 
foflenendo che il medefìno lì era gii formato un 
partito; e che afpettarc, che «jucllo fcoppiafTp 
era un twppo cfporfi * La PriacipeBa parve^ 
•che -tcroefle di .trovarlo reo, e non valle, Ap 
fi «CuninaRc r aSare . EflcndoC fìnaimente uni. 
li tutti i Grandi, col Principe d*Oucl alfe 
-loro Hfta, ^.donufidare la di liti norie, 
4b cosdannò a fiviM b vita , m* A»m À 
•lo -&cdfe fuo Buì^faàf, iòbbeoe iatecaatneoi 
■te <Io defideraflè , c iG .&fle fegratainvUe ni» 
v^^ata per far face tutte qiieUe Jfiame. 

La f rincipeFTa , ncn aveodo aleuoa rv 
-gione di temere, «ipÌE^iòila ùU antica mie' 
BÌera di vivere. Si ^dopnavà con 4aau 
. come fe foflè fata 4KÌ S^i piti jMtdi' amii^ 
i. j UIÌK- 

(a) IfMfM^. 
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rofa aflèmblea " Vennovio gli rifpofe colla — — ~ 
fiia ordinaria francfaeui, che non avcodo ella ^"^^^ 
TO^t^iu di comparire cosi ornata agli occhj l Mnir 
dì tutti, ^li non poteva perruaderQ, ch'ao ^^^^ 
rainiTe nell'udire parlarfcne in prefeoKa d*al> Oh-iì. 
cuni Grandi. 

Frattanto Mocavio (a) , uno degli amici dì 
Vennovio , cKe conofccva il carattere delb 
FrincipelTa,, nella fera medefìma gli fece i pih 
vivi rimproveri riguardo alla poca pruden- 
za da elTo dìmoflrata in taroccafìone; tal- 
ché Vennovio, per non reftare efpofto a qual- 
che pericolora confeguenza , prefc la rifoluzione 
di ritirarli . La Principefla dimoflrò la fua 
magnanimità , obbligandolo a trattenerli , e R 
sfòrzi) di trattarlo apparentemente anche me* 
glio di quello, che aveva btto per l' addietro. 

La guerra continuava tuttavia fri l' Impea 
radore, ed il Principe d'.Oucì. Nella quìnt» 
Luna di qneft'anno, Sevennio (b), Cotnaii* 
dante delle truppe della provincia d' Y-tcheou , 
avendo faputo , che nella parte della montngns 
Siao-kicn , vi era un corpo di truppe d' Oueìl 
comandate da Oganno (c) ,diftaccù Fanìnto (d) 
e Sontacio (e) per andare ad attaccarlo. Ogan- 
no, da effi lorpreb, & ritirò fopra la mon- 
tagna, e vi fi trincerò in maniera, che Fai* 
X. 4 ninto 

(b) JUbd-e^a, (d} Fan-euen^èi , 

*(b) Sìaofim'jna i (ej S!M-eiiatbi»g* 

(e) Hm-ngMt 
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jjgj^j^ ninto altro non potè &re che invelKrlo. Vofi- 
BR* n. vio(a),GeBmlc degli Oaef, actorfeinmediat»' 
Leang '"^'■'c il foccorfo d'Oganno; nu fu battuto,, 
5ts c fatto prigioniero. 
Unti. Faninto credè allora, che per mezzo 

fuo prigioniero avrebbe potuto con &cilità 
guadàgnarfi Oganno; onde gli ordinò d'efor> 
tarlo ad arrenderfi. Volìvio pramìfc dì farlo; 
ma enendofi. avvicinato, accompagnato da una 
truppa di foldati, al campo d'Oganno, atlor- 
chi fu in un filo d'elTerc afcoltato, domandò 
di parlare a quel Generale . Volìvio gli dilTe: 
„ Io era venuto per foccorrervì , e mi trovo 
„ in potere dei nemici a motivo del nume* 
„ n, e della lòrza delle loro fìuppe. Noa 
,1 vi fcora^ite: difendetevi -da valorefo; ùr 
■„ rete -ben predo bÉoorfo, fo ve ne leR» 
„ msllevflibre I fddati, die lo accompa- 
gnavano, entrati in uno lìlegiio vidento all' 
udire ^efte ultinne parole, non gli pemilieiD 
di dir pìii olm ; dopo averlo caricato d*in> 
giurie, lo uccifero. 

- Faninto Teppe, in fatti, che gli Ouet (ì di' 
fponevano a marciare in foccorfo d'Oganno; 
onde osò la precauzione d' alGcurarfi un alilo in 
cafo che ne avelfe avuto bifc^no ■ Spedì adun- 
que un diilaccamento ad occupare la montagna 
JLoi^-fiu-chan , per la ^uale gli az oecelTario 
di palTarc. . 

(a) Hoa-Jìmi-hcu . 
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■ Gtmva (aj , Generale dc^tì Ood i che ve- i ■ 
riva' ià foccorTo d'Oganno, -aveDdo faputo, j""]^ 
che quella montagna era già occupata, vi J^g^j^g 
fpedi , in tempo di notte , un corpo dì valorofi 
foldati, per appiccarvi il fuoco- La fiamma, PlMàl 
che s' innalzò , empì di fpavento il .campo de- 
gli Imperiali; e Cinanto, avendogli fatti nd 
tempo medefìmo attacure, gli Joizò, ed uccife, 
B fece loro prigionieri più dì dieci mila uo- 
mini. Sontacio, ed undici altri dei loro pri- 
marj Ufficiali Ti trovarono nel numero di 
queflì ultimi . Faninto non .potè falvarfi ie 
non con molu pena . 

Il Pmcipe d'Oue'i non fii meno 'fortunato 
xoqtro PjslpingD di ^uillo, che Io.&)fle llato 
contro rifflpmdore. Q{ie(lo ribfUe, nella 
fettìnu Luna, intraprefe ratfcdiod' Qu^yto» 
dove Nenvivio (b), Prìncipe dì Kouang-yang, 
che vi fi era rindiìufo , aveva in lita compa- 
.gnia il valorofo Chimpagìo, il quale gli iii 
d' un confiderà bil ajuto. Per tutto il tempo , in 
cui durò queir alTcdio, ei fece azioni di valo- 
re cosi Itraordinarìe , che le truppe fi difpuia- 
vmo l'onore dì feguìrlo nelle continue fortite, 
eh' efib faceva fopra gli alfedìanti colla piti gran 
fortuna . Frattanto Nenvivio , che temeva di 
cadere nelle mani dei ribelli , e che non ave- 
va alcuna fperanza d' efler' foccorfo , cercava un' 
occaljoae favorevole per ufcirc dalla cittì , e 
per 

(a) Cbm-^-m, L(b) tuta-eiin. 
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' ~ per falvare le Aie tcuppe. Avendo tenuto un 
(^^''^K.canlìgiìo, fu in eflb determinato, ch*^ do- 
L^ang velTe oQervare il momento , io cui Chimpagìo 
jij^ fiicefle qualdie fortita , e die nel vedere , cbe il 
medclìmo G apriva una Rrada in mesco ai ne- 
mici) ci non mancalìe di pro(itrarne,e d'ufcir- 
ne con tutta la fua guaraigione. Chimpagìo 
fece e fretti va mente una fortita ; ma con un fcgui- 
to di gente pili numerofo dell'ordinario , talché 
caricò cosi vivamente i ribelli , che gli obbligf» 
a retrocedere per alcuni . Il Principe Nen- 
vìvio ufcl allora con tutta la Tua gente, c lì 
ritirò verfo Ou-ubtou, lafciandofi dietro Chim- 
pagìo , il quale foftenne con tanto valore tut- 
ti gli sforzi dei nemici < che dopo qualche 
tempo y i medefimt non ofatono fìk ìnfe- 
Soirlo. 

Di tutta ^nefla provincia Settentrionale, 
pib non reftava che la dttà di Yun-tchoi^ , 
ài coi i ribelli non iì foflero refi padroni* 
Tutto era gii ad effi fottómeflo , taldiè Nenvi- 
vio vedeva con occhio dì difperazioae, che la 
Corte d*OueI non penfava a fpedù^Iì àà 
foccorfi. Chinvio (a), uno deì di lui Uffi- 
zìalì) fcorgendolo in tanto imbarazzo , gli diflè 
che fapeva ben parlare la lingua dei Tarta- 
ri Tìe'i-lè , e che fe glie lo permetteva , fa- 
rebbe andato a chieder loro foccorfo , cf- 
fendo ficuro d' ottenerlo . Nenvivio lo in- 
vio 

(a) Ty-kini 
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viò rpedi temente a Mielio (a), Capo de Tid- — — 
iè , il quale Io ricevi molto corwremente . 
Neirilleflo giorno, in cui quello gli diede adien- [m,^o 
za, ordinò, che trenu mila uoiuìoi, fi fofle* 
m tenuti ' prtHitì alla marcia ; e fece dire a OikK 
CMnvìodì tomarrene rpedìtamente, e d'avver- 
tire Nenvivio a portarli ad incontrare il rin- 
fòrzo con tutte le Tue truppe^ 

Quando Nenvivio fu in procinto d! met- 
terli in marcia per ricevere Mielio , Chinvio 
gli fece riflettere, che non era cofa impofli- 
bile , che Polpingo, avendo avuto avvifo del 
foecorro dei Tiei'lè, hceffe tutti i fuoi sfor- 
zi per impedire la loro unione cogli Oi-.ti ^ 
e che era co nfeguente mente tratto di pru- 
denza mettere l'armata in imbofcata in qual- 
che luogo coperto, per cui i ribelli dove- 
vano necelTaria mente pafTarc, ed afpettar quì> 
vi, fcnza fare alcuno flrepito, l'arrivo di Mìe- 
lìo , e de' fuoi Tartari . Nenvivio fegul que- 
llo conlìglio. 

Polpingo, in fatti, informato del foccorfo 
dei Tartari, era andato incontro ai medefimi 
-con un formidabil efercito; ed avendogli in- 
contrati , gli attaccò da tutte le parti , gli 
fece prigionieri , e tornò indietro , feguito dal- 
la vittoriofa fui armata per cercare d'attac- 
care Nenvivio. Et lo trovò piU pretto dì 
' queUo cke credeva. Nella mattiiu feguente, 

(a) Miì-lìa-hi 
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' ', marcUnda fcnza alcun timore, e fcos'alcunft 
u "^cif pKcsuuone , allorcliè (a giunto in vicioancB 
jLeang^i Montigna dove Nenvtvia fi «ra 
4ft, Aato in imboTcMa , quello gli^gettb inpron 
A*^' vilkincnte addoflb, e ponendo le di lui tm|>> 
-pe in lin gran difordinc, liberò Mielìo, ed i 
Tiei-li ; ed obbligò Poiptngo a fu^ìrCcM 
nelle terre dei Tartari . 

U Ko han dei Qèou gf», awodo faputo, che 
ÌTirì-l> erano andati in foccorfo delle trup- 
^ d'Ouei, volle ancb'eglì trovarviri. Pofc 
«dunque in piedi una formidabil' armata ■ e ne 
diede il comando al fuo proprio figlio. Quc* 
ilo, avendo incontrato il ribelle Polpingo 
dopo la di lui disfatta, lo attaccò, lo Nittè, 
e lo coltrinre a ripigliare la^ftrada del Su4> 
ed a ripagare il fiume Hoong-ho ; ^gà; *■ 
lui cosi fvantaggiofa , che la maggior pvte 
■ià .Grandi lo abbandonò, c li portò a fono- 
«KtterG a Ncnvivio. 

I vantaggi riportati dagli Oufi fopra ì tir 
•belli, potevano fenu alcun dubbio rilUbiliie 
b pace nel Nord , e fondere al regno d^ti Omef 
9 fuo antico rplendore, fe quelli, che £ «co- 
vavano alla teda del governo , aveflcro &con> 
dato il valore dei ibldati , e la buoiifi cpndot- 
u dei Generali ; ma tutti occupati nei loco 
particolari intereffi , e nei loro piacici , lafcia- 
•vtw &>c < «iifcuDo àò-f obe piii gli piace- 
va. Sulla fine di ^luft'uuw» fi licevi dalla 
C«- 
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Corte degli 0»e1 la notizia, che i ribelli del '^'^^'^ 
Nord, malgrado le loro conliderjbili perdite , u,a » 
fi craoo nuovamente riuniti , ed ÌA cas\ gran Leang 
numero, cKe fembravano quafi tanti fàlilli 
d'api, ed anche piii formidabili di prima. '''Wfc 

La Corte, perfuifa, eh' Ertongio (ii), nonio ' 
impanato nel fervizio d^li Oiu3 , e che go* 
deva della piii gran riputazione & valorofo^ 
e di favio, potefle venire a capo di ridurre in 
dovere i ribelli , lo dichiarò Generaliflimo 
delle truppe del Nord , e Comandante Gene- 
rale dei dipartimenti d* Hing-tcheou , e di 
Sou-tchcou . 

Ertongio prefc la flrada di Ssè-tcheou , do« 
ve comandava Gompino (b). All'avvicìnarri 
d'Errongio , il Comandante doveva ufcire dalla 
città , per andare incontro al Generaliflimo; 
ma egli non Io fece . Ertongio ne fu s\ pic- 
cato, che albrchi Gompino gli fi avvicitiò pet 
falutarlo , Io fece arrecare , e pofe od di \\à 
impiego Erttngo (c), fuo zio. 

Quando ErKingio pafsò per Ssi-tcheon, U 
valorofù Cbimpàgio lo n^ìuifè i coli' idei 4k 
fbttotnenerglifì , come avevano-' (ma gli dtri 
rum fratelli Vunapio , c Vapio; cosi i tre fra- 
telli fi trovarono allora riuniti nel di lui par- 
tito. Ertongio non potè dìSimulare lagioja, 
che n' ebbe , e difle a Chimpagio , che avea- 
do- 

(a) F.:t:'m-jofg. (e) EHehU'yu-eò'ing . 
(bj rti-kì«g-pin . 
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- dogli tutti tre al Tuo fcrvizio , non' dtfpe*. 
DELL' di riftabilìre la pace nel)' impero. Diede 
^g^jj*^ loro .le prime cariche nelle Tue truppe » e gli' 
^ ammife al Tao Confìglio . 
0»-«». Nenvìvìo, il quale aveva riportato un. cosi 
conliderabil viaggio fopra Polpìnge, non 
reflò per quella in rìpofo . Convogio (a) , altra 
ribelle Tartaro , dopo efferfi refo padrone di 
Tou-Iou-tcheoii fi gettò , fopra il paefe di 
Yng-tcheoaal Nord, lo che obbligò NcQvìvio 
a portarvifi per fecondare Genvonio, eh era 
poco in iftafo dì refiftergli. Ma Convogio, 
uomo à,' abiliti , {ì pofe alla teda della fila 
cavalleria ; ed ufando una eflrema rpeditezza , 
prevenne Nenvìvìo, privò di vita Genvonio, e 
fenz' andare pih oltre, fi arrecò il titolo d*Iin> 
peradore della Cina. Nenviviò, avendo udita 
la dirgrazia di Genvonip , non credi di do- 
verfi innoltrare; ma fi fcrmà per offervare gli 
andamenti dei ribelli . Quella condotta fu affai 
mal interpretata ; gì' inyidioG , che mai non 
mancano nelle Corti dei Principi, lo accufa- 
rono di vUti. Evenio (b), fra gli altri , diffc 
alla Principeffa Volìchia , che Nenvivio non 
era andato contro i nemici, perchi voleva 
perpetuare quella guerra; e che aveva per 
configlicre appreffo di fe un certo Chinvio , 
uomo accorto , il quale temeva , che non el- 
fendovi fluena , ci non farebbe più confiderà* 
to, 

(a) KoH-jtmg . (b) J*«rn-/M • 
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to , e confeguenteincnte era U principale aa* , 
tore della lentezza di Nenvivio . _ eka «. 

La Principeffa , predando orecchio 3 tali 
calunnie , fece affi^erc alle porte dei Tribù- -^^^^ 
nati , eh' ella prometteva una genererà riconi' Ou-ti. 
penta a chiuaque-gli avefle condotto Cbinvib. 
Eflendo: quella notizia ben prelto pervenuta 
all'armata, Cfainvio non diede alcua Tcgno 
dì turbamento; ma Ti portò a parlare al fuo 
Generale, e gli diffe, con molto fangue fred- 
do : „ Una donna fi è impadronita dell'auto- 
„ rità , e non fi ferve fe non d' anime in- 
„ tereffat e , le quali altro non cercano che di 
„ piacerle . Ella di alle medefimc una cieca 
„ fede; e fe il Principe non penfa per tempo 
f, ad apporvi riparo , credo che fi renda impof- 
„ libile rimediarvi. Per quello che riguarda 1 
i, me, non vi date alcuna pena. Andrò da 
„ me ftefib a prefentarmi , colla corda al collo , 
„ alle porM, dove la Principeffa ha fatta af> 
. j, fiOare la mia prorcrìzionc , e faprA canfon- 
'„ derela calunnia.** Parti', in &tti^' per Lo- 
. yang., e fi prefentò, In polìtun dì delinquente, 
alla porta del Tribunale dei delitti. 

I Cenfori pubblici , lì portarono , fecondo il 
loro dovere a darne awìro a palazzo. Volì- 
chia fe lo fece condurre davanti, e gli parlò da 
princìpio aflai duramente. CMnvio l' afcoltò eoa 
tua tranquillitli d'animo, che la forpreTej e 
' quandoellacbbeiìmto,iiicomìnciò egli a parlare, 
e 
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e giuftificò in maniera NcQvivio , C tutti gli 
DELL u^jiaii (Je)!' armata riguardo ali»' condotta 
ini ^"-^g f{fj tenuta, 'che la Prìncipeflà , non avendo 
^^"^chc replicare , Io ri mandò , dmo' averlo rìcol * 
tu-ti. maro di lodt . 

Frattanto la Corte , ttteftf te peCCnK rela* 
zìoni , che le erui» lUte fatte di Nenvìvio , 
gli aveva Tpcdìto.. 1* ordine di tomarfene; ed 
ri fi era fitbico iflcunmiaato verTo Lo-yaog . 
Allorchi fd giunto in Tii^-tcheou, l'Uffim- 
^ le, che comnidava in quelle contrade , nulla 
rapendo dì tali ordìai , credè , eh' ^li avclTe 
difegno dì ribellarfi ; onde fpedl Mochio (a) , uno 
<Ìei fuoi Ufiiziali , per opporli a ciò , che il 
medefimo avelTe potuto tentare , ed anche per 
arreflarlo, fc gli fofle flato poflibile. 

Dall'altra parte , Convogio , che avendolo ve- 
duto decampare, fi era immediatamente pò- 
fio ad inreguirlo, lo raggìunfe in Pou-ling, do- 
ve lo attaccò , e Io fece prigioniero. Laprefa 
di Nenvìvio cagionò una gioja eilreraa ai fol- 
datt di Convogio , i quali , pieni di {lima , e 
di veneraiione per lui , lo trattarono con tutti 
gli onori polGbili. Convogio ne concepì tanta 
gelosìa, che lo face aiorire-. La di lui morte 
fu una perdita confiderabile per il Principe 
d'Ouei; egli aveva pochi Capitani egualmente 
fawj , e lebnti per l' onore , e per la gloria 
6el loro padrone ■ 

V Im. 

(a) Moo-:hì. 
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L' Imperadore Tovio , fenis fare granJi 
i-f'irzi , ricavava qualche vantaggio dalle tur- 
bolcn^e del principato d' Oasi . Q,ue!ìo Mo- Lea 
narca defìderava, da lungo tempo indietro, dì 
riacquiftare la città di Cheou-yang, e l'ave- 
va confeguentemente fatta attaccare più volte , 
lènza cfTergli mai riufcito di conquilìaila . In 
queft'anno, efla rientrò fotto il di lui domi- 
nio , fenza che gli folfe coflata cofa alcuna , e 
lenza aache sfadrar la fpada . 

Ndìo (a) , Comandante delle truppe d'Ouel 
ndU provincia di Yang-tcheou , era inalfod^ 
disotto della Carte , la quale dimoflrava di 
non avere alcun riguardo alle di lui rimo- 
flranze, e gli n^ava tutto ciò, eh' ci gli do- 
mandava . Vetanio (b) , Generale dell' amut» 
Imperiale, lì trovava allora nelle terre d!pea> 
denti dalla città di Chèou-yang , dove elTend» 
flato ben informato dei difgudi di Nello, 
ne profittò per guadagnatfcne l'animo. Nelio, 
perfuafo, che la famìglia del Principe d'Oueì. 
(«ndeffe alla fua decade ma , fi portò a fotto- 
mctterfi a quel Comandante, e pofe nelle dì 
lui mani la città di Chèou-yang . Vetanio vi " 
lafciò una numerofa guarnigione fotto il co- 
manda di Ginticio (e), e profittando del van- 
tarlo , eh' effa gli dava , fottomife eia-. 
St. dtlU-Cin» T. XiV. M quan- 



(bj Hia-iesK-ttm, 
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7 quanta due citti vicine , che a motivo delle 
éra'^cr S"*'"''^ paffate erano rimaHe deferte ; ma che 
Leane ^"^^ ' benefizj, e la favieiza dì Veranio, ri- 
tornarono ben preRo nel primo loro flato. 
0«-[i, Le guerre continuavano tuttavia negli flati 
d' Oue! , e vi avevano confumati i tcfori - 
talmente che la Corte fi trovava in un terri- 
bìl imbarazzo. Vi fi tennero molti confi gl j , 
il rcfultnto dei ijuali ad altro non fervi che 
a rufcitare nuove turbolenze. Furono impofli 
dei tributi fopra le terre per lei anni , fu di- 
minuita una parte delle provifioni degli Uffi- 
2Ìali così dì guerra, come di lettere: fu 
fatta pagare ai mcrunti la pcrmiffione di traf- 
ficare ; finalmente lì ^gravarono i' ìmpolì- 
zioni tutte le cafe . Quefte cHorfioni riduffera 
il popolo ad una -fpecìe di difpenuoMj e 
moltiplicarono il numero dei ribelli. 

Nella prima Luna, il Tartaro Convogio (ì 
porrò a fare l'affcdio dì Vu-tcheou, di cui 
era Governatore ìl favio , e valorofo Sofva- 
cio (a) . Queflo , perfuafo , che fenza denaro 
era impoflibile il fare la guerra , in vece di 
rifoivcrfi di diminuire lo (lipendio ai Tuoi 
Ufhziali, impiegò tutti i beni , che aveva^per 
ufjrc delle liberalità alle fue truppe, a fine 
d'impegnargli a ben dìfendcrfi . Effe, in fatti, fi 
difefero con fomma intrepidezza in una pelTi- 
sia piazza; nè furono fuperati b non aver 
per 

(a) Tfaui-Aai. 
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per luRghillìmo tempo foUenuto i vivi sforai dei ~ 7" 
ribelli. La maggior parte rimafc prigioniera, 
e prete partito fra i nemici: ma Solvacio fi |,cang 
confervò fedele; e malgrado le vatitaggiofe j»/ 
offerte, che le fiirono fatte, fi contentò piut- "wi^ 
tofto dì morire. Dopo la prefa di Yu-tchcou, 
Coavt^io pafsò 'a porre 1' alTedio davanti la 
atti di Ki-tchcou. 

Gli Ooet non fiirono più fortunati contro Ìl 
ribelle Tomento . Avendo quello ricevuta la 
notizia, che Pafvino , Generale dell'armata 
degli 0«fi', aveva poche truppe, e che le me- 
delìme rtrano mal nutrite, e mal pagate, fi 
portò 3 cercarlo in King-yang , dove lo battè ; 
dopo di che, pafsò ad impadronirfi delle due 
città di Kiea<tchÌng , e dì Kì-tcheou , e pale 
tutto ìl paefe di Koaa-tchong in un'elhema co> 
fternaztone. Quello ribelle s'inooltrò verfo la 
provincia di Yong-tcheou ^ ma trovò per iftrada 
Naoganio (a), uno degli Ufficiali Generali di 
Fafvino , il quale cogli avanzi del fuo efèrci- 
to ebbe il coraggio di Tagliargli la ftrada , e 
di prefentargli battaglia . 

Nonqanio non aveva né anche una decima 
parte dei foldatì , che aveva il fuo nemico. 
11 fuo penficro non era di riportar la vittoria 
colla forza; ma di cercar la maniera d'uccide- 
re Tomento , colla fperanza , che i di lui foidati 
fi farebbero allora dilEpatì da £e medefimi f 
M a Coa 
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~7 Coa tat ve<}uta, dopo avere rchieratì i fun 
in ordina di battaglia, ne die^ il comando ad 

,,|,^un valorofo Uffiziale, dì cui poteva fidarf! ; ed 
'° egli lì pofc ad offervare la dìfpofizìonc dei 
nemici , e fopra tutto il luogo dov' era lo 
flendardo dì Tomento. Todo clic fu dato il 
fegno del combattimento, s'incamminò a drit- 
lura verfo Io flend^rdo fucidetfo : fi apri colla 
fciabla alia mano la flrada in mezio ai ne- 
mici, lofienuto da una truppa dì valorofi , 
che avevano voluto feguirlo ; ed avendo fco- 
perto Tomento , gli !i avventò addoffo , e con 
un colpo di fciabla lo rovelci6 morto da ca- 
vallo. L'ardire di qucft- azione, e la morte 
del Capo dei ribelli fparfc una così gran c«> 
fteniazionc fra lóro > die ad altro elfi pih non- 
penrando che a foggire, fi diOiparono quaC 
interamente . 

La Corte d' OtteJ atfrìbuendo- ^ delitto 
a Fafvìno l'aver perduta la battaglia di KÌng> 
yang, Io aveva depofto da tutte le cariche, e ri- 
dotto al rango del popolo . Ma Conanio , nomi- 
nato in di lui vece , fu attaccato quafi fubito da-" 
un'infermità, e ridotto in iflato di non poter 
fervìre; ond'efTa [ì vidde obbligata a redituire 
a Pafvino i fuoi primi impieghi, ed a periodi 
nuovo alla tella della fua armata . Giunto al 
campo , ei trovò che il valorofa Nangamoave* 
va uccifo Tomento-, c diflipata le dì luì for- 
ze . Qnclto non afpettato vantaggio gli aprì 
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laUradadel dipartimento lii Sin-tchsou , dovei — 

astrò come vincitore , e fe ne rerc padrone fenzi 
sfixtru' la fpade. Si fatta conquida "f^*^''' Lcgn" 
«Imitante la di lui riputazione. ^^^^ 
'Qoefto Generale frattaato non poteva (cor- «h.», 
darti dèU'kIfranto, che gli «a (tato fatto > 
-per aver perduta h batragUa di fUns-yang- 
1>opo la morte-di Kilonengio, e del di lui 
tctloTolncnto, ei fi vedeva -padrone di Koan- 
tcbong, lo che era per lai un oggetto di gran 
tetnauone . Egli «ra il fola rampollo della di- 
naftia degli Tsi , bhe aveva avuta la fortuna, 
col Httrarfi negli Oatid'Ooel, di libenrTi dalla 
morte fdflérta da tutti i di lui fratelli; ed 
Tcra confegnentemente il folo , che aveflc po- 
tuto ridabilirla . Dopo che fi fu rifugiato 
"preflb degli Quei y aveva fempre fervilo con 
gran fedeltà , e fi era fegnalato in tutte te oc- 
cafìoni , non avendo giammai perduta fe non 
la battaglia dì King-yang, piuttofto peri' ir- 
regolar condotta della Corte, che per propria 
colpa. Ciò noooRante, fi era veduto ridotto 
al rango del popolo, ed in pericolo di vivere 
-infelice per tutto il rello de' fuoi giorni . Que- 
flt tormeiAofi penGeri fi aggiravano contt- 
mament^ per latefla, c lo &cevano inctinare 
a fcfitnereim gi<^,c}iegli era - molto odiofo. 

Un giorno, in cui ei parlava aLieavio'(a) 
'dei fuoi difpiaceri , qudi* «Mieo gli rifpofe Via 
M 3 una 

(a) l«*Jr. 
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ui'.i c.inzoncina , che fi cantava per le rtradc ; 
„ L'uccello, chiamato loan fa diect uova* 
[ „ nove dei quali riercono iafècondi , ed un Iblo 
„ n'è buono. Il paefe di Koan-tcfaoDg fari bea 
„ predo agitato dalle turbolciize4 " Ciò che 
dice quella canzoodna ( foggiunfe Licavio] rì- 
guardoal pacTedi Koaii>tchong,il qtialefaii ben 
prefto agitato , lìgnifica , che bifogna rimetterlo 
in buono Rato > e fecondo il mio fcntimento, 
tocca a voi a farlo; ni bifogna elìtare. 

Quefto folo baftb per determinare PaM- 
no. Avendo egli faputo, chela Corte fped iva 
Talveno (a) per invigilare fopra la fua con- 
dotta, dìflaccò immediatamente una partita di 
foldati , che lo arrcllarono , e lo privarono 
<!i vita. ScrifTe dipoi a Sotino (b). Ufi- 
ziale dì merito, che fi trovava ìnfermoi la 
Jcguenfe lettera : 

„ La venuta di Talveno mi era troppo 
I, fofpctta, e voi dovete vederne la cagione 
,1 al pari di me. Doveva io forfè morire? 
„ Doveva lafciarmì rovinare , fenza dare il mi» 
,1 ntmo legno dì vita, c fenza pormi inifla- 
Il to di confervaimela ? Dopo il paflb , che ho 
,1 fatto, non pofTo ^ti fervire il Prìncipe 
„ d'OucI. £' neceflàrio, amico, chela vergo^ 
„ gna di vivere, o di morire fia comune a 
„ voi , ed a me " . 

Sotino, elìrcmamente forpefo per la di luì 
ri» 

(a) Li-m-j'Mn. (bj Stu-tcbÌn. 
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rifoluzione , gli fece tjucda rirpoRa , che irri« ' 
gò dcilc fuc lagrime . ^^!^c«:. 
Vi ricordate, o Principe, che non vi ri- Lg^^ir 

fugìafte altre volte negli flati d' Quei fe 
f, non perchè non vi reftava altro meno Ou-ti. 
,t d' evitare la morte ? Non 6 forfè l' Imperai 
M dote d'Ouel, mio, evoRro padrone, quel- 
» Io che vi ha date le ali , ed innaluto à 
Il ([Uel grado d'onore, in cui ora Cete? 

» Che diri di voi la poHerii^, all'udire, 
„ che trovandofi lo flato efpofto al più gran 
„ pericolo , voi , in vece di dimoflrare a qucflo 
„ Principe la voflra gratitudine colla feddrà 
„ dei voflri fervizj, gli abbiate fin tolte le 

fue piazze, ed una porzione della Tua ei'c- 
], dità? Sebbene il governo d' Outi th ar- 
„ tualmente in un deplorabile flato, il Prin- 
, cipe, noflro padrone, è ancora fopra li Tro- 
„ no; e niuno ne lo ha fatto difcemlere. Io 
„ poi non ho coraggio d'imitarvi; evi con- 
» feffo , che dopo il temerario paflb che avc- 

te fatto , altro piii non detìdero che di Sarvi 
„ lontano. Mi crederei felice, fc l' infermiti 
t, che mi affligge , mi conducelTe al fepolcco " , 

Pafvinó, che (limava finceramente, ed -ama- 
va teneramente Sotino, vedendo dalla di lui 
.lifpolla, eh' en 'inutile follecitarlo ulterior- 
mente, lo fece condurre, quanto piti comoda- 
mente fu poffibile, in Ou-Kong, di lui 
-patria» come eg^ lo deGderava; dopo di che, 
M 4 _ noa 
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■ ' " non dovendo piìi ufarc alcun riguardo, fi fe- 
^^'■^ ce dichiarare Imperadors di Tsi , prendendo 
Leans ^* àina&a di Tsi, da cui 

difcendevB. 

•«-ri. Avvenne nella Cotte dell' Imperadorc To- 
VIO un ab, che niuno lì farebbe afpettato. 
Queflo Principe, il quale da alcuni anni in- 
dietro fi era lafciato preoccupare dalla Setta 
di Foè, fi ritirò in un tempio di Bonzi, e 
s'impegnò nel lor ordine per vivere fecondo 
- il lor iilituto. Aveva egli prefa, ed efeguira 
queOa rifoluzione contro il fentimcnto dei 
Tuoi Grandi, iquali fecero un grande (Irepito, 
e pretendevano affolutamente , ch'egli tornaU 
le ad afiifterc agli affari del governo. I Bon- 
zi vi fi oppofero, per ragione , che il medcfimo 
rnn aveva più facoltà di ritirarfi , dopo efferfi 
impegnato col Superiore di quel tempio, fen- 
za pagare una fomma proporzioDaU alla di 
lui dignità d'Imperadore; e ciò cli':i (br- 
prendentc, l' Imperadore ìReflb ne convemvx. 

I Grandi, fd^nati una così Tdecca 
propolìzìone, volevano incendiare il tempieri 
ed cBermìnare tutti i Bonzi : ma 1* Imperado- 
re interpofe la fua autoriti ; onde convenne ftre 
ciò, .ch'efli vollero. Fu adunque loro paga- 
ta una fomnia di denaro, mediante la quale, 
Téltituirono l' Inuperadorfj azione, che irritò 
itutto l'impero, e fece riguardare quella Setta 
.con erccrazioitc . <Ciò <MB olUnte, l'autoriii 
dell' 
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dell' Impcradore impedì , che fi agiflc contro di ' 
loro, e eh; fi cficrmìnaflero . juix^^ai. 

Il Tartaro Convogio continuava a fare Le^Iffi 
fertunara mente la guerra contro il Principe -f*^ 
d'Ouei . Dopo la prefa dì Ki-tcheou , fi era 
■portato a porre l' afledio davanti Sin-tou . Fon- 
■vio (a) , che aveva avuta l'accortezza d'ufcire da 
Kì-tcheou,era paflàto in'Sìn-tou, e la difcndeu 
con fomma intrepidezza. Dopo aver foflcnif 
:to per il tratto di dieci mefi , con fatiche ìn> 
credibili, gli sforzi degli alTcdiantt , clTeBdogU 
mancate le munizioni così da guerra , come da 
-bocca, enon avendo p!!) fperanza d'elTer foc- 
«orfo, fii coftretto finalmente, con Nenvio (b), 
-fuo fratello , ad arrenderfi ai ribelli , ed a por- 
re la piazza in loro potere. 

Convogio , già padrone dì Sin-tou , convo> 
eh un Confjglio dì guerra, e pofc in delibera* 
zionc fé conveniva far morire, d lafciar in 
vita Fonvio, e Neovio, di lui fratello. Si 
vidde allora lo fpettacolo il pih patetico. 
Dall'una parte, i .due fratelli, presentì a tal 
Configli^, alla te(U -ddla guamigiooe-, lì 
fputavano di morire , -uno ^per 1* altro , doman- 
dando ciafcuno d'elH idantemente la morte 
■per falvar iJ fratello. Dall'altra parte, i loro 
Ufiiziali , ed i loro foldati , protrati in terra , 
offrivano la loro vita, e volevano fagriiìcarfi 
rperchè G rirparmia fiero i loro Conilvdatiti . 

Le 

(a) rtttrt'fm. . (b).AMwt^. 
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■ , Le preghiere dì quelli infelici, ed il generofo 
IR* CH. CO nt ritto del due fraielli inrcnerirono i ribel- 
Leangli. Convogio; non potendo (renare le lagrime, 
ì^7_ piii attento a quefto fpettacolo, che a rifpon- 
dcrc al loro Generale , fenz'afpettarc la deci- 
sone dei Tuoi, efclamò „ che uomini così va- 
„ lorofì meritavano di vivere j ed inmedìa- 
tamente gli pofc in liberti. 

La perdita di Sin-tou , e la prigionìa dì 
Fonvio Fecero qualche ìmprelltone alla Corte 
d'Ouci'. La Principcffa Volichia confultò i 
Grandi per trovare i mezzi piii efficaci d'op- 
porfi ai ribelli. Vongefto (a) fi offrì volonta- 
riamente ad andare a liberare Fonvio ; e 
Peveno (h) domandò di fervire nell' idefTa ar- 
mata , lo che fi accordò ad ambidue. Vongello, 
mal foddis fatto di tal difpofizione , rspprefentò 
che non coiiveniva Ipedirvi fé non uno dei 
due; diverfamente , farebbero flati fenz' alcun 
dubbio battuti, adducendo per ragione, che la 
loro maniera di comandare era del tutto di> 
verfa. La Corte però non ebbe alcun riguar- 
do alle di luì rìmoftranzc, e fpedì l'uno, e 
l'altro contro Convogio. 

Toflo che efli raggiunrero l' armata) la fe- 
cero marciare verfo Tchan*chouI, dove Tape- 
vano trovarfi quel Capo dei ribelli. Egli però, 
ch'era flato gii avvertito della loro marcia, 
' non diede loro il tenpo di giungervi, ma fi 
por- 

(a) TuM-tti^tng , (b) PH-jm . 
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portò ad incontraT^li : gli attaccò : uecife i due 
Generali: disfece ioteramente le truppe; e di^"^''^^. 
foi s' incamminò verfo Sìang-tcheou , che attcr* Leang 
rìta dalla profpnìtà delle di lui intrapreTe» 517 
gli fi Jbttomire, rena cE'à ibfle flato (^bli< ^^"^ 
gato a lanciar un dardo* 

CooTOgìo, dopo eflerfi polla io poScflb di 
quefta piatza, prefe la (Irada di Ki-tchcou, 
dove conandava Lichino (a). Quello Goven 
natore dimodrò, all'avvicinarli dei ribelli, 
tanta intrepidezza, e così poco timore, che 
la guarnigione, rìaflìcurata dal di lui valore,, 
ripigliò coraggio, e fi difpofe a difcnderfi. 
L'afledio fu molto lungo, ed cflinato. La pe* 
dita, che Convogio foffrl delle migliori fue 
truppe, e l'ardore degli afTediati, che non lì 
diminuì giammai, io fecero finalmente difpc- 
rare di poterne venire a capo ; onde fulla fine 

dell'anno, ù determinò a levarne l'alTedio. 

Nel tempo medcfimo, in cui i ribelli ca« " 
gionavaoo tante turbolenze nelle provincie 
d'Ouel, la Principe&a Volichia le rìduffe al 
colmo, a motivo d* un* illimitata ambizione, 
che le fece commettere il piìi atroce di tut- 
ti i delitti. Il Principe, fuo figlio , era gì^ÌB 
eti di governare , e non gli mancava la bw» 
na volontà d' iflruirfi nel man^gio ieg^ atti- 
ri; ma la Principefla, che non voleva dìsfarG 
d'un'autoritl, che le dava la libertà di h- 
n 

(») Ll-eèm . 
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. ' " "," re tutto ciò, che le piaceva , aveva proibito, 
xmft'^ctt g«viflìmc pene a tutti quelli, dei qua- 
^^^canK*'* ^ fervivft, di parlar^liaoc-. 

.tis 11 Ihiiicipe , malcontentD della 'condotta , 
iiiHì. che lì teneva a ài luì rìguanlo,'!! dìmoftrava 
quaicke volta di cattivo Drnorc, fpecialmente 
allorcliè udiva i progrefli dei ribelli, ed i 
•fbrprendenti difordini da efii cagionati nelle 
Provincie. Ma i di lui giufli lamenti ad altro 
non fervìvano che ad irritare la Prìncipcda, la 
-quale gli rimproverava dì mancarle di rirpet- 
to, c di non aver per lei tutta la fommiffio- 
ne dovuta da un figlio a fua madre. 

Fra iGrandi, che potevano apporre qual- 
che riparo allo flato deplorabile, a cui lì tro- 
vava ridotto r impero degli Ouci non vi 
era fe non il foto Ertongio . Quello , effendo Ge- 
nerale delle truppe di fei provincie, ed otti- 
mo Capitalo, efercitava i Tuoi foldatì con 
una particolar attenzione per porgli in ìftaro 
di poter agire nella prima occafìone, che fi 
felle loro preftntata . La maggior parte dei di 
'lui Uffimll, mal foddisf^tta del governo, e 
molto piti della Prìncìpcfra Volichia, glinp- 
prefentava fovenre i mali , che quella Frind> 
peffa, ed ì dì lei favoriti caulavano tuttora: 
la Tchiavitli, in cui elTa teneva il Principe* 
e 1* infelice (iato, al quale i ribelli avevano 
-ndotti i popoli, fogginngendo , che fìnatranto 
che la Corte non avefle cangiata condotta. 
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en cofa impolfibìle rimediarvi., e cVegli fa'-' p 
lo, avendone, il potere,, avrebbe- dovuto pan- 
farvi ferlamente. Leanff 

Djll'altra parte, Temmovìo (a) , Comandante • 
drlle truppe di Ping-tcheou, ed. intimo amico Qjhi^ 
d' Ertongio, non fra meno irritilo degli altri 
controia medclìma Principcffa , e contro i dileì 
favoriti . S' innoltrò egli fin al paefe di ho, allx 
Icrta deilc fuc milizie, ad oggetto di conful- 
tare con Vapio fopra i mezzi di liberare Ìo. 
flato da quelli, che Io rovinavano. 

II Principe d' Ouei , non potewJo. jaìi, fof- 
frire il giogo tirannico di fiu- madre,, fueA., 
in un momento di dìfpenzìoH, ,un.aidine Te* 
greto ad Ertongio d!avvÌcÌnarG«lla-Cort6.cali 
le Tue foldatcrche. Ma - dUotcIà. m- fu. Quotai 
una partita i» Kangryai^, il ^orins ^ cntnt*» 
in timore , gli mandò.un cc»tr*OKlin&, à» no« 
pafTatr^ più oltre-. QacS^coBtr- online- fìi ca» 
gione della dì lui rovina. 

La Ptincipeffa VoUchia, ed i di lei favo.; 
riti, air avvicinare di quelle truppe, che non. 
erano fiate da elfi chiamate, a^omentarono,, 
che le medelime aveflcro ricevuto qualch'or»; 
dine fegreto del Principe, ìl quale fapevano- 
cITcr molto malcontento ; ed appoggiati a taU 
fofpetto, prelcro la rifolLizionC' dì dis£arfene>,t 
e di collocare nel di lui poflp un fanctièlb-dii 
tre anni , tìglio del BriBapa; £>LÌJhtUKi fira* 
ttUq 

(a) THOt^trinnim t 



IJI6 STORIA GENERALE 
, tello del Prìncipe d'Oaei, non avendo quefto 
DELL avuto dalla Prindpeffa Ucopia (a) , fiia mc^lie, 
Leang ^'^"^ ''8''* • cfcguirc col minore 

^ Rrepito pò flj bile quella cofp i razione , lo avve- 
Om-iì. lenaroBO , c proclamarono Venacio (b) ; dopo 
di che , la PrìncipelTa , che Ti fece dichiarare 
R^ente, fpedì, in tal qualità, un ordine ad 
ErtoDgìo di ritirare nei fuoi governi. 

Ertongìo , entrato in un violento fde- 
gao , difTe a Temmovio , il quale era an- 
dato a vifìtarlo, eh' e! faceva il più Tolenne 
giuramento di non abbandonare le armi finat- 
tanto che non avefle diftnitti ì mollrì, che ìn- 
feflavano la Corte , e pollo fopra il trono un 
Prìncipe in ìltato di govemare. Temmovio 
lo confermò in tal dìfegno, foggi alandogli* 
che fe lo avefle efeguìto « fi farebbe acqutflata 
una gloria immorsile, e refo degno d'eRer 
■leffo in paragone con T-yn, e con Ht>-k»uaag. 

Prima d' incominciare ad agire , convennero 
ìnfìcme, ch'era neccflarìo fingere, che la Prin- 
cipelTa VoUchia foffe innocente di ciò, ch'era 
accaduto , e pregarla , con una mcmaria , a far 
cfiminare la caufa della repentina morte del 
Principe , ed a penfare a fccgliei^lì un fue. 
ccITore capace dì governare da fe medefimo. 
La loro memoria era concepita aà fegueoti 
termini ■ 

„ Si dice generalmente, che il noftro Im> 
(a) Puhiti. (b) Tutn-ebM. 
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t, peradore (la {lato avvelenato . Collocare nel - 
„ di lui pollo un fanciullo di tre anni , i , fen- oell 
„ 23 alcun dubbio, lo fteffo che accordare un' f"* 
„ intera libertà ai mal intenzionati, unica ca- 
n gione di tutti i mali, che affliggono l'impe- Ontlf 
" ,, ro, edefporre quella Tcintilla di viriti, che 
1, ancora rifplende, a renare interamente eRin- 
,1 Ta. In tempi così fatali, nei quali i popoli 
], fpiegano da per tutto Io Rcndardo della ri- 
„ betlione, cingere, perriordinarc lo flato, un 
„ bambino tuttavia alla mammella, che non 
„ fa anche pronunziare una fola parola, non i 
„ forfè un voler rendere imparabili tanti 
» mal! ì 

„ Noi domandiamo a Voflra Maeft^, a vo* 
„ lerci permettere dì portarci alla Corte, e 
„ di radunare ì Grandi in un general Confi- 
„ glio ; ed ad ordinare di farli delle diligenti , 

e Tevere perquilizìoni relativamente alla 
„ morte repentina dell' Impera dorè . Ma per cal- 
„ mare i popoli , i quali hnm autor di que- 
„ (la morte Scvio (a) , c Chingeno (b) , ed 
„ altre perfone di tal carattere, preghiamo Vo- 
„ (Ira Maeflà a fargli arredare fenza dilazio- 
„ ne , ed a dargli in potere del Tiibunale dei 
„ delitti per effere e fami nati , c giudicati nelle 
„ forme, e puniti confegu ente mente fecon- 
„ do il rigore delle leggi , qualora fi trovino 
M rei. QueRo h il foto mezzo di cancellar U 
» mac> 

(a) Siurbi. . (b) Tebhs^m. 
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'," „.DUcclua , d'cui è coperto l' impero, a mo? 
J^*^,,, rivo d'una eosi indegna azione. Allora li 
Leane" fceglicri- dalia famiglia Imperiale colui , 
^ " „ che il ConfigUo giudicherà piU degno di go- 
Oa-fh II vernarci . 

SenzB perà afpettarc la rifpofla a qucfta 
fiipplica , efit deliberarono fra loro fopra chi 
dovevano fìlTare i loro fgiurdi per collocarlo 
nA Trono ,. e ranvcnncro, che Venfecio (a),» 
Prìncipe' di Tchang-yo, figlio di Venedìo (b) , 
Prìncipe d*Ou-fiuen |. eraifenza dubbio un per- 
(bmggio' dì fomma rìputauooe , ed il pìU 
proprio ad occupare «quella dignità; onde gli 
fpedirono un corriere per averne il canfenfo , eh' 
^i accordò fenza alcuna difficoliì . £0i allora 
partirono da Tgìn-yang , dove Ertongio aveva 
fatta ritirare la fua armata , e prefero. la fìtada 
ddla Corte. 

Quefle notiue, giunte dopo la memoria dì 
Ertongio , r di Tcmmovio , pofero la Principerà 
Volichìa io un fommo imbarazi^o. Ella con- 
vocò UD* affemblea dei Grandi , c di tutti i 
Prìncipi della- fiimiglia Reale* che fi trovava* 
no in Lo-yatq , per udita il loro fcntimento . 
Non- vi' era alcuno fn- effi, che non rìguar* 
dafle quefta PrìncipcfiÀ con una fpccic di fde- 
gno ; talché Dall' vi- lii' chi- aprìiTe bocca . Il 
folo Sevio uno dai d M favoriti , le difle,' 
che non vi et» liwgp di- dslibenuoni; ma che 
bi- 
ca) rm^^^ (b) rMff-^»;. 
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bifogMva immediatamente fpcditeLìconvfo (a) • 
con tutte le troppe che vi fi trovavano, f«'"j.°^^'' 
impedire « che Ertongio fi avvicìnalTe alla Cor- Lggn- 
te, e per cuDodirc il ponte d'Ho-Kiao. Ji8 

Il Principe Venfeclo , eletto da Ertongio , Oihtì. 
e da Temmovio per effer podo fopra il Tro- 
no, parti, nella quarta Luna, da Kao-tchu ; 
ed avendo Icgretamente atfravcrrato il fiume 
Hoang-ho, fi portò a raggiungergli in Ho* 
yang . Efli allora ripaflarono con lui Ìl fiu- 
me fuddetto; e fenz' altra dilazione, lo pro- 
clamarono fubìto Tmperadore d'Guelr, e Ip fe- 
cero riconofccre da tutta l'armata. Il nuovo 
Principe d' Ouei , per gratitudine, dichiari» 
Ertongio Gencralifijmo delle Tue truppe , e 
Principe del pritn' ordine del titolo di Tai< 
yucn . Eirendofi dipoi avvicinato ft ho-yug, 
^ucfta città aprì le Tue porte feoza fare h mi^ 
nima difficolti y e Venfecio fa riconofciutd 
dalla maggior pjUte dei Grandi , e degli Ùf- 
lìziali di guerra, che ufcirono, in corpo, dallà 
cittì, e fi portarono ad- afitcurarlo delia loro 
ubbidienza ■ 

La PrincipeUà Volichia , od' ì di lei favoriti 
Sevìo , Chtngeno , ed alcuni altri fi avviddero 
ch'erano perduti , e che non- farebbe loro fiata 
fatta grazia. Gli ultimi fi diedero alla fuga 
per andare a cercarfi qualche afib altrove ; la 

St. 4(IU Cina T. XIV. N Pf in- 



{a) Lì-cbìn-koui . 
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■ PrìncipelT» , per porre almeno in iìcuro la Tua 
vita. Ti ragliò i capelli, ad oggetto di dimo- 
l"*/*' Orare, che rinunzìava al Mondo, c tì faceva 
iB^ Baniefla . Ertongio , per timore di gualche 
«Is/. non penrato «ccidente , non volle , che il nao' 
vo Principe ji' OueS cntraffc per or» io Lo^ 
yang ; mi feoe clic reHalTc accampatò in Ho- 
kìao finattanto che la cìtti fu interamente in 
cima. Allora vi entrù egli fleflo, alla tefla 
dplle fuc truppe, s'impadronì del Ggillo, e lo 
èce prefentarc dai Grandi in corpo al nuovo 
Principe • Avendo quindi fatta arrellare la 
yrincipeflà Volichia , la condulTe egli fteffo, 
in compagnia del fanciullo ch'ella aveva fat- 
to proclamare , in Ho-yn di Ki-choui-hÌen della 
^pendenza di Lai-roiig-(bu nella proviocia deir 
Ho-nan, e gli precipitò, ed'a'nn^ò àmVidno. 
Beli' Hoang'ho. 

Ritornato che fii |nLo-yang , un certo Fcvo- 
tnio Io avverti a guardarfi , dicendogli , che la fua 
armata non afceadeva a piii di dieci mila uomi- 
ni, ed il numero degli abitanti di quella ca- 
pitale era immcnfo. Soggiunfe coflui , che iraii 
fi poteva fapere ciò, che, i Grandi pcnfavano 
nel loro interno,, e che pn falaffo arquantó 
forte avrebbe potuto mpedirp un gran male . 

Allorché voi ne farete partito (gli difle 
„ coftni ) , io temo , che prima del voftro 
„ arrivo in TaV-hang-ehan , non fticced» q«l 
„ gualche gran cangiamento. 
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ErtoDgio u<Ii con attenzione il di luì dìfcor- , 
fo, e confidò a Tanfogìo (a)i dà Tuoi ^^^^^^ 
intimi amici, il dtfegno, che aveva fomuto, Leang 
di far man balTa fopra gli abitanti di 
capitate. Qued' amico procurò di difliiadetlo (hM& 
«la una così odiofa barbarie. 

i, Allorcbè . liete qui. venuto colle armi alla 
„ mano ( ei gli difie ) , il voKro difegno era 
„ di ftibilire il buon ordine nel governo. Ef- 
„ fendo ora divenuto padrone della Corte, 
penfare a patTare gli abitanti a fiì di fpada ^ 
^ i un far perdere al popolo la fperanza di 
„ vedervi rimetter T amminiflrazione fuU'an? 
M tico piede. " Erttngio, qualunque cafa « 
glìdicefle, rimafe ofìinato nel fuo primo pen- 
jìero . Giunto adunque in Tao-tchu , radunib 
ì Grandi in un'aperta campagna , gli fece cir- 
condare della fua cavalleria , e dopo aver lorp 
rimproverato il poco zelo , che avevano per U 
bau dello (tato, fi allontanò alquanto, dandfi 
il r^no alle fue truppe , che gli tnicidaroDo 
in numero di due miìi> Dt^di ciò,.feguìt0 
da alcune diecine dei fuoi foldati , fi portò n 
palazzo, dove fi trovavano i due fratelli del 
Principe d' Oueì, Rato avvelenato; e gli fece 
uccidere ambidue in Tua prefenza , ad oggetto , 
ditte egli, d' aflicurare la pace, e dì togliere 
ai male intenzionati ogni motivo dì penfàt 
ad una nuova ribellione. 

N a Ten- 
(a) mu/ougtfri-tfws' 
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"^^^ Venfecìo, nuovo Principe d' Oueì, provò II 
iKi. ea. pi^ vivo rammarico all'udire un^ cosi barbara 
Leang eTecuzìone ; talché non poti trattenerfi dal fame 
f «8 ad Ertongio cosi vivi , e ntì finti rimproverì , 
Ohhì. g]j a,q|cì di quedo Generale volevano in- 
durlo a veodicarfeDe , col ferlo dìfcendere dal 
Trono, nel quale lo aveva collocato, e col 
falirvi egli (lelTo . 

Va[ùo, ch'era (Iato Tempre al fervizìo d' £r* 
tongìo, eche non aveva a cuore i di lui inte- 
leffi meno di quello , che gli aveflero gli altri , 
fremette all' udire tale propolÌEione , e gli 
difle: 

„ Allorché avete prefe le armi, la vollra 

intenzione era d' opporvi a quelli di pravo 
}, carattere , dei quali ora vi ft propone che au- 
^ mentiate il numero. Se avelie avuto tal di- 

f^no prima d' intraprendere ciò , che avete 
„ felicenente efeguito» le circoHuiu Ai ^uel 
a, tempo , Io avrebbero lefo fcufalnle ; ma pen- 
„ ftrvi adeflb , non altri che i nemici dell»' 
„ voftra gloria , e del vofiro ripofo polTooo ef- 

fer capaci con lìgi i arvelo . " Leovongio (a) 
(bftenne con tanto vigore il fentimento Vapio, 
cIi*Ertongio , eh' era rimalo per alcuni minu- 
ti pcnfierofo , fi fcoITe come da un pror<»iiIa 
r«ino J e condannò fe flelTo della crudeltà , 
che aveva commeffa , riguardo ai Prìncipi, ed 
ù Grandi « per aver predato orecchio ad uà 
pea- 

(a) VeaifU*g-uhim . 
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penfiero non meno ftravagantc dì quello, che ,' 
gii en allora fuRgerito. Voleva egli ancora, ^^^^ 
ad ÌDdigazìaDe di Vapto , far privare dì vita l^earìB 
Coano (a) , uno dei finn principali UfGziali , 
che aveva, il primo , dato quel confìglio * ma oirfi. 
gli altri ( che fi trovavano prefla di lui , 
implorarono grazia, addurendo per ragione, 
cb'ei aveva bifogno d'Uffizialì crperimcatati 
com'era Coano nell'arte della guerra . Ertongio , 
per dare una prova evidente del ftncero pea- 
timento , eh' ei provava , delle crudeltà da eSb 
cfercirate verfo i Grandi, parti nella fera me- 
deCma, da Lo-yang, e camminando per tutta 
la notte , a fine di portarli in Ho-kiao, G gcttb 
ai piedi del Principe d' Onci , c lo fupplìc^ 
colk lagrime agli occhj a fiulo monre, in 
gilligo degli enormi delitti, eh' ^Ii',aTeva 
eommcffi • dicendogli , che ces\ avrete dato 
all'impera un efen[»o lumìnofo della Tua giù- 
ftizia , e della rettitiuSoe delle fne iateoòoni. 
Il Principe ^i perdonò , «ontentondofi di &rgU 
delle ammonizioni.' 

Frattanto Ertongio , rìSettendo fopra il pif-* 
Jàto , e temendo , Te rientrava nella città di 
Lo-y;ing , d' effer fatto morire , & tratteaeva 
tutte le notti in mezzo al fuo campo, dove 
li credeva (ìcuro; e voleva anche impanare 
il Prìncipe d'Ouel a trafportare altrove Un- 
lìdenza della fua Corte. Ma Fallìo (b) diffip^ 
N 3 tatti 
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; tutti i di lui timori , c l' obbligò ad entrare 
XRx'ck trovò deferta , attcla la fugs 

]_g^^g'd^1i abitanti, i quali avevano cercato d'avi> 
4,3 tare la morte * da cui non credevam di 
OiHt. dover eSère efeutati piìi di quello che I9 
erano (lari ì Grandi . Il perdono pubbiicttv 
dal Principe , nel fecondo giorno del fuo ài* 
greflo il) Lo-yang, è la dolcezza , colla qutle 
ò trattò tutti quelli, cbe vi erano rìmaltt > 
fece a poco à poco ritornarvi gli altri , e rifla- 
bili la calma in quella capitale. 

Sì trattò dipoi di rìmetterc in piedi i Tri* 
banali. Ertnngio ne aveva fatti morire quali 
tutti i Mandarini* onde il nuovo Principe 
d'Oueì volfe tutte le fue attenziaui ad un 
-così importante oggetto. I foggetti, che fi 
rcelfero, gli furono pe la maggior parte, pre> 
fentati da Ertongio , e daTemmovio, ed erano . 
lftà& (Atti loro congiunti, ó amici. Ma aN 
lordii Erttiligìo vidde mù i Tribunali, co- 
me U Corte [ueni di fbggetti, dei quali et po* 
tcva ÌBtecamente fidarG , per timore^ die non 
fi iSit^f che'wdefle ifBptdtnurfi ddl' auto- 
rità* doRundò la permtfioiw di tunare in 
Tlìn-yang, raccomandando al Prìnc^ xli lè« 
guire i cDuGgli di Temtnovio, a cuidiffe di 
potere fenza timore ap]iDgg!are ti maneggio d^lì 
sfitì , non «mofcendo - perimuggìo pi!i pi«^ 
frib 4'cA'o> per eftr ptftoiUa ttOs/dei Tri- 
kiUli. Il Priadpe còdeoti ■ ^neflt dirpofi* 
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^one, ed «cordò ad Ercongio la permiflìone, ^^^j^. 
di partire. ira cb. 

Giunto <iuc(lo al fuo governi, fcppe, che Lcgng 
il ribelle Convogio aveva invellita la citti di ^,9 
Yè, e fi 3irponcva a farne formalmente i'af- 
fedio ■ onde fubito , fenz' anche darne par- 
te alla Corte, effendo egli Generaliflimo di 
Ouei, pof" in piedi un efercito di fettanta 
mila uomini , e marciò in foccorfo della cif 
jiTuddetta. Convoglio, toflo che n'ebbe l'av 
vifo, abbandonò l' affedio , c fi portò ad in- 
contrarlo , per.il tratto di alcune diecine di - 
coir idea d'attaccarlo, c di far tutto il pof- 

,fibile p« «verte fuo prigioniero. La gran 
(liperloriti delle fue truppe gli dava queft» 
fpersnia. . . 

Ertongio non ignorava d eOerc molto In- 
feriore , riguardo al numero ; onde pròcutò ir 
fupplirvi, apportando io imbofcata .tré cor- 
pi dei fuoi migliori foldati in alcuni vai- 

-Ioni, dove potevano difficilmente eflere fa>" 
perti . Avendo in fluito cBefa confideia- 

èsilmente la fùa vanguardia, s' innoltrò contr» 
ì ribelli,. nel tem^ medcCmoi in cui Con- 
Togio fi età anch'egu meno. Al pomo urto, 

.fi combatti 'eòa moFto vigMC i^l'unt -e 

'i* altra parte; ma 6cendo Ertoi^io' retrocede- 
re le Tue truppe', Convogio attribuì quello ntD> 
'vimento alF eflètto del valore delle fue, e la 
ÌrcsIeò cui vivamente , che oltrepafsù il Gto 
N 4 deU* 
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dell' imbofcata. I tre corpi, ufccndo allora,' 

»B*A CI. tratto , caricarono fieramente i ribd- 

Lsangli, e fecero prigioniero l' ineflb Conv^o. 
. La fama fparfafi immediatamente fis i ribelli 
Ofiii di quella prigionia, e U forprefa ad effi' ca- 
gionata dai tre corpi ufciti wll* ìnborcat* 
gli fpaTHitarono in maniera, che ai loro 
Uftiziali impoffil»le ritenergli. Uù gran 
parte depofe le anni i e fi atrefe; ma un nume- 
io anche piìi grande G fede alla lùga , e (i 
difperfe con tal confaGone, cIk K>n k ne ve* 
devano mille riuniti ia un corpo. 

Popò una cosi fegnalafa vittoria, Ertongio 
fclùerò da nna parte tutti i prigionieri, e 
fotto i loro occh) fece tagliare la tefla a Con- 
vogio* dipoi gli rimandò tutti a vìvere pa- 
dficamente nelle loro cafe . Quella clemenza 
produtTe un casi buon effetto nello fpirito de- 
^ gli altri ribelli , che i dipartimenti ' di Ki- 
tcheou , di Ting-tcheou , di Tfai^-tcheou ^ di 
Yng-tchcou , e d' Yo-tcheou rìac^uìfianiOB h 
kr antica tranquillità. 

Lévanio (a)* ano dn principali Uffiùali fi 
CtMnrogìo, che aveva prela la ftcada del Nord, 
non Lucìa, ciò non oHiinte, dì radunare quanti 
Ibldati potè delle reliquie della Tua armata » 
c dt formare un corpo confìderabile , alla te- 
- Ila del quale , fi gettò nel paele di Yeou'tcheou , 
c fe ne refe padrone. Ertoi^ non volle aa> 
dar-, 

(a) ìbwlmi. 
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darvi in perfona; ma per impedire , che Le- 

vanio faccffe miggiori danni i e per tagliargli 
la Rrada del Sud , dìftaecò nnt parte delle LeanK 
fue tmppe, che poTe .fotto il comando di 
Chimpagio , a cu! diede il titolo di Governa- Ou^ 
tore di Tchong-chan, dov'egli fi portò. Leva- 
aio, avendolo làptito > non ebbe ardire d* io- 
DoltrarviG . 

Nel numero dei Grandi , ch'erano flati fatti 

morire in Lo-yang, Ertongio credeva d'aver- 

vi ravvolti tutti quelli della famiglia Reale; 

contuttociò, ve n'erano tuttavia molti nelle 

Provincie, quattro dei quali, per porli In fai* 

vo, ù portarono a fottometterd a Tovio , 

il quale gli ricevi a braccia aperte. Qued* 

Imperadere , foddisfattilSmo d' un acquìflo , che 

gli coftava così poco , rpccialmcnte d'Aveno (a) , 

eh' era r erede piìi proffìmo del Trono d'Ouet, 

Io creò imm oliatamente Prìncipe del prim' 

ordise, fotto il tìtolo di Principe d'OueT, 

per opporlo a quello, che n'era allora in pof' ^ 

ièflb* e gli diede alarne partite di truppe foN 

to il comando di Gìnticio » yffizìaìe dì fiMn» 

mo valore, per metterlo In iSato di conquilU- 

re il regno JOnd, a coi pretendeva 

d'avere ut incontraftab ile dritto. 

Gutido lo condufie fidato a J(»g-tching; 
c'he forprelè; e dipm «'impadronì di Tfou* 
yang. Allora Aveno> Una frani etter tempo, 

(a) IW» i ^ 
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; prefe it titolo d'Imper^slftre, che i Pqifct^ 

DELL d'Ou^j (; eriao ài lungo tempo indietro ar- 
1 g'^-jj rt^iro. Quindi fi portò incoorfo a Vijfiino(a), 
che veniva ìji roccarfo di quella ptazta, lo 
Oh^ì, trovò !□ Kaofching, Io battè, e lo fecepri» 
giooiero; dopo di che, pafsò a porre l'affeciio 
davanti Leangkoufc, che in pochiffimi giorni 
prefe d' afTdlto . 

In quello mcMmo tempo , mentre Juvenio 
s'impadroniva dijongyang, Temmovio , dall' 
altra parte , ù era polo io marcia con una grolTa 
armata per attaccare AveRO , e Giaticio. 
Queft' ultim'> , avendo évìtato con fomma ac- 
o>rtez£a l'iicontro dì Temmovio, fi portò 
jnollo fpeditamente ta Jong-yang , la prcfc 
,d' aflalto , e ne fece prigiooiera tutta la ffiaf 
aigione , 

Temmovio accorfe ìmmeiliataineDte .davui* 
,jà ^ucfta |Hazu, e la circondò, coli' .ideaceli 
.porvi un iflèdbjfiNaute. Ma Ginticb fece zaA 
.terribili, e cosi frequeptì fortite, che l'obbli- 
gò I ritirarli; dopo .dì che, ja>ine fe.avqffe 
• voluto infultàrlo, ufci dalla fUxa, stia telli 
Jelle lìie .truppe, è Totto i di ,Iut .etcchj,.fi 
-refe padrpne della fortezza d'Hou-lao. iTcm* 
movìo* forprefo da tanto ardire , no» y^M* 
. avventurare un attacco, e fi ritirò> 

La fuga di .Temmovio fparfe un cosi gran 
terrore in Lo-yang , .che .Venfecìo , .Pria- 
. «P« 

(a) Tm-hteU^ì. 
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«pe d'Ouei, non credendo d'effervi ficuro, no ' ■ " , 
partì * e paflando il fiume Hoang-ho , fi portò 
i cercare Erioogìo. Appena ch'ci ebbe alando* Lcan^ 
nata ^itelb capilale , Jiivenìo , e Vemmingo (a)., 
Principi delia famiglia Reale , oe ulcìroiio Omì, 
alla teRa dei Grandi, ma per portarfi incon* 
tro al Principe Atfsno, che condurfero cotne 
in trionfa in quella cittk. Ei dichiarò Gin> 
tieio Gran-Generale delle fue truppe , e lo fe- 
ee -nuovamnte ptrrìre per andare ad attacci- 
re Temmovio, ch'era nuovamente tornato . 

TeramovioDon ebbe coraggio d' arpettarlo • 
' ma fnbito che feppe la di lui marcia , tornò 
indtetto, e pafròdi nuovo il fiume Hoang-ho* 
Nell'iRcflTo tempo , Fevonio,.ìl quale, aveti* 
do formato il dlfegno di riacquiftare ia (er- 
tezza d' Hou-lao , ne aveva già incomia- 
-ciato r allèdio * fi portò con tutte le fue 
4tiippe a fottametterfi a Gìatkìot ftilllolal* 
dello SiegBOt «ven oooceplto per la fuga 
di Temmovìo.' 

Ginticio y 000 avewlo pili annata semi- 
ca, che lì opponefle alle fue conquide, fi av^ 
victn& a Ta*leaiig, e la fottomire.- batti per 
^aranta-fctte volte alcuni corpi dì truppe» 
che volevano opporlifi ^ e con una ra^idk 
(Iraordinaria fi refe ^rone di trcnta^ue città 
da edo conquiHate io pochttfimo tempo. - 

AvcDo, pili ma 4nbil6| ara fi fiiT* 
(e - 

(a) UtH^fBfmÌMs, 
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Tfc refe padrone di tutti gli lU» d'Oiiel; e 

■da ih. '■'fiu'"'"'''' I" «jf» come finirà , fi" fece 
Leang diiamare Tofvingo (a) , fuo Ssgrerario , e gli 
,19 dettò la feguente lettera per Venfccio. 
O"-""' „ Io mi fono ritirato nelle terre del Prìo- 
„ cipe di Leang , e non mi fon pollo fotto la dì 
lui pratecione fé non mio mal grado, ,e 
„ col cuore penetrato dal dolore, per non poter 
„ prendere altro partito. Ho giurato di non 
deporre le armi , finattanto che non mi far6 
„ vendicato del torto fatto da Ertongio &Uk 
„ noftra famiglia . Sono quk venuto per punir- 
„ Io come merita, e per liberar voi dalla 
„ gola della Tigre» eh' è in procinto d*in> 
„ ghiottirvi . " 

Siccome le cittì dcll*Ho>iun li erano ^uafi 
tutte dichiarate in favore d^Aveno; così il 
Prìncipe Juvenia , Comandante delle tru^ 
del dipartimento di TG-tcbeou , convocò ì 
fuoi Uflizìali di guerra , e di lettere, ad t^- 
getto di deliberare con effi in favore di qvale 
de' due Principi doveflero dichiararfi, fed'Ave- 
no , o di Venfccio . A quefta propofizione 
Vangacio(b), Generale della cavalleria, difle, 
che Avcno, elTcndofì già fottomelTo al Prin* 
cipe di Leang, ed avendo introdotti i ne- 
mici negli (lati d'Ouci, per renderfene pi» 
droni, doveva effer trattato come ribelle; onde 
eh* era loro dovere col legarli per fargli la 
guer- 

(a) Tftttt-j'ng. (b) TJmUkeaattg;ebMO . 
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guerra. Soggiunfc, che non bifogoava avere " 
vcrtin riguardo fe noa all'ìntcrelTe , ed all'ono- ^^^'^a, 
K, della dì lui ftoii^ia; poìchi aveodone ri- L<eang 
cevuti noti bcncSzj, darebbero Rati ingrati ^,9 
abbandonandola, per dichiararli in ftvore dà 0»^'* 
di lei nemici . Non bifc^b di pib per de- 
terminatali ; tutti furono del dì.M fentifflen- 
tó, e fi dichiararono partigiani di Venfecio. 

Aveno (ì rovìnb da Te Iteffo. lafiiperbito 
dt tante profpericà , in vece di penfare a be> 
ne Itabilirti, non fi diede altra cura che quel> 
la di profittare della Tua buona fortuna, per. 
abbaniionarH ad ogni fpecie di vizio, facendo 
perdere le fperanze, che fi erano da principio . 
concepite di lui. Quefta condotta alienò da 
cfTo gli rpiriti. In oltre, penfando di noo ave- 
re più bifogno dei foccorlì , che l' Imperadore 
gli accordava, tenne piti volte conGglio con 
Junevio , e con Vemmingo fopra tal articolo ; 
ma qudli fiinno di parére» che bìfogaava 
«rpettare, che le eofe fi mcttelTero in unpie^ 
de pih (labile , e poi tictifàrgli. 

Qa^i configli non rcftarono così f^reti, 
che noa ne foffe ioftininto Gìntìcìo, il ^ua. 
le fi ^tìt a parlare' ad Aveno , e gli difle . 
t. Noi abbiamo &tto un gnu camml»; ma 
M d rdb un lungo tratto di paeTs da Totto. 
«, mettere. Le aoHre truppe, fono diminuite 
„ quafi d'una mctij e non è tratto di pru- 
„ denza fidarli molto nei foldati di ^uefle 
„ con- 
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■— ; „ Gontnde. Se ì nemici arrivano a penetra- ■ 
"^'■^ „ re qual i il vero lUto dei noRri aferi , 
Lean°" P°'^°'"' mECterd in un graad' imbarazzo. 
° i< ^' parae iàrebbe domandar foecoifo 
fiu-fi. » all' Impcradore Avena confefsò, eh* et 
aveva ragisne; ed era io pntctnta dì coik- 
&mùvt: ma Vemmìi^^ il ftale era di fen» 
timento contrario, rifpofe che bilt^niva pri- 
ma cDnfultar bene fu tale affare. Dopo che 
Ginticio fi fu ritirato, ci dìffe al Prìacipe:- 
„ Voflra Maedà deve far rifieflione, che 
n Ginticio è un uomo molto rperimentato 
p nella guerra , che fari femprc attaccato 
„ al Principe di Leasc, e proferirà i di 
n lui interelQ ai voftri . Se voi aumentate le 
„ truppe, ch'egli vi dì, credete forfè di po- 
ti terne effere il padrone? Allorcbi il rinfbr- 
II zo , che vi propone di far venire , far^ ,quì 
1, giunto , egli farà tutto ciò che gli laceri ;. 
„ ed allora vi è tutto il luogo di nnure 
f, che una parte degli (iati della nollra fami- 
„ glia G trovi ì fenzB faperTcne come, foggctto 
1, ai LEAKd *• . Avello fece dire ,a Giuti- 
«o , ehe avAdo fatta rISeffioi» fdpra ci6 
ch'ei gli aveva prapollo, giudicava non effe- ^ 
K per allora neceÀrio importunare maggior^ 
mente l' Imperadore . 
■Fommeno(jl, irritato da quella rirpofta, 
- difle a Ginticio , che. dopo eflafi acquiOata 
una 

(a) M4.foi-nìe«. 
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vaa gran riputazione in quel pacfc , e dopo aver , 
predati fanti fegnalati feruizj ad Avcno, fi era ^^^^ 
relo fofpetto a quefto Principe . Sòggiunfe , LeanÉ 
che il fuo parere farebbe , dopo il rìfiilto 
che gli era (lato fatto, il quale dimoftraVa 0»iit 
troppo chiaramente la loro malvagia volontà , 
di disfarli à' Aveno , c d* impadronirlì <jì Lo- 
yang in nome dell' Imperadore . Gtntìcio , 
qualunque colore Fammeno avelie dato alla Tua 
^poPizione , non poti indurli ad adottarla . 

Venfecio , Principe d'Oueì, eh' èra andato a 
rifugiarfì prefTo d*Ertongio , vi trovò tutti gli 
ajuti , che poteva defìderarc . Quello aveva delle 
truppe pronte, che fece sfilare verfo l'Hijalhg- 
ho ; ed élTendolì pollo alla tefla d' un corpo 
avanzato , volle pafTare il tiume fopra u» 
ponte; ma avendolo trovato rotto, mèrci la 
previdenza de! popoli d'Hia-tcheou , non rinven- 
ne nè pure una barca per varcarlo . Si era gii 
determinato a tornare indietro; ma Tommo- 
vio fa) gli pofe lotto gli occhj il torto, che 
avrebbe fatto alla propria rìputaziotie , ed ÌI 
vantaggio . che avrebbe potuto ritrarre dal paf- 
fare quel fiume, attefa laforprefa, chcavreb* 
bero cagionata ad Aveno. Sì fèce^li adunque 
venire Chimp^o ,a cut drdinÒ dì far coRrui- 
re alcune zattc per varcare , s'era pòffibile , 
l'Hoat^-ho nella notte feguAte. Óiimpaglo 
«g) coD tale fpeditezca , «he «ella mattina dopo , 
tutta 

, (ij Kae-tt9-moti . 
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■■ tutu r armata lì trovò filila riva Meridionale. 
DELL Quefta fit un colpo dccìGvo per Venfcdo . 
?!eantr Awno oc fu talmente fconcertato , che fi 
^ diede immediatamente alla fuga , feguito fo- 
Ok-ii, lamente da pochi domeRici . Ginticio, che non 
era in Lo-yang , vedendoli fuori dì flato di far 
fronte ad Ertoogio , radunò in fretta tutte le 
fue truppe , e fi pofe in marcia per tornar- 
fene . Ertongio gli andò dietro coli* idea d' at- 
taccarlo; ma Ginticio dìmollrò fcmpre un così 
buon contegno , che quel Gran-Generale de- 
gli Outi non osò cfcguirc il fuo penfìero. 
Q,ueRo fu V ultimo colpo , che rovefciò in* 
ttnunente la fortuna d'Avena. Quelli , che 
fi eruo miliarmente dichiarati in 4i Iiù fa- 
vote, furano i primi ad t^bandonarlo . Que- 
llo Prìncipe > nel fungere in Lin*yng « ne fu 
uccifo dagli aiutanti. Tutte le ^azse con- 
quìRate da Gcnticb per mezzo di tante vitto- 
rie tornarono fotto il dominio di VenTeòo, 
fcDU che a quello fóflcco altro collate che la cura 
di farvi avvicinare qualche partita di truppe . 

Ertongio, dopo ch'ebbe rimcITo Ìl Princi- 
pe d'OucI in poffeffo di Lo-yang, e dì tutte 
le cittì , che Aveno gli aveva tolte , volfe le fuc 
irmi contro Levanio , il quale comandava al re- 
fto dei rìbcllt , che avevano militato fotto Con* 
,vogìo; ma non volle andarvi in perfona, e 
fi contentò di fpedìrvì Ovino (a) con una poco 
au* 



(a) Ufeu-j/uea, 
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confidcrabil" irmata . Gli tu rapprefentato , che " 
ì ribelli erano molto numcrori , e che Ovino 
too poche truppe oca làrebbe venuto a capo Lcang 
di batteteli. £i rirpore* tìu Ovino noB era 
perìbna capace dì comandare «d iiaaRuneraTt 
irmata, e che, confìdai^Iteli fàrefibe tu efpwfi 
al pericolo iB perderla ; mentre , colle pocho 
truppe che gli davii « non conofceTa Tjenm 
altro Uffiziale fra effi , che avefle faputo me* 
gtio profittarne. 

Ovino, ^anto che fu fopra le frontiere, 
s* innaltrò , con una parte dell» fua irmata , per 
circa un centinaja dì Iji- ed avendo laputs 
efTervi in quelle vicinanze un grolTo c*rpo 
di ribelli, vi fi portò col minore flrcpito 
poflibile , determinato ad attaccargli alle Tpalle. 
Si avventò adun<]Ue improvvifa mente fopra di 
loro , mentr'effi fi credevano nella piti gran Gcii» 
ttcza: gli pofe in fiiga: fece circa mille prì* 
giooien ; e a* impadronì di tutte le loro ar- 
mi . Ma le bnone maniere , colle quali gli 
trattò , gli concìliamno la loro amicizia . 
Rcdituì ai medefimì tatto cì&, che loro ap> 
parteneva , e tutto il bottino , che gli era rìufcì> 
to di fare; e finalmente gli lafctòtutti in liber- 
ti, di ritirarli nella città , dove G era rinchìuib 
Levanio . Quelli prigionieri , appena che vt fìi- 
rono entrati , fi di^ufero nel far l'elogio d'Ovi- 
I», relativamente ai buoni trartamenfi , che 
ne avevano ricevuti; e ne diflero tanto ben:. 

St. HtiU Cina X. Xiy. o che 
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' che Lenavìo , conofcoido l' impreflione , che i 
ERA CK '"^"racconti /apcvanoaù cuori di tutti, proi- 
LeaniE ^ P"i6 graviflìaic , di piii patlarne . 

. Ovino, che lo aveva preveduto, fece innol- 
Oifii. tra» le Tue truppe ; e odia nette fcguente , 
fi avvicinò, «Ila tcfta ddla Tua cavalleria» allo 
porte della cittì , dove fi diede a gridare ad alta 
voce., come fé voleSit dare avvìTo del Tuo art 
rivo a quelli, ch'erano nella piazu. Lenavioy 
pieno di forpetti , e non arpcttaodoG di vederlo 
Cos\ preflo, non dubitò che non vi iofle qualche 
tradimento; onde, ad altro più non pcnTando 
che alla propria Ticiirezza, prefc la rifoluzioDe 
d'ufcire dalla cittì, e di dàVri alla fuga; ma' 
Ovino, effendone Usto avvertito, lo infeguìy 
« ]o fece prigionicrti , Effendofi promulgata 
qucHa notizia nella cittì, tutti dcpofcro le ar- 
mi ; ed avendo aperte le loro porte ad Ovi- 
no , gli lì fottoRiifcro, come anche fece tutto 
il rcfto della provincia di Ycou-tcheou, 

In (juoft' anno, l' Imperadorc Tovio , fcm- 
pre oftioato nella fetta di Poh, Refe fegreta- 
mente un nuovo atto , io vigor del fualò fi 
obbligava a que(l' idolo ; dopo di che , fot- 
to preteflO d' andare al paffegnio, fi portò in 
una pagode, ch'era nella citià, e lafciò gli 
ftloi abiti Imperiali per prendere quello degli 
Sìa-tbmg. Quindi fi ritirò, in una piccola cel- 
la, in cui non vi erano altri mobili che 
quelli t dei quali 1! fttvivano gt* ìnfimi fra- 
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^uei Scnarj . Il fuo dif^no ( ci diceva j 7— 
era d'acquillare una perfetta cognizione del ""-^ 
Jibrt mìBerioG di Fti.Via trattenne P«al-^"' 
orai gròmì , fenza barba * e fenza capelli , ^ 
occupata nd dtCcorrere- fopra tai libri cogU òjcti! 
Ho-cbxng riguardati come i più abili , ì ^uUl ' 
ebbero l' accortezza di divertirlo con eofe 
lauto (Iraordinarie , che il tempo , in cui n 
ii trattenne, non gli parve molto lungo. 

I Grandi, dìfperati per quefta Teconda di luì 
rìroluzione, che riguardavano come un tratt» 
di follia , (ì portarono immediatamente , in cor- 
po, a pregarlo a non abbandonare così il Tuo' 
impero . Per la prima volta , ei nè anche fi de- 
gnò d' afcoltargli , Efli vi andarono per fe- 
condategli fecero delle nuove, e più forti 
premure ; ma non ottennero cofa alcuna di 
piii. Finalmente aella terza, gli pofero fotto 
occbj, che nón potendo rìinpero rcffa-' 
re fenza padrone, efC andavano « procurare 
A. dàrglìne uno . Alloia confentì a tonup^ 
fène, fotto la condizione, che C p^flè ^tl 
So^bm^ un'immenra femma di denaro, ch'et 
fi* era obbligato in ifcritto a pagare , al ^uaP 
didiorfb fii neceOàrio f(^gìacere. 

Dopo la dìftnizionc dei ribelli della pro- 
vincia di Yeou-tcbeou , il Generale Ertongìd - 
volfe le Tue cure a pacificare le frontiere dell'^ 
Ouèft,-dove fi era ritirato Pafvino dopo la 
fua ribellione. Ei confiJò quella fpeitii'onc a 
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Vepio (a), il quale la cf^ul fpeditBmettte, 

Bn\'^cit. * con efatezza. Parti egli per portanriG ,iiel 
LiCang pnncipio dell' anno fcguente : nella tem Lu- 
5ja na, vi giunfe colla faa armata: nella quarta ^ 
0((-»f. dopo alcuni piccoli combattimenti, s'impa» 
dronl della maggior parte del paefe ; ed aven- 
do pollo l'afledio davanti la cittì di Kao<pii)g , 
in cui fi era rinchìufo Pafvino, dopo alcuni 
giorni, la forz&, Io fece prigioniere, e Io 
fpedi in Lo-yang , dove queflo morì nelle 
nani della giulliiia. Vopio, avendo reftituita 
la pace al paefc , fc ne tornò , pieno di glo* 
ria, alla Corte d'Oucì. 

Nella noia Luna di quell'anno, apparve 
una cometa fra k ftella Td-kie, e quella, chia- 
mata Tcimg'taì. 

Sebbene Ertongio non &ceffe II fuo feg- 
giorao in Lo>yang , dom accadeva in quella 
cittì csfa alcuna, della quale ci non fofTe efat- 
tamentc informato dai fuoi congiunti, e dai 
fusi partigiani , che occupavano delle cariche 
nella Corte . Il Principe era naturalmente 
molto attento a tutto, e fi applicava con tal' 
efatteiza agli affari , che Enongio ne prefe 
ombra . 

Un giorno, quello Generale fcrifle alla Corte 
per procurare un impiego ad uno dei Tuoi 
partigiani . Linniflo (b) , per le di cui mani, 
cifendo egli Prefidente dei Tribunali , pafTava' 
no 

(a) Hopa-fa. [}>)■ Li-t:/)'m tjìi*t • 
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ro tutti i memorijli prima che andalTero , ' 
in quelle del Prìncipe, foppreflc quello d'Er- 

■ tongio . Quello ne fece dei molto vivi Idmcn- l^Q^nà 
ti , e gli accompaf^nb con minacce cosi terri- j;s 
bili , clic ;LiitBÌ(to rìmìfe il (bo impiego Om^ì, 
•die mani delPcindpe, e fi rìtirb. Eiton^ 
ptopolè rnbìto Erbngo (a), uno della Tua flcBk 
nmiglia , per efcrcitare quella carica ; ma il 
PriDcipe, ch'era pienamente infornato della- 
lU luì condotta , in quella , ch'ci flava occu* 

- piodo } non volle confeatirvi . Temmovìo , fde- 
gnato per queflo rifiuto , lì portò a parlare al 
Principe , e gli diflc , che non ìgnorandò ^li i 
grandi fer»Ìzj , eh' Ertongio gli aveva refi , 
quando queflo Generale anche domandalTe , che 
fi cangiaflcro tutti gl'impieghi dello (lato , non 
dovrebbe dai^li una negativa; e molto meno, 
quando il medcGmo fi limitava a chiederne un 
Telo per uno de' Tuoi congÌLinti. 

Il Principe, prendendo un feria contegno V 
gli rifpofo : „ Se il Generale Ertongio non mi 
„ riconofcc per fuo padrone , potri' adun« 
„ quc me mcdefimo ogni volta, che vorr!k> 
„ Ma fe contencndoG nà confini prercrit' 
„ ti ad un fuddito fedele, e! provvede alle 
n cariche* opera non folo contro la ragione, 
,1 ma anche contro l' ufo . *' Ertongio , eflend* 
flato informato di qtiefta rifpofta, ne fii eftre« 
mamcnte rcnfibile. 

03 U 

(a) Enchu'sbi-tmg . 
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T 11 Principe d' Ouel, all'adire, ch'erano ia 
''^^^^^ pace tutti i paefi dell' Oueft, ne moflrb una 
L-cang '''"^■^a gioja . Juvenio , alla di cui prcfeau 
j;o gliene giunfe l'avvifo, gli difle: „ Io temo , o 
Omì, Principe, che dopo quella pace, non vì fo- 
M praggtunga qualche cofa anche più perico* 
„ lofa^delle goerre. [^l&te . Il Generale Ertoa- 
„ gio G. trovk difoccupato; pofliain crederei 
}, ch'ei voglia rimanere in rìpofo ? Io ne dubi- 
n to; Ertongìo èd'un carattere così inquieto, 
M così turbolento , c cosi ambiziofo , che 
appena Io perfuadermcne . Ei & i anche 
fpiegato con me fopra tal articolo in una 
cos\ ardita maniera, che mi credo ncll'ob* 
„ bligo di renderne avvertita Voflra NlaeRà, 
„ e di pr^arla invigilare fi^pra la di lu^ 
„ condotta." Il Prìnàpe bob moA di pio*, 
^ttarc di quel^'avvifo. 

Ertongìo, feguendo lo ferito della fua na* 
none , amava appalGonataiqente relèuino del- 
U caccia. I freddi [nh rigoroG, ed i pifa ee- 
cefllvt caldi non badavano a ritenerlo* i 
luoghi piti pericolofì, le piii alpeflri, e le pìU 
fcofcefc montagne facevano le dì lui dejìue. 
I piti robufti , e piti agili foldatì potevano ap« 
pena feguirlo, Tcmraovio, con cui ^li aveva 
fampre avuta la piU intima amicizia, gli difle 
un ^orno , che un uomo del di luì merito , 
il quale godeva d'una cosi gran riputazione, 
in vece d confiif^fi 1' anP9 intero nel far la 
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piena alle bcO'ie felvatkhe , doveva occuparfi 
hi qualche cofa piìi gloriofa . Ertongio, fcuo- c». 
tendo le maniche del Tuo abito , gli rirpore : Lcang 
„ Io non ho «ncora rionito tutta l'impero ^jo 
ri fotto'nn foto dominio; come adunque po- 
» tets dire t'Cbe .ho molto merito? Datemi 
i, quiIcKe tempo ; nell* autunno vicino , allor- 
i, ehè i nollri &nti , ed i noflri cavalli faran- 
^ no in buono fiato, voglio , che andiamo 
„ infieme a fare una gran partita di caccia 
n fopra la montagna Song-Kao-chan . E' necef- 
„ fario, che vi fi trovi quanto vi è di buo- 
,i 00, e di cattivo nella Corte ; e che noi 
f, vi prendiamo- la tigre. Ufcendo dipoi dal 
ri paefe di Lou'yang , raduneremo tutti i va- 
i loroTi delle noftre frontiere dell' Oucfl : 
„ dì Ib andercmo a ridurre in dovere i fei 
„ dipartimenti del Nord ; e ncU' anno f^uBn- 
■„ te , paneremo il gran fiuoic Kiang , ^ in» 
cateneremo Sanevio , che fi dà il noAie- <fi 
,■, Imperadore . Allorcbfe avrà già riunito tutto 
l'impeto fotto una fola autorità, allora vi 
permetterò dì lodarmi j e di dire , che -fono 
un uomo di merlto. Sìs non efercitaffi pre- 
„ fentemente i nollri foldati nella caccia , « 
„ notigli teoelB con tal mezso in vigore , 
diverrebbero vili, ed infingardi'; potreflimo 
tuA allora bt edato ià loro fervizj ì ** 
'Tuid quelli, 'dbe accompagnavano Erton> 
gitf, B0n gli erano qjualmeote fedeli « ed 
O 4 aSe> 
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T affezionati; fi troTavoBO fhieflìd^lì eTplonto- 
j^^''^^_i'i,che «tenti ad offervare tutte le di liu buo> 
Lcm""^* raccc^lìevano con cura, per rendente 
informata b Corte . Gli fi fufcitò un pariift» 
Cn-ii. dì nemici formidabili , alla tcfla tfei quali 
era Vennio (a) , Principe di Tching-yang . 
Quedo partito, inforniato minutamente del di- 
fcorfo, ch'egli aveva fatto ■ Temmovio, lo 
partecipò al Principe d'Ouel, &cendogli ie 
piti vive premure per indurlo a dit&rfi'd'tui 
uomo cosi pcrtcoloro; ma il FrÌBcipe non vi 
fi poti determinare . 

Circa queft'epoca , Ertongìo domandò la per- 
Kiilfione di porrarfi alla Corte per predarvi, 
fecondo il codume , l' omaggio . In tal' occa- 
fione , il partito nemico rinnuovò le fuc ìftanze 
predb del Principe, e lo folleciiò in maniera 
a profittare di quella circoflanza , eh' ^li final- 
nente cedi . Ma tutto ciò non fi poti ftte 
cosi f^rctamente, che gli amici d'ErtOB^o 
BOB ne aveflero avuto qualche fenlore * e ae 
ftvelTcro informato queho Generale nel giun* 
gerc , eh' egli fece alla Corte . Ertongio non fa 
ne dìmoflrò atterrito , c perfiflè adi' idea, che 
il Prìncipe d' Ouc'i non avrebbe ofato intra- 
prendere cofa alcuna controia Tua vita . Inoltre, 
cITendo d' un carattere eftremamente ardito , 
allorché andò a prefentargliG , gliene parlò. Il 
Principe, fcnza turbarfi, gli rifpore coll'iftef- 

(a) Tim'iKì, 
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fi franchezza cfferglì ftato ferino da molte ~ 
Provincie , eh' egli aveva fbrnuto il dilie- ^^^^ ' 
gDO d' scddcre il fuo Sovrano. Devo io <^'VÌ2nv* 
ìlcrlo? à {ò^iunfc. Ertongio non il giulUfi" 
cb; e parve, che fi rdegnafl*c dcì timori, che Oa-tr. 
fi cercava d'inrpirargii . Il Principe d' Ouct, 
dal canto fuo, piti non voleva, che fi cft^uifre 
la rifoluiione, ch'era già fiata prefa . Ma aven- 
dogli Vennìo fitto riflettere, che dopo tuttociò, 
eh' era accaduto ; quando anche non avelTe 
avuta ragione, non poteva pili fidarli d'£r< 
tongio ; e che fc differiva , quello non avreb- 
be mancato di penfar fubito alla propria ficu- 
rezza, ei prefe la rifeluzione di disrarfi final, 
mente così di quel Generale , come di Tem> 
movio , che non era ancora pervenuto alla 
Corte , ma che vi Ci afpcttava . Subito eh' ei 
fu giunto, Vennio fece correre la voce, che 
la moglie del Principe d'OucH aveva dato alla 
hice un nafchio; e mandò ad avvertirne Er- 
tongio , a fine d' impegnarlo di portarfi a palaz* • 
20 eoa Temmovio per congratularrcne , c tirar- 
gli cosi nella rete . Vi andararono , in Tatti , ambi* 
due j ma appena cHe comparvero nella iàla , in cui 
era il Principe , qucOo gU fece arrcftare, e pri- 
vare di vita . Tutti t Gnndi , i quali foSrì- 
vano milvolontieri tanta autorità rìumta in 
uHt fola perfona , ne dinolfaaroiio al Priodpe 
una (biBBu gioj». 

■ Q» Ma «Oute, il panilo, che fi era ftt* 
^lato 
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—'"■7 nato Ercongio negli ftati d' Ouei , era troppo 
iraVr. potente , perchè queft' efecusiDOC non cagio- 
Leang «affé delle turbolenze . Quelli , eh' erano in 
vie Lo>yai^, fi unirono Cubito con Erlcmgo, di 
O^"- lui fratello, per «ndicarlo. Ndli notte ft- 
guente , effi «ppìcctrono it fuoco id am delk 
porte ilellB , d* onde fortinmo a rnuu 
irmata: forammo il paffi> d'Ho-kiso, Tar- 
tanu» il fiame Hoaog-ho ; e lì porurono « 
raggiùnger» Emacio (a) . il ^i^tk aveva anche 
prefe le armi, fubito che gli era ginn» U 
notìzia della morte del Generale . 
• Dopo qucfta unione , per non fare la guer- 
ta Tenia avere un Capo , e tirarfi addoffo la tac- 
cia di ribelli , cffi elelTero Nievio, Principe di 
Tchang-kouang , c Governatore di Tai-yuen , 
e lo fecero riconofcere per Imperadorc d^It 
Ouei. Non riufcl loro difficile di fare delle le- 
ve di truppe in quella provincia , di cui Er- 
tongio era flato per cosi lungo tempo Gover- 
natore. Ercacio fi vidde bea pretto alla tefta 
d' un formidabile efereito , che fece Tubilo sfi- 
lare verfo Lo-yang. <ìuefla cittì era allora 
qukfi sfornita di truppe; talmente che» al com- 
parire dell' armaW d' Ercacio, la guarnigione, 
dopo aver fatta UM fola fcarica di dardi, fi 
^ffipò, ti abbandonò il Principe, il quale 
cadde ndle mim dei faci nemici . Qitefti rì> 
belli) fenza rifpettate it loro 'padrone , e fm- 
. . ■ ■ ut 

(a) Enbu^hao. 
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u «sere alcun riguatde al di liù rango , lo ci- ' 
^icarot» di catene coma un d^linfumte : gli 
tagliarono in pezzi il figtio bta>- i-pmprj occbj * l'enne 
ed uccifero juveuio. Prìncipi di Ling^hoaì, ^^^^ 
faccheggiaiulo la cÌk!|| dove ccnuDiTcro tanti Omì, 
delitti quanti la cupidigia , e la brutalità ai 
cffi ne ifpir^roao. Cercarono invano Vennìo, 
principal autor; delU morte d' Ertongio . 
Quello, all' avvicioarfi dei nemici , era uTct- 
.to da Lo>yug, e fi «ra dato alla fuga: mi 
non andò molto lui^i; lu partito di &iorurciti 
lo incontrò per iftraik , « le uecife. Gli fu 
tagliata la tefla, e pottU^ «d ^rcado, colla 
fpecanza d'averne una ricpmpenlà; ma (j^ello 
ribelle la ricevi indifferentemente , e non dÌ«- 
de cofa alcuna ■ 

Nel n)cde(ìmo tempo , un Capo di Tartari di 
Jifr^>, chianiato Ponfànio (a) , entrò nelle ter» 
nd'OiK^'i alla teda d' un'armata con&dcralù- 
Je* per prpfittare di quelle turbolenze. Siccp* 
«c ponftiò da princìpo nelle provinde. del 
Noiy1.i ^luU CIA fiato padrone. Erto» 
gfQ; conV Ermjo vi cMolè .le fue tm^, 
Jafdaipilp fu**- &iitfllc( Erloi^ in guardia, di 
^.oryang, e prefe l^flrada, dì' Tfin-yang< Ma 
non volendo perder^ dì . mìi;«. Venfcdo, BòiK» 
pe.d'OHcji, Tuo prìf^nicro,- io fece maicìaM 
frima, di lai . fottoi u»> bupq», ffxitU. 

CoanOf Comandante, dfjto Uu^gedi T^aa 
tcheou^ 

(a) ShtcM-Ung-fm^dHf 
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T tc'ieou , non tmava Ercacio , onde tentò Jì 

togliergli if Principe d'Onci; ma vi pensò 
Lean" "^PP° '^i^' ■ , che lo conducevano, era- 

rio "no "''"P"*'**'" 0."='^'* tentativo detet- 
Oii-ti- minò Ercacio a privar di vita quell' infelice 
Principe, per liberarli dall'inquietudine, eh* 
ci gli dava; lo fece adiuiqae condurre nel 
tempio d'uR idolo, e ve lo fece ftrangolare- 
Ercacio , non avendo pìii allora altri nemi- 
ci fuorchi il Tartaro Ponfsnio , C portò a cer- 
carlo per dargli un attacco. Lo trovò; 
ne {il battuto in maniera , che G vtdde ridot- 
to alla neceffiti d' abbandonatali tutto il pae- 
fé di T9Ìn-yang, e di chiedere foccorfo » 
Coano. 

Coano efitò per qualche tempo, e non vi fi 
determinò fe non per il timore, che ì Tartari 
fi gettaffero fopra di lui . Si pofc adunque in 
marcia , ma con malta lentezza , fìnattanto 
she non ebbe ricevuti molti corrieri , uno dopo 
r altro , da parte d' Ercacio . Quello gli fccc- 
va fapere , eh' egli era flato piii volte battuto 
dai Tartari , a fronte dei quali non faten 
- pili comparire . Corno marciò allora con pih ce- 
lerità; ed avendolo raggiunto, unirono le loro 
forte contro i nemici , gli disfecero intera- 
*' mente, e gl'infeguirono con tal attiviti, che 
gli obbligarono ad abbandonare la Cina, ed a 
titìrarfi nel loro paefe. 

Erlongo , di lui fratello» da effi> larda- 
to 
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10 perdifendcrerLo-yang jinalcontenfodel Prin- , 
' tipe Nievio , eh' egli fleffo aveva pollo fui Tro- ^^^''^^ 

no , ne lo fece difcendere fotto pretcfto , cfi; Leang 

11 inedelima era d' un ramo dcìla famìglia jjo 
molto lontano ,e che ì popoli ne mormoravano, Ob-iì, 
Chiamò adunque. in Lo-yang Vengango (a),- 
figlie del Principe Juvenio, gi^ flato uccifo, 

e nipote de) Prìncipe Venfccio, c lo fece rìco' 
nofcere per Imperadore degli Ouel . 

AII2 morte (TEttengio , i due fratelli Eca- 
nio (b), e Najango (c), giurarono al Principe 
Vcnfecio, che avrebbero difefiìdilui l'nterefG 
fin all'ultima goccia del loro fanguc. Se Erlon- 
go , ed Ercacio , quando entrarono a mano arma* 
ta in Lo-yai^, non lodifefcro.e (i ritirarono, 
CIÒ avvenne, perchi allora farebbe flata cefa 
inutile , ed anche pericolofa il farlo ; e perchè , 
allontanandoli potevano con piti facilità porli. 
Sn ifìato d'intraprendere qualche cofa in dì 
lui favore. 

Attenti a tutto ciò , che fi faceva , fapendo 
che fra Ercacio, e Coano non paffava buona 
ìntellìgenia, e che il folo intereffe aveva de- 
terminato qucft' ultimo a foccorrere 1' altro 
coltro il Tartaro Ponfanio , propofcro d' an- 
dargli incontro fin al fbrte di Hou-koan , 
dopo la vittoria da effo riportata , e d'inve- 
fligare fé voleffe unirC con loro . Coano en 
gii 

. (c) Kti>-j'ang. 

(,b) Kao-k'tn. 
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— — ^già arr!fato in Hou*choai»ì dbvc avwa fi««' 
""''1'' correr la voce, che TOlna andare ad itMpOf-* 
Lif an^' w^ii SÌR*tchoti, ài cui Ecann, 
^jg^e Nejadgo et^no pdroni. QiKlla voce non 
OMn arreftò Eoank), il' quale pensb, ch'eHa pateffp 
«ncite giovare al fuo difìgno. Parti egli adun- 
que con un corpo di' cavali eria molto conGde' 
rabile pò: portarli a l'aggiungere Coano al^ 
la fortezza fiicliietta; ma avendo faputa peri 
iflrada, eh' ci n'era gii partito, lafciò la fila 
cavallerìa; e traveflito, fi portò a dìritmra ÌB 
Fou-keou, dove lo trovò. 

Coano lo ricevè da principio con molta' 
freddezza; ciò non oRaote, dopo una cbnverfa* 
zione fegreta, ch'ebbero ioricmc, Ecanìo lo Ìa> 
coraggi talmente contro gì' intcrefTì d' Ercacio 
c gli fece conofccre un' cosi gran vantaggio nel 
partito contrario , che Coano Ù unì con elfo im' 
una cosi ftretta amicizia , che fi detcrminaronv 
infierae a porre in piedi il maggior numero dì 
truppe, che fofle loro ilatò pollìbile per eller- 
minare Ercacio, ed i dì lui partigiani. 
■ ■ Dopo h vittorà riportata' fopra Ponfania,- 
I!' Ercaci» aveva conccfùta molta tlima perCoa> 
no* onde, a fine di renderfelo afFezzionato , 1» 
creò Prìncipe del prìm' ordine del tìtolo di' 
Pou-baì, e gli diede la carica di Comandante' 
delle truppe della provincia dì Ki-tchCou. Eì. 
non bceva rifleflSone , che git fomminiHrava in 
tal guifa la manicn di porre in piedi delle 

tlH- 
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trufpr coDtra dì lui , qualora quello svcfli , 
avufo .qualche notìvo d'cfieme difeuflato. 

Dopo la cMtcTeou trauta fra Ecanio, 
Cotno, quell'ultimo rìnandò l'altro, prò- .^^ 
netrcntloglì , che in breve farebbe andsto t <^-ti, 
ra^iungerlo io Sin-rou con una parte delle 
fuc truppe . Ei gli mantenne la parola j ed allor- 
ché vi G fa portato, convocò tutti gli Ufli- 
siali , e tenne loro il feguente dircorfo : „ Noi 
„ fiamo tutti lontani dalle nofhe famigtic: 
^ la noftra ìntenEioiK è retta , e regolata diila 
n giuOizta, 0 almeno li crede così; ma quel- 
„ li, che foDo al di fopradinoi, non hanno 
ji vedute cosi pure come le noftrff. Penfando 
„ noi a ritirarci verfo l' Oueft , efli ci tratte- 

rebSero come ribelli, e direrrebbero noftri ne- 
„ mici. Non dichiarandoci in loro favore et 
„ guarderebbero coli' iftefTo occhio . Prendendo 
,t le trmt, e f^nenlo il partito della giullì- 
,( zìa, con piti ragìoiR s' irriterebbero contro 
„ di noi . Che dovremo fire adunque , e qual 
tt partito dovRRi prendere in circoflanze cosi 
„ pcricolore ì " Rirpolcro tutti oinnimaiiwiitef 
che non vi era luogo d'efitace; DM che bifcH 
gnava tenerli llrettamente luitt, e metterli 
in iflato di ben difenderli. „ Eflèndo OoA 
,1 ( rirpofe Coano ) , liccome non poflbno efle> 
„ re tutti padroni , cosi i twceflarìo eleggere 
„ un Capo, » cui tutti gli altri faranno gin* 
„ ramenio dNuhbedienza . " Replicarono , eh* - 
eleg- 
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, cingevano per loro Capo lui fleflb . „ Nini» 
«Ri'^cH. " ^' ™ ignorj (ripigliò Coano), che Con- 
Lcan" " milito coi fuoi tre, o <[u>t- 

° M tra cento mtU uomini fe non perchè non 
Oh-m, „ f^in alcuna r^ola di governo. Se vo* 
,1 lete, che io fia voftro Capo, vi awem 
„ preventivamente , che non (i deve far alcun 
t, male ai Cinefi : che fi devino olTcrvare 
I, le l^i della guerra* e ch'io devo avere un 
I, potere afTuluto di vita, e di morte fopra 
t, di voi. Se quelle condizioni vi piacciono, 
i, io confento ad effere voftro Dacc; altri- 
„ menti , vi dichiaro , che non voglio cuoprir- 
„ mi d'una eterna vergogna." Tutti allora , 
proftrandc^lìG davanti , lo riconobbero psr lo- 
roCapo, e per loro padrone; e fi protcftaro» 
di fottomettei^HG TenEa alcuna riferva . 

Coatto, volendo fare qualche fpedizìoiie,che 
procicciaffe della riputazione alle loro armij 
diftaccò Linrengo (a) ,unt> dei fuoi migliori 
Ufficiali, per portarfì ad infultare il paefe dì 
Yu-tcheou, e gli fpedl dietro Ecanio con un 
corpo dì fcelta cavalleria, per fofVenerlo in 
cafo di necelTitì . 

Quell'ultimo, entrando nelle terre dì Yu- 
tcheou, incontrò Erchinio (b), Comandante 
delle truppe di quel dipartimento; ed aven- 
dolo hatriiro,ed uccifo, ne ìnvii» la lefla a Coa- 
no , chi: la fece vedere a tutti i fuoi Uffi- 
zìali , 

(a) Liytttit-i:':ei:g. (b) Etrchu-fii-cbing. 
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DELIA CINA ÌC.DINA9. u$.. 
lialit «fcbniawj^»- che 1* bantliera era già »■ 
fpie|^, « die awfì^oittinenre (Jovev^np. 
tutti peorare a ben difender^ . EÌ fi rere p^f \^c3.nè 
4r>IW I ICBxa avere incontrata veruna difficpl* ' j^t 
ti, di qucll'iflciro dipartimento, e do^'o )a Qirrr* 
notte d'^rchiaio ne dichiari) Governatore Lini 
tergo . SuccelTivamente fece pubblicare un mani* 
kpQ contro Ercacio, ed i di lui ptrrigiani, ne} 
quale efortava i popoli dell'impero ad unirQ 
cwt eflb per cflermisargli . 

Ercacio, al primo avvifo , eh ebbe delle 
rìfoluziooì preic da Cpano, iniiò uno dcj 
luoi U/Siialì ad Erlongo per awcrrirlo a pen- 
f.re alla coqfervauone di Lo-y-ing, ed a Dar 
re in guardia , prevcpendvlo nel medcfiom temr 
po, eh' ci . t'eri dcj-crmi^^to a far inarciafv 
tutte le Tue fbfxe ftr efUnguerc quell» rìiiclr 
JioBc.fìn dal Aio «aTcì^wqtp.pi^Ojpti'era 

■ftato di fa»tc> «pg h tewvf; m 

ri6 che lo «ffli^mit erp jl to^ ^ tìbtUe^ 
die gli fi dava . I.^ UffiijaU g)» diS«o>ctv 
{Mrium ofièndere la ftiB 4elicatc«w, poteva fif 
tfconofccre un Principe dell» famiglia Remile jinf 
ImperadoM degli Pm, il qi^lf ù/xbhp fiipf 
tanto J^ùtime ^nvito lo ^ .i^uellp eletto 
Ja £i!c«FÌOi c dal di lui pvtìtp.,P>Mio bgvjl 
quello iconfiglip, icd.clqffe .Veiango (s) , (SoKC^ 
#at«Qe di P^-Ul cilie Jécc qin PfJ li^ 
cuvpo, e [wQclamare Inipendore degli Ouel. 
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~ Frattanto Ercacio fi avanzava con iui*Bra»>- 
■HA ». formidabile p«r il Aio numero, coll'idea dì 
Lcang^r battaglia a Como . Quello però, ch'era 
ffi^ miglior Òpìtano, non folo noD fe ne atterrì ; 
*'^'* na volle rirparmiargli una parte dì ftrada, x 
fine di far vedere al nemico, ed ■ Tuoi proprj. 
foldati, che non ne aveva alciua fc^oxw». 
ne. Io fatti, lo bMÌ, gli disfece l'annata, 'e' 
s'impadronì di tutti gli equipagg). 
- Dopo quella vittoria , Coano fi portò a rig- 

giungere il nuovo Principe d'Ouei, e lo con- 
duce nella città di Ve, dove determinò dì 
filTarc la rcfidenLa della di lui Corre . Dopo 
d'avervi fatto qualche fo^ierno, fi portò ad 
attaccare Siang-tcheou, di cui fi refe padrone. 
Curante la di lui alTenza, Ercacio, ed ì fuoi 
partigiani formarono il difegno di forprende* 
R la cìttlk di Yi , refidenza, come fi è detto, 
del Principe Velango ; onde nella terza Luna 
intercalare partirono Erteano (a) colle Tue truppa 
da Tchang>ngan ; ed Ercacio da T;ìn*yaiig colte 
iìie ; e furono ra^tunti da Ertolio (b) , che con* 
dune loro un diftaccamento della guarnigione 
di Lo-yang, e da Erveno (c). Il luogo della 
loro riunione era flabilito fopra le rive del 
fiume Ouaa.chOQi , d' onde dovevano get- 
tarfi. fspra la città di Yi, Coano fi portò 
•on celerilà ad accamparS ia Tsi*ini, molto 
vi- . 

(a) Encòa-titn-hiung, (e) Brtei»4$iig^titih 
(bj Ert(iifm4m. 
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vidiio ai nemici. Nel giorno rocderimo del di ' 
lui arri»», Gongafto (a) defertù dalla loro ar* oell* 
nata CDB -tutta la roldóteTcha, > cui egli co- 
Diandav», e paftò a ronomctteifi a Coano . ""^ 
Siccome tutti i di lai foldad erano Cincfi , qm^ì, 
c Omdo ne faceva molta fliorat coti ^li 
•prapofe a Co^aA» d' ineorporaigli eoo mille 
Tartari Sm-fi. 

„ l miei foldati (^1 rirpofe quelto Cornao- 
n dante) foao Tutte milizie veteraae accoflu> 
„ mate alla guerra da lungo tempo , e non 
„ cedono ai Sien-pi . Mefcolargli coi Tartari , 
„ farebbe Io flenbche rovinartutto. Inforgereb» 
„ bero dei contrafli fra loro , e ae deriverebbero 
y, dei difordini . Lafciategli adunque come fo- 
„ no , e vi prometto , che ne farete contenio . " 

Coano, efTcndoG innoltrato nella pianura 
d'Han-ming , fchierò la Tua armata in ordine di 
battaglia . Ei fi pofc nel centro ; e diede il 
comando delle ali aCongafto, ed ad un altro 
dei Tuoi Uffizialì , nel quale aveva una grao 
fiducia . Ercacio &ce,preflb a poco, le medeS- 
me dìfpoCuoiu ; ed avendo ofTervato , che 
Corno C en pofto nel centro , vi fi collocò 
aach* egli colle pib fcdte fue troppe . 
• ErcBcio ÌDComìoci& l>*aztoafr^-avventandoli>« 
alla tefta della fua cavalleria , Topca Coana, 
L' urto fii fiero , ed il combattimento oflinato 
dall' una. e dall'altra parte. Coogafie, chenon 
P s ave* 

(a) KÀQ-Hga»4fn. 
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",' aveva ■ rmnte coaì buono truppe» fece da pria* 
nV'cm retrocedere , t le iacalitava vivanaente , 

Ì!eanK V*""^ '* «vrertito . di' ErBaeio 6cm Aia* 
<ji ge twlccstm.devccMiaadwrtCoaiio.'AfMft^ 
vtfti. crrifo, egli Snt fm ùa ■loràKBtB tUft 
Tua ah) ed attaccò \ atmiei con tanta infitto., 
dw gli pofe immediatamente in dt(bidiw« 
Csano, ed il centro , ripigliando allora 
gie , aflalÌMmo ancV effi cosi furiofamente 
Ercacis, che le di lui truppe piii nos penfa* 
tono fe non a prender la fuga . Cliimpagio , in 
^efta giornata, (il fatte prigioniero da Coaao: 
tutti gli altri GeneiaU dà Demìd fi dUper- 
fero; onde Coano fdU padraoi ddb ctm- 
pagra. 

Secunio (a) , che G era dichiarato in favore 
del medefìmo , giudicando , che vi felTe fiata un* 
aeionc, e trovandoli troppo lontano per po- 
tervi giungere a tempo , prcTe la tìfoltttionfe 
il'appoAarlì colle (ut truppe, fopra la ftrada^ 
per la qvale dovevano paflart { fuggitivi, fe 
Coaao guadagnavi la battaglia , com' 
fpanva . Dopo eflerfi iin[»^DÌto d" 
ktao» ed aver paRata la guarnitone a fll 
di rpada, ne afpettava tranquillamente l'afìt». 
Et non afpttt^ liuigameiUe: i ocnici , igno- 
jiaodo la cadutd d' Ho-kiao , pnfaro nel fug^ 
gire, qudla flrada. Ertolw'i «d Ertcm» cài- 
4on nelle mani di SmfoS», U fOik gl'i»- 
viò 

(a) Btu'fti^tàim, 
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viò ■ Cubo, che gli fece decapitare. Cajcif 
ta (t) , fpofita d» Scouno ad occupare ua al* 
IM paio,- fece p rig iw h w Eclango , « l'iKcife. 
< Emno poco nuBcò cbc non Aiggkceffs all' 
UbfTtiwtt.Dt^kTerecgUriitùtaBBt trappa 
di finitivi , mentre C ritirava vcrfo ToDg> 
klun, iofiene con Veofiiogo (bj, queflo riSet- 
tendo alla battaglia, che avevano perduta, ed 
il difgufto, in cui G trovavano i popoli per il 
cattivo goverao d'Ercacio, inpcgnò la mag* 
gior parte dei Mdati , che fi trovavano fatto 
il Tuo comando , a Teguirlo , e fi portò a fot* 
■ometterli a Coano. Erveno , coflernato per 
quella defersiosc , e pili ancora per la prigio- 
nia d'Erlongo, d'Ertcnno, e d' Ertolio, che 
feppe allora, non credi di poter piii tratte- 
Verlì con lieurezza negli (liti d'Oue'i; onda 
«ffcadoTeoe fuggito prccipitofamente , leguito 
él alaiudeifiu»,clw gli erano fti/sìi, pafcò, 
^nfo fik pretto gli.fii pftffibile, ulie tarta 
dell* ImperaÀm. 

■ Coaoo,pnfittaDdoGotifonvBaBbilìAdelT8B' 
ttggie, cbe gli dava la fi» vittoria, volò ver- 
Sa L^yaog, la quale, troTandolì Tprovvedutk 
di truppe, gli apri le Tue porte, feDucli'egli 
fiiffe oÙiitgato a lanciare alcun dardo . Vedendoli 
adunque, dopo quella Conquiila , padrone della 
ferfona del Principe, eh' Ercacio, ed i fuoi 
partigiani avevano eletto per loro padrone, 
P 3 volle 
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~ volle riconofcerlo per i^ittìmo Principe di 
■K* m come quello, ch'era affai piìi vicina at 

hcìng^""^ dell'altro eletto da Ercacìo, il qu».. 
le non dircendeva fc non cho da ua mw 
«e-//, collaterale molto lontaDo . Solìngo (a) gli rappre* 
fentft, che in mità, quel Principe, per ng^a-. 
re della Tua oafcita , aveva un miglior dritto' 
■ir impero ; ma ch'era debitcH« della Tua elevAat 
lione ad Ercacio, e non a lui, il quale non 
aveva dìfpollo della Corona fe non per fora; 
e che avendo in gU fatto rìconolcere Velango, 
per non farfi riguardare come ribelle , fi fa» . 
rclibe dichiarato colpevole di ribellione , rico> 
norcendo allora per Aio legittimo Sovrano qnd* 
io , a cui aveva gii fatta la guerra , 

Coano fi TÌdde in un grand' imbarazzo. Ei 
non voleva , che Velango fofle Principe d'Oue'f ; 
ed appoggiandoti alle ragioni di Siliogo , bob . 
doveva -prii penfare all'altra. .Dopo avervi 
&IM qualche rìfledione , fi determinò « bt 
proclamare Sionveno (b). Secunio era molto 
inclinato a quello Principe, ond'^li Io in* 
caricò di fargliene la proporzione. Sionveoo, 
d'un carattere naturalmente tìmido, Tafcoltà 
con ifpavento, penfando , che fi maccbinafle dì 
rovinarlo; ma fidato alla parola di Secunio, 
il quale Io afficurò delle fincere dìfpofìiioiiì , 
in cui Còano fi ritrovava in di lui riguardo, 
l'accettò. 

(aj TfmUhg, 
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■ CotDO obbligò Vdango & fcrìvere un» ri- 

Mia^ fermale' in fcvoro di Sioaveno , che c,. 
§tes ikoBofcete di tatti i Gnadi calle folite Leang 
■Erinooìe. Per rimale, che-i dae Pnocipt ile- iji 
ftM non ogtonaflero ^aalche tarboleoza , gli ^'"^ 
lece morire , corae anche Nievìo , cbe il Frin- 
cipc Ercacio aveva fui principio collocato fo- 
prs il Trono, e Venennio (a), il quale pre> 
tendeva , che h Corona gli appartene(!e , ìa pre- 
ftrenu di Sionveno , che per ragiono di nafci- 
ti n' era piU lontano . 

Tutti gli flati d' Ouci & trovavane allora , jjj 
almeno apparentemente, riuniti fotto l'ubbe» 
diensa d'un folo Prìncipe . Ercacio era l'uni- 
co, il quale, dopo la terribil giarnata d'Han- 
miog, lì era ritirato nel pacfe di Siou-yong / 
con tutte Le reliquie, cbe poti adunare, dells 
fue truppe, e fi era trincerato in alcuni lua* 
gbi di difficiliffimo acccflb< 

Coanoi per ingaanarlo, fece lovenfe correr 
la..voce, cn farebbe andate ad attaccarlo: 
.«ffiacbii.accolluniandolì infcnfibilmcnte a que- 
lli avvitì , flefle meno in guardia ; ed egli 
avefle potuto forprenderlo con piii facilità, 
-quando quello fe lo afpettava meno. Quefl» 
Jlrattagemma , in fatti , git riurd . Nel prìn- 
.dpio dell'anno, i Princìpi d' Oueì' folevano 
,daK dei banchetti ai Grandi della loro Corte . 
Coaoo credi, cb'Eictdo fbfle pufiulot che 

(a) Tutif/ml* 
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~ il tiuov» Pfificipe MA mineafTe di ftr hi 

»^!'eii. ""ofc»' f"»' Qrairii»eelie canreguenrtmentc, 
Leang durante quello WibpOt fitcUte Rato ftin'tl* 
ftt cua fiil^«tt0;iMdé tptRtf AppuMD tgU 
fbelfe pèt tbdkit iA ItMmtio. feR 
ptimà TUkto (>) c«n Un MfpD di fcdtm 
Cavallerìa i U quàlb, mutitflda di A, c A 
flotte, fietvt pià trtceato If il giwoB; 
H tgli lo (tffil col groflb 4eir armata , ■ cut 
(tee , pet ijuaniò gli fu poffibilc , aifrettarc la 
marcia . Alla loro vifla , i ribelli , atterriti , fi 
difliparohD eoa tal dirotdinC , eh' Lrcacio, 
non aitndb poma in elcma maniera tratti* 
nergli , fi abbahAinò talmente alta difperaiio- 
ne.che per ho n cader vivotielle mani del foo 
iietnico , s' internò nel pili folto del bofco , « 
s'impiccò. 

' Coàno , vedendo di Aon aver piti «emiti ^ 
coi quali combattere, perisò a KBderfi egli 
fcffo SóWafitt degli (lati , che aveva pacificati . 
Ma per vtnlrne a capo, non birognaVa, ch'e^ 
a**fic avuti per nemid , quelli , che «vevan» 
^cquinata la tnaggior rìputazioite nello ftatoi 
'coih'ericoidufffratdIiVaplo.cGhimpagio. M 
'nulla irafcuri , pier guadagitarfene gU animi, fife 
di proporre & Vapio di riconofcerfi ftlemKmefc- 
'te pet- fratelli , e di giufatG lciih6ievohiittit*, 
che tutti i loro ìntenffi, tl'aUoM te f^» 
Tdtebberb Itati comuni • VàjS» iWUtHtli*» 

^ n 



Digilized by Cooi;!!] 



DELtA CINA X. DINAS. s}j 
n In Tth»i^»a^, « BOI) avevi aocwt tUdiii- — 
rtti'i fuA featittenì; «gli sl{>ettava,perde* . 
tmriwrfit^lilden toma fmbbffo ndnt le?A^ 
Mfe Aif» h «IcbM iMttaglù, chs ricetfr del- • 
h fiHte <M Am ptrritl . . 9»^ 

■ Vipio, 6pewl9, diE Sionrci» m flato ri* 
CMofcititi» p» Priidpe d' Oad: eh* cno» 
ftkti priviti di vita ì di lù quattro coopctì- 
tert; t che Omob aveva diflipato il nfto dd 
ribelli dd paKito d'Emcto, fped) a co ng rato» 
larrrae per mezio di Fochit^ (a) , ed »d aflì> 
curarlo della Tua rommiffione in favore 6d 
Prikcipe Sionvcno. Coatx>, lulìiigito da queft* 
llteiwione, fece a Fovingo la pii corte* 
tccoglienta , e lo incaricò di proporre da flit 
pane a Vspio d'unirfi cor eflb; ed a fin 
d' iDte rcffarc itiaggiorntnte V ìfkSo Foching» 

■ foReittrloi gli fece le piti vantoggiolè pfO> 
ttefli. 

FboMi^, ritonM» in TdiuB^pa* 
^1 fédckAcnM It comMiffisM; ma diO* ad 
mederiTno tempo ft V*^, ifw ma ceMCeova 
l>trrona piti fina dt Oood»: am fi dove- 
va Far gran mnto delia dt lui tttiazia ; « 
«bi bifagoava Rare in gnanfia per non laTÙBi^ 
•fedurn daUe di lui proBeflc . 

^««Bto^),Gmt«lc delie cavalleria de! di- 
lArtinwtttD di Tckai^ngan , di cui era Co- 
Mafidane VapiOtvel«tide«ffic«rai!fi di-fit6, cbe 
cvfr- . 

^■1 FM»^/. (bj riHMM-H. 
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, aver» rìiériln- FocUqg»» ^maàò Ut peralOi 
n^ci ^'"'^ *4 cCacnimrc^co* ' 

LesngS'' M^'>ì P'<*P''Ì '° delle cofe. Juvento 
en di ftatura alUi bea &tto, dì portaineDi» 
Q^i* DueRofo, e di fpirito pcDetrantcj onde noD fi 
trattenne lungo tempo, Unti farG arami. 
tue da' tutta 1> Corte , e rpecislmentc da Coa* 
Bffiilqilfllet incomiaciando fin d'allora aguar* 
darlo come un uomo Uraorditiario , che avrebbe 
potuto efTcrgli un giorno di gran foccorlo , 
tentò di ritenerfelo apprelTo, colla lufìnga di 
renderfelo bene affetto, e di facili abbraccia* 
rei Tuoi ioIerelG . Majuvento, che aveva olTcr- 
vata in Coano un'ambizione, ed una furberia 
naggìore di quella,. che aveva annunziata Fo*. 
chingo, fi £aaù di reftarvi, tnfiftendo talmea*. 
te per uer U pemiflione di tomarfene, che 
Coano, non credendo .dì potevo- trattenere 
fcnza firrelo nemico, lo Ufciò partire. Ei 
nondimeno fé ne penti immediatamente, e gli 
fpedl .gente dietro, ma inutilmente, perocché 
t^uelU non poti raggiungerlo . 
- Juvento, rìt«nato io Tehang*npn , relè 
conto a Vapio dì quanto aveva potvto pene- 
trare dei leatimenti di Coano riguardo alla 
fua perfana . „ Se ma fi è ancora dichiarato 
„ ( difs' egli ) , ciò è avvenuto , perchi teme 
„ di voi, e del vofiro fratello Chimpagio; 
„ quefia fola ragitme lo trattiene dall' impajt 
„ drofiirfi del TioH. Sqpiite il taio conlì* 
■ ' n bM* 
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'„ glio, prepariamoci fegrctamente a qualunque 
„ avvinimcnto; dob ci farìt difficile tener- ^"^"^ 
„ lo io dome. Fevofio (a) non ha ■■w)»i_,ean2 
^ di died mila cavall^ieri a fuot cemù. 
M.Am!nio (b),Govoi>atare d'Hia-tcheou, non Omn^ 
M ne lu meno dì tre mila . Sotto pretefto 
tt d'andare a rottomcttne ì Tartari del Nord 
1, Oueft , i neccflàrìo , che domandiamo al 
*j Principe , che riunifca le fuc forze colle 
I, noflre : ei vi coafentirìi infàUihilmeote ; « 
t, con tal mezze, noi ci porremo in ìflato di 
„ far frante a Coano, in cafo , ch'ali ofaf> 
„ (e intraprendere qualche cofa contro di doì"< 
Vapio , avendo approvato queRo confi* 
glìo , fece partire un Corriere per proporne 
l' idea al Principe , il quale T approvò ; ed a 
fine di facilitarne a Vapio l' efccuzioDe , lo- 
nominò Co mandante -Genera le dì venti dipar- ' 
timenti, e Governatore della prerincia dì 
Yong'tcheou. Vapio, munito di qued' autori- 
tà i partì da Tchang-ngan , e s'incamminò verfo 
rOuef), dove, avendo trovati tbtti i Tartfc 
ri ubbidienti, e fettomeffi, dicluarò Juvento- 
loro Governatore, a fine di confenrarf^ pee 
i cafi di bifi^no . 

; Quella grand* autorìtii , accordata dal Piiii" 
eipc a Vapio , diede molta pena a Coano, 
tanto piti che it medelìmo aveva in fua cooh 
pa- 
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' P^nia Mochinvio (>), uom» Mo neao «t*. 
t>ELL torevole, del ;uile egli ia»miiKÌ& a temm. 
I^^ll naggiormcntc la potcnaa* da che lo vidd«. 
j^j*^ unite con Vada. Tifonio (b) . uno dei fiuà 
Uffici* a CUI d non poli tratteaerri dal far» 
ae la confidcma, promettevi d'impegnargli a, 
4ìftragg<rfi recìprocamente I a reHava malleva*- 
dorè del buon cfito . Coino vi confcotl . 
— Tironio non potè raggiungergli fc non oltr» 
delle frontiere della Cina , nel tempo in cui 
Vapìo , e Mochinvio fi erano polli in marcia 
fwr andare ad attacfare Adìo (c) , cbe effen- 
do il piti tentano di tutti i Tartari , credeva 
di poter conrervare la fua libertà , ed aveva 
rìcufato di rottometrerfi . Tifonio incominciò 
a roaneggiarfi preflb di Monehivio , che ave* 
va gìk concepita qualche gelofia contro Vapioi 
Eì gli diede od iatendcre , che quello Gene 
fsle gli iifyrpava la gloria d'efTere il primo 
Cajntat» dal fuo tempo : che Coano , pieno 
M Itima per lui , 'tra ocmico giurato dì Va* 
pio ; e cu poteva aSScurarlo* in di lui nome ^ 
che 0 ^i&ccva dì qutl . concnreotei 

Oiatto non avrebbe pollo limite alla fue ri- 
' compente. 

Siccome i cofa troppo diRìcìIe , <he una 
veemente palfione non trarparifca al di fuori; 
coék alcuni degli anici di Vapio lo avcrtiro- 
oa ■ 

(a) Heo-meu-uhm^l, (e) Tféo^. 
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RB t guardirfi; ma Vapio , uomo reno, e ■ ■«> 
lincerò, non poti credere, che un uomo, con 
cui egli vivevi 4» lui^ìffiaio tempo io 
flretta midtMy'k/fh capace ili tradirlo. £f- 
fèndo foliti « praour inriene ; - un giorno » Omif. 
mentre G dìmnltrivano più allegri <lel con- 
ruelo, il Tartaro Minchìvio , liopo eflerC 
ritirati i lot« domeUiei, credendo, che l'ooi 
cafioDc foITe opportuna , sfodrò improvvi- 
famente la fpada, ed avendoglida immer* 
b nel cuore. Te lo Aere morto ai fh&. 
Le truppe di Vapio non G diedero alcMi pea> 
fiero di vendicarlo; effe fi contentarono fola* 
mente di prendere la ftreda dì Ping*leang . 

Frattanto Juvento, avvertita del fatto dagli 
Uffiziali di Vapto, fpedl un corriere in Lo- 
fang per infermarne il Principe , e per chieder- 
gli il comando di quelle frappe, e la per- 
nii fTm ne d'andare a vendicar» la naorte A yMl 
Generale. Cnano fece partire aiw<)eì-riMÌ portt 
giani per prendere il «ftnaado delle medefime 
«rappe , con ordine di' portarfi a rag^ntfei* 
Méii41vlo,acliì rpedivaifutrf orUbI per bm^ 
«e di llfavio. Ma Juvemo-, jl quale temm'i 
die quelle milìzie G sbandafléro , era andato • 
parfi alla loro tetta; cmdc la di luì prcTe»* 
za impedì , che l' Uffiziale di Còaoo ne anSé 
il'prefo comando. Il Principe, fcnza aver 
faputo, che Coano ne aveva difpolto, accordò 
i , Juvento tutto , che qudlo donandava , e 
glie ne fece fpedìat-l'oidiàe* . - 41 



«3« stoma" «INERAtE ' " 
■,■ Nel prinm gjonm dell» qutrta LuDI'A 
quii' imo, ri fii ttn* ecdiflè det Sole. 
J^^g Jaraito, mani» di quett* onUne del fu» 
' <j4 (adrow , fi pofe ' ia nurtù alla tcfta della 
•«■ifc milide dì Va^, e delle fin* per portarG t 
■ cerem Moachtrio . Nel gìongere ia Choui* 
ka ^t}t-gU Uffiuali* «d ilìi^ti, che Moa- 
cliìno ri aveva lafdad di guandgiooe, fi ar- 
reTero. 

Moncbivio , che noa fi afpettiva quella de 
fcnioDC delle Tue proprie truppe, fpcdl un cor- 
liere i Lìpio (a) , Comandante delle miliiie dì 
Kan-t(in-tcheou , per chiedergli foccorfo. Ma 
Lipio , in vece di dichiararG in di lui favore, 
fi iattomifc con tutta la Tua cittì, e con tutte 
le foidatefche a Juvcnto . Gli altri foldati , 
che recavano a Monchivia , all' udir quelU 
noti sia , lì difliparono; talchi egli diveaite 
-cosi funolò,.che moÓb dalla difperaùone, 
c'impiccò. ' 

' Non afleodovi pih alcmio, clie aveflÌE potuto 
(tfillcre a Juvmto, lì vidde quefto. in una 
certa maniera, padrone aflbluto di tutti i Tar* 
tati dell' Oueft, e del paefe di Tfin-tcheou, 
e di Loiq ; B ■>< diede avvifo al Principe , 
' il quale lo dichiarò Oeperaliffimo di tutte le 
tru^e di Koan-G. 

Coa-' 

(0 Ar Su'lOuclldì TCn-nine-tebim ddia dIftM 
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SÉLtA CINA X. DÌNAS, ijf 
'■'Coano, febbene non ficdfe il fuo foggior» ' ' ' " ^" 
I» erdìmiianuiite in T;ìn-yang » cri nondi- ^^^^ 
neno minutamente informato di fattoci^, che ■ ganv 
accadeva nella Corte. Foloi^io (a],-tii» dei ^^.^ 
fuoi partigiani , che lo lerviva da efplara* Ow-m 
lare; gli ìcrifle allora, ch'egli 6 fidava trop> 
pò di Sccunio • die doveva temere , che co- 
ftui gli fi)Se un giorno di gran prcgìudìuo^ 
e conreguentemente llame io guardia . In fatti, 
Secunio, fedele al fuo Principe, aveva molta 
abilità, e fi fapeva regolar così bsnet che 
Coano lo aveva creduto del Tuo partito . Te- 
nendo Tempre gli occhj aperti fopra i dì lui 
partigiani , egli fcuoprl , che G cercava di ren* , 
derlo forpctto, e ne avverti il Principe: al> 
cOni Cortigiani lo penetrarono; C fc ne fparfe 
ben prcfto la fama in tutta la città. Folon- 
gio , e Sutcago (b) , principali efploratoti di 
Coano, (uggirono dalla Cort«t e fi portanuia 
a raggiungerlo . ' . . ■ 

La fìiga di quelli doe Grandi fece aprire 
gli occb; al .Principe d* OueSfil quale y msk 
reftaiulogli pib alcun dubbio dei malvBg; & . 
^ni di Omud, fece Ì neceflar; preparativi 
per muovergU la guerra. Ma per ingannarlo* 
diede ordine ai fuoi Ufliiìalì , ed ai fuoi foI> 
^ti di tenerfi pronti a partire contro Ìl Prin- 
cipe di Leano; e qualche tempo dopo, al- 
lorché fu tutto preparato, fcrifle fcgretame&te 
n Coano il fluente ordine: 

(a) Fsng-leng-teài^: (hy Sum-tti^. .. 



»4* nOWA WNtHAie 

' ' ' ',' » JuvaatD t • CUm)MBÌ9i faooml» gli-tv- 

UA^».** ^ ^'*** V**^*"^ * 

|^3„g^ beUtrfi, lo che ni abUigB ■ csigitf pm< 
~»4 ficre> ad a-br oMrdafc contro di kto !• 
„ truppe, che mva deftiwt« coMm il nìu* 
ft àf* a Lbahs . mceflarìs, cW voi vi 

portHte firafib dì DM , a fine d' ajutarniì 
f,' €oA ni vofiri conlìglj . come celle traf 

pf , che Q trovano fotto i vofiri ordini . 
Coaao MB dìodo scita rete; ma gli rirpofe: 

„ Ho trenta mila folditi a cavallo prosit 
^ a paflare il fìune Hoang-Ko . Ho Ipcdito l'or- 
M diaea Tieaoo (a) di portarG a raggiungermi 
„ colle frappe, che fi trovano in Leou-tchao, 
■f, a fine d' andare ad attaccare KÌng-tcheou , 
„ ed a Vinginte (b) dì &r la guerra al Prin- 
f, cipe di Leaho per la parte dell' EU del 
^ fiume Kìang. Arpetto qui la ootiiia dà 
^ ciò , <;he ciafcoiio d' effi avrà fatto . 

Il Principe d'Oue!, forprefo, ed argomcntaor 
4a da qOcfta rifpofte, che Como non igDoraflè 
«Tefler egli entrato in Ibfpetto dcUa di Uù fe- 
deltà > e d'avere fcoperte le dì lui malvagie 
intenzioni t gl' iovift u* ordine precifo di tv 
diiamarsk he Muppoj e di licenziarle. Goana 
^ fm k feguenn itfpofta. 
' „ Co «e nai la Maeftà Voftra ha potut* 
n'preftarfl ortccUo alle calusoie, che i nlù 

Mmici fpandoM contro di me * e fo^ttt- 
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„ re dell» mia fcddti? Io la prego ad cfami- 
t, narc con feverità la mìa condotta; c fe mi 
„ trova colpevole, confemo a perdere tutti it"g ' 
„ miei impieghi. " 

Il Principe non fi appagò di quefle parole; 0»-ii. 
ma providdc alle cariche più importanti , e 
le diede a perfone , che aveva fperimenrate 
più fedeli . Attefa la diflicoltì fatta da Tilìn- 
DÌO (a), uomo del partito di Coano , di con- 
fegnare Si-tcheou a Taoclo (b) , da efTo fpe- 
dito , entrò in uno fdegno più violento, e 
■landò a Coano il pt^fente ordine : 

„ Mi i fiato riferitoi che Ttcano » Ìl ijuale 
n foRiene i voRri intereffi , abbia avuta la tc- 
„ meriti di dirvi , che avrelte dovuta porre 
„ fopra il Trono un Principe Rovine * debo> 
„ le , ed incapace di governare da fe fteflb » 
„ potendo nelle cìrcoflanze attuali facilmente 
„ venire a capo dei voftri difegnì, e net 
„ tratto quindici foli giorni fpogliarmi della 
), mia dignità . Chi non conofce , che quelli 
„ dircorfi fono d'un uomo, che penetra il 
„ fondo del voUro cuore ? Folongio , e Su- 
„ tengo partono dì qui furtivamente , e G 
), portano prcffo di voi; fe mi fietc fedele 
1, quanto dice, perchè non avete fatto tron- 
» car loro la teiU ? Ogni Ufficiale, che mi' 
M avefle rìconofcìuto per Tuo padrone, eli 

St.ddlaCinMT.XlV. Q_ „ avreb< 



(a) Tfat-ftun. (b) KÌa-buH-tchÌ . 
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-„ avrebbe puniti d'avermi offefo . Dite nelle 
„ vollrc lettere d'avere fpeditc delle truppe 
„ in tutte le paftì ; ma ciò avete fatto fenza 
" „ alcun mio ordine. Un» tal condotta non 
, „ parla forfè da fc ftefTa , c nan dà giudo 
„ motivo di fofpettare della voflra fedel[i?" 

Dopo quell'ordine, che metteva in chiaro 
la condotta dì Coano.il Principe d'Ouci al- 
tro piti non poteva afpettar/i che di vederlo 
ben preflo colle armi in mano alle porte dì 
Xo-yang. Serangio (a) dilTe all'iftelTo Principe, 
ch'eì non poteva piti reflare con ficurnza in 
Lo-yai^jcchepeFcib lo conEglìava a trafpor- 
tare la fua Corte in Tchang-i^an , ed ad awict- 
lùrTi a Juvento, il piii f<^le àe Tuoi fuddìti, 
che comandava ad eccellenti milizie, ed era 
in cafo di far fronte a Coano. 

Il Principe, poco tempo dopo, part^ pcc 
Tchang-ngan. La dì lui aflenza pofc in tal 
timore le truppe da effo lafciate in Lo-yang, 
che immediatamente fi dilTipirono tutte , 
Coano, avendo faputa la ritirata del Princi- 
pe, volò in Lo-y.ing slh teda dei Tuoi (olJa- 
ti,e fe ne impadronì, fenz'avcrvi incontrata 
la minimi diUìcolti. Avendo dipoi faputo, 
ch'egli aveva prefa la ftrada di Tchang-ngan, 
diflaccò imiTicdiaWniente Loacio{b), e Coo- 
lallo (e) con un corpo fcelto fra i fuoi piìi 

(a) Ouan!'-fsc-icbi„g. (c) JCwn^^o-»/* . 

(b) icoM-'ido. 
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bravi cavalleggicri , per procurare di raggiua- . 
gerlo, ma inutilmente / quello era già troppo 
Avanti . Coano provò un foinnio rammari- Leang 
co d' efferrelo hfciato fuggire i ei difperava 
di potere riparare quefl' errore , tanto piii che 0»-th 
il valorofo Juvento , dì cui conofceva tut- 
to il merito, fi confervava fedele at Tuo Prio> 
cipe. Si gettò adunque, a guifa d'un furiofo, 
fopra dei Grandi di Lo-yang^ e fotto pretefto» 
che i medefimi foffero la caufa di quella giier> 
ra, per non avere parlato al Principe in fuo 
favore , ne fece morire un numero conGdc- 
rabile . 

Dopo quella barbara efecuzione , a fine di 
non irritare i popoli , e di togliere l' idea , 
ch'egli avcffe voluto impadronirri del Tronoi 
obbligò Tannio(:i), Principe dì Tfìng-ho dei- 
la famiglia Reale, ad accettare la carica dì 
Govenurofc delb flato, che il R-iocipe ave- 
va abbandonato. 

Juvento, fubìto che Teppe la partenza del 
Principe d'OueV per Tchang-ngan, radunb 
tutte le Tue forze, e fece partir prima Veto- 
cio (b) , e Leango (e) con un corpo di co* 
razzierì , ch'egli fegul poco dopo, alla tcfia 
d'un potente efere ito . Allorché il Principe 
vidde giungere in Tchang-ngan quelli toraz> 
zicfi , fi credè quafi lìcuro . Ma allorché fi 



fa) ruen-tan. 
(b) TchM.kouì. 



(c) Ltang-yu^^ 



tra- 
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, trovò ih mezzo alla potente armata condor- 
tagfi da Juvento, non ebbe più alcun timore 
l delle intraprefe di Coano. Juvcnto, neJl' av- 
^ vicinarfi alla cittì , alla tefia delle Tue mi- 
Ifzic , avendo fcorto il cocchio del Prin- 
cipe, ch'era ufcito ad incoiCrarlo, fcefc da 
cavallo, e fi precìpiti a terrà. Il Prìncipe di* 
fcefe anch' egli dal fuo cocchio , onore , che 
gì' Imperadori non Fanno giammai ai loro futi* 
diti qualunque dignità efli occupino : to pre- 
k per mano per farlo rialzare; e gli difle: 
n A voi foto è ap|k)ggiato tutto 1' dnore del- 
n !■ mìa famiglia, lo pongo nelle voftre ma- 
}, ni i miei intdrelS con tanta giojii, qtiln- 
„ to cne non cohorco perlbnà che pofla dì- 
], fendergli con egual valore, e .fedellì Im- 
inedìatamente lo dichiarò Gran-Genfardle dn 
fupi flati , e Primo ^^(idente di tutti i fuot 
CoR^gìì ; dòpo di cXe , lì pofe in marcia > e nel 
^omo feguente , entrò nella cìtt^ di TchA^- 
i^an . 

Ciiano, avendo in pochi giorni ordinati 
gli affari di Lo-yang , partì da quella città , 
alili tefla delle liie truppe, ed incamminato/i 
yerfo Tchang-ngao; s'impadronì del forte di 
Tfong-ngan; e lì accampò in Hoa-yn- 
-, Alla fama di tante rivoluzioni , Chimpa- 
gìo radunò tutte le rriilUle, che fi trovavano 
fotto il fuo comando, coli' idea di palTare nel 
paefc di Koan-Ichong a raggiungere il Princi* 
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pe d'Ouci; ma arrivi» in Siyang (i)', 
feppe, che Coano era accampato in Hoa-yn , 
polla appunto fopra la fua ftrada ; onde fu ob- Leailg 
WiftStO » tornare indietro, ed a fare un lungo 
^iro onde pafTare , per King-tcheou . Coano, Ou-ti. 
■ che n' ebbe qualche forpetto , ditìartò Veoningo 
colla miglior parte delle fue trurpc, che vi 
giijnfe prima diChimpagio.- talché quello reflò 
forprefo di trovarvi un'armata ; e !e di lui truppe 
se furono talmente atterrite , che fi batterono af- 
iaì troppo debolmente . Fu egli adunque cofltet- 
.to.a ritiiiarfi nelle terre dell'I mperadorc Tovi», 
. icji a fgttoporiì a qucdo Monarca . 

Coano , dopo cfferfì trattenuto pef qutlche 
.Jempo in Hoa-yn , parti nuovamente per Lo- 
.ying. Da che fi era incamminato verfoTchang- 
.ngan, ,aveya fpedite molte memorie, alle qua. 
,li però .il.Priocipe ocin diede alcuna rifpoila. 
,|lÌtp^3to in .Lo-yaDg,.[)rin;a di determinarfi 
.■d ,9ndaTe,pì^ «It^ ,;^e,ne Jpedì un'altra nei 
.ftguèntì, termini: 

„ Se Volp-a Waefll.C |d^na di rirpondcre 
alla prefente memoria, e didarmi la fua parpU 
„ , Reale, che, tornerà a tenere la r^fidensa.dpl* 
„ la fua Corte in Lo-yaog,ìo mi porrò alla 
„ t^a di tutti i.ruoi U^tìali e di guerra, 

(lì Sì'fiig , ovvero Siè-jttng, nome Hitn, «he 
tempo dei Principi della diaiRìa^degli H*M ,.<liptil- 
deva da. ttoag-noiig , ed a quello degl' Impendóii dal 
T»K, <ta Chda-ying ec-; oggi fi trova nel t^twlo 
cti Naa-ysng-fon. Edìnn, 
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, „ e di lettere, che qui fi trovano, per rendere 
^^^^ „ il fuo palazio, e la eliti in ìftato di ri- 
] can<'"" "^"''j perdiamo ogni fperan- 

418°» "> ch'ella ritorni, non polfìamo lafcìare 
Ou-ti, „ V impero fenza padrone ■ i popoli non lo 
„ fofìftriranno . Potrei io , ufando la pik nera 
„ ingratitudine , Tcordarmi delle obblìgauonì , 
„ che ho alla Maellà Voftra, ed a tutta 1* 

Tua auguRa Famiglia? " 

Coano, irritato, che il Principe d' Oue! 
non li degnava di rifpondergli , convocò in 
un' afTcmblea tutti i vcechj, ed i Grindi dì 
Lo;ya[ig per procedere con eflì all'elezione d'un 
nuovo Monarca; c ficcome Tannio occupa- 
va, da alcuni meCi indietro, la carica di Go- 
vernatorc di quelli Rati , così Coano propo* 
fe di fceglicrc il di luì nipote ìn eti di foli 
undici anni . „ Sembra , ( difs' ^li ) , che in 
„ quella elezione non dovremmo pcnfare ad 
„ altri eòe a Tannio, il quale li trova gii m 
„ polTeflo del governo ; ma egli è gii in noi tra- 
„ to negl'anni; onde è meglio preferitali Ve* 
t, canno, (a) fuo nipote .„ Sciolta l'aireìnblea, 
Tannio lì ritirò , aflat malcontento , e Tparl ; 
ina Coano gli fpedl dietra della gente , che 
Io riconduHe. Il di lui nipote fu collocato 
l'opra il Trono, c ricoDofciuto per Principe 
d'Ouei. 

Juvento , fdegnato nel vedere la fortezza di 
Tong- 

(a) THt»-eirM. 
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Toag-koao nelle mani di Coano, fi portò a 7- 

farne l'affcdio; ed cfTcncIofenc in pochi gìor- 
ni refo padrone, uccifc Sivio (a), che n'era Lcanif 
il Governatore; Dopo quella conquifta vi la- jj4 
fciò una buona guarnigione , e fe ne tornò in Ou-ti. 
Tchang-ngan, dov; il Principe d' Ouei' , per 
rìcompenrarlo , lo dichiarò Aio Primo-Miniflro . 

Coano, avendo fatto riconofcere Vecanno 
per Principe d'Oue'i, propofe di cangiar la 
refidenEa della dì lui Corre, e di trasferirla 
in Yè , a motivo che Lo-yang era troppo vi- 
cino ai paefi , che ubbedivano a Sionveno . Te- 
mendo nondimeno che fi prcndcflero delle mi> 
iure per impedirlo, fece partire quello J'rin* 
cìpc tre giorni dopo averne fatta la propofi' 
xbne, e gli fpedl dietro ^luttro-ccnto mila 
famìglie, che conRrinfe td andarvi. 

Allorché à fii giunto in Yè, iacomìncìò 
dal collocare nelle cariche vacanti perfone, 
delle quali poteva iìdarfi. Pofe alla telta dei 
Grandi Folongio, e Sutengo, che incaricò di. 
tutti gli affari, e della guardia della cittì, e 
del Principe , e pensò nel medeiimo tempo 
alla cittì di T;ìn-yang, dove fii'sò la fuapro» 
pria retìdenza. Così gli ftjti d'Oue'i lì trova* 
xono diviQ in due regni chiamati, l'uno il re> 
gno d'Ouei Orientale, dove regnava Vecanno; 
l'altro il regno d'Ouel Occidentale, di cui 
era padrone Sionveno. 

0.4 Se 

(a) SitLfu. 
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, Se qucdo avcflc faputo tcnerfi amico ìl Ge* 
^^^^^^ neralc Juvento, Aio Primo Miniftro , ed a«fl 
Leang voluto reguire i dì lui contigli , 4 cofa Ticu* 
ra , che farebbe rientrato in pofTctTo dei paèlì, 
Ou-ii. che gli erano Rati tolti; ma contentandoti 
della Tua attuai condizione, ad altro piii non 
pensò che a condurre piacevolmente ÌI fuo tem- 
po. Non vi era cofa piU mal regolata àtU 
la Tua famiglia, in cui regnava un così gran di> 
lordine , eh' era divenuta il foggetfo ordi- 
nario di tutte le converfatìoni , e biafìmata 
generalmente da tutti. Juvento n'era afRittif> 
limo; e ne averti frequentemente ÌI fuo Prin< 
cipe : ma le fuc rimoftrahze non ferviroDo che 
ai irritado» ed a ^rodunt fra loro una tOt\ 
grand' inimicisia , che JAVeutD fi detamìiA • 
poi^U nel TÌnodd vcleiu,di cui Principe^ 

nella duodecima LnnalntercalioVftoiart . ]inea- 

JU to tonvocb un' aflemblea dà Grandi per dargli 
Un fucceflòre . Molti incltnaVBf» a Ven&no (a) 
Prìncipe di Kouang-ping, e nel mirti ero dt 
^fti vi erft anche Juvento^ ma Vennovìo» 
Principe di Fou-yang , 'fi ottpofe k tal' ele- 
done, dicendo: » Noi àbUamo daVdntì 

occhi un efempio,che deVe fetVirci di gui- 
„ da .Si da tutti condannata la condotta 
1, di Coano, ìl quale «on ha eletto Un Prin- 
i, cipe giovine fé non per coslervarli 1' alito* 
„ riti. Eleggendo noi VculillD^t Infici efpotie* 
„ m» 

(a) Tum'lfan. 
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„ mo forfè Bll'ifteffo rimprovero ? Egli i trop- ^ 

^ po giovine; e no! abbiama bifogno d'un 

» padrone , cbe lìa in iftato dì governare |*^~^^ 

„ da fe fleflb. Qiiefto è il mezzo di coaci- 

t, ììtrti i cuori d<ì popoli, e di follencrci.,, «m*. 

Tutti approvaroBo il fentìmento del Principe 

dì Pou-yang, ti eleflèro unanimamente Vem- 

pacio (a),PrìDCÌpe di Nan-yang. 

Quell'annò fìl molto pacifico per gli Oati 
Orientali. Coano non aveva altra pena clic 
quella , che gli dava la fortezza di Tong-koan , 
eh' tra riguarderà come la chiave dei due l^a- 
ti, e della quale fi trovavano padroni Oad 
Occidentali . Si deteroiinò adunque a fpedì^ 
SeoiaRio (b) , Toazio (e) , e Convvo (d) per 
-Ctme l'«fledto; nrn qtiefio poHo «ra di groppa 
ìmporMnu, pcrchi Juvento lo kfcialFe cade- 
re n potere dei nomici . Accorile «duni^ue in 
'prtfana io foocorfo del medefiiho^ -e fi accampò in 
Pa-c)iifig. -Il Qenende SemalUo^ |irìtna d^«m• 
V8re4n Tòng-koan , ai^Eva avuto bnlìne d' inco- < 
mìndare dall' impofTelTaHì dlioa-tcheou , man- 
trcOvanipio(c),chcn'cra il Governatore, foffi: 
nntavia nel letto. Allo llr4pito,'che fi faceva 
neltedndc, ^eiloGovernatOK-fi levòfolieiciu- 
-irtente, e'córfe alle-anni.^Vfcentlo^a-iua<a- 
fa , mezso vcOito ,-fi fece •f^uircda 'Mtti -quelli 
die 

(a) rucM-paa-kiu. (d) Iòm-kpKÌ 

(b) Siì'iniMiitf'té. (e) Ognqgfì. 
(e) TttHttli, 
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; che incontrò, fecendo paflire di bocca in bocca 

l'ordìned'accorrerealla porta dell'Eli . Allorché 

^"pj"viddeiruoiroldati già pronti, preparò tutto per 
il combattimento ; ed urcendo improvvira- 

Od-f». mente, fi gettò con gran impeto fopra ì ne- 
mici , i quali non ii afpettavano una cos\ 
vigorofa azione : ne uccìfe un numero con» 
fiderabile; e pofe in tal confufione tutto il 
reflo dell'armata, che l'obbligò a diffiparlì 
quafi interamente. M^rcè quefl' ardito colpo , 
il valoroib Ovampio non lohraente refe vano 
li difegno, clic t nemici avevano formato fo- 
pra qui^IIa piazza , ma anche quello « che ave- 
vano fopra Ton^-koan. Juveato fc ne tornò 
in Tchang-ngan . 

Coano, difperato, volle riparare quella per- 
dttaj onde nel principio dell'anno fe^uente,iì 
portò con dieci mila cavalleggicri a renderli 
padrone d'Hta-tcheou : mi allorché fi prefeo* 
tò davanti quefU cittì, temendo di non po- 
terla conquiRare colla forza , fece hn alcune 
propofìzioni al Governatore, e gli riufcì a 
guadagnarlo - Fu egli introdotto di notte nella 
città, d'onde diflaccò Vomizìo (a) per por- 
tare a raggiungere Noa[lo(b) , e Lifongo(c), 
ì quali volendo abbandonare il partito di Ju- 
vento , fi erano offerti di porli nel fuo . 
Il valorofo Chimpagio, che fi era rifugia- 
to 

(a) Ou-mUta. (c) LittH'fmg. 

(b}7->.«;, 
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to negli (lati deli' Imperadore , ritornò prcBb — 
del Principe d' Ouci in Tchang-ngan . Attefaj""^^^ 
la di lui riputazione, 1' Imperadore, per ren- Leapg 
derfelo affezionato, gli fece una cortefe acco- ^fé 
glìenu, e lo ricolmò di benefizj , e d'onori. 
Ma nulla baftà a trattenerlo ; ci volle vendi- 
carfì dell' affronto , che aveva ricevuto dalle 
truppe di Coano, e riparare il torto, che qucfto 
Generale aveva fatto al Tuo Prìncipe. Sollecitò 
adunque fovcnte l'ImperadoreTovio a fargli la 
guerra J ma quello Monarca , poco premurofo dei 
fuoi interclli, ed abbandonato ai mifUci delirj dei 
Bonzi He-ciangf non volle mai dargli orec- 
chio fopra tal articolo, anzi non voleva, 
eh' et ritornafTe al fervizio del Tuo padrone . 
Chimpagto non fi curò dì quella proibizione, 
c fuggì . Coano lo faceva oflervare da vicino ^ 
ed avendo faputo dai Tuoi efploratori, ch'egli 
lì era ritirato nelle terre Imperiali , non dubitò, 

' che non fi (òffe incamminato a Sìang-tching : 
onde vi invib una fquadrs di cavalleggieri per 
arrcAarlq nel fuo paffag^o . Ma Chimpagio , 

' fofpettando , cbe gli fi tcndeffe qualche ìnG> 
dia , prelè la fìra^ delle montagne , e giunfe 
felicemente in Tchai^ngui , dove Juvento gli 
fece dare nno dei primi impi^hi. 

Chimpa^o non fii il felo, che in quelle 
infelici àrcoftune fi vidde coftretto ad ab- 
bandDoareiirervizio dd nincìpe d'Ouel, ed 
a titinilì nelle terre Imperiali'. Il Generale 
To- 
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" ■ ',' Tofvonio fa) , dopo efferc (tato battuto iMe 
«■ìfìcR ''^PP' ^' Coano, vi fi m gncb'cgli ritirato, 
Lean''' ÌKcontrate Uftcllèdifitcoltì che 

f ° Chimpagio preffo dell* Impcr^dore, il j^mle 
Oa-ii. p_\ì diede la pennìllioiie dì ritiurC , libito ch'ci 
la domandò . 

Torvonio aveva t fuoì genitoiì {tabìliti nel 
Chan-tchong , ch'era fotto il dominio degli Omì 
.Orientali. Quella circoflanza fu motivo , ebc 
l' Impcradore gli domandafle dove voleva an- 
dare . „ Un UfHziale (gli rirpore egli) non 
„ deve aver tigujrdo ai Tuoi genitori , quan- 
do fi tratta del fervizio del proprio Prin- 
„ tipe . Un cuore diviib Jion i capace di ben 
„ fervirc." L'Imperadore lodò la di lui ^i- 
|po(U, egli fece un dono conCdccabile • To> 
ivoaio partì per Tchang-ngan , dove U Prìn- 
cipe d'egei lo pofc net numero -dei lìioi Ge* 
nòalt. 

Coono, Tcdcodo, che Jamtìo .avi intra- 
.prendeva oofa alcuqa.finftro di lui^ Ucomin' 
ciò a temerlo meoo , e fi determinò a fargli 
la ! guerra. Pofe in ,piqdi tre eferciti, e. diede 
l'uno .a CongaAo per pormfi .a bre.l'.alTedia 
di Chang-lo : un' altro a Toazto (b) , eh' era 
il migliore de'fuoì Generali, per andara a far 
quello di Tong-koan; ei lilialmente Tipofc egli 
ItcITo alla teda del terzo, c{u[iò-ad,accamp>rri 
>in PoU'fan . Fece ^cil^^qatidìl^rchef jopra 

(a) ToH-hn-JI». 
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l'Hoang-ho, voitndo dare a crederei die «veT» , 
fe difegno ii vàrc«rlo. _ _ 

Juvento, Ctpitioo ^li abile dì Como, fiofe Ideane 
di dargli fede. Vtc't^i marciare le fac mp- jj^* 
pc , come fe aveA voluto cuoprire il pKfe OmÌ, 
di Z.ong'tclu(Ht ; ma appena che le medeGmc 
ebbero btta un mezza gionaia dì cammino , 
eangib ìmprowiftinenté Rnia , e fi portò', cos 
nd' cftrema celerità , m Tong-koan alTediata 
da Toaiio ; ed avendola obbligato ad abban- 
donare l'aOediò, lo batti in maniera, che 
quel Generale , vedendo già perduta ta Tua 
armata , e fe Reflb , [kt non cadere in mano 
dei nemici, fi ucafc. Quelb perdita dAlìg^' 
Coano a rompere il ponte, ed a rttirarfi. 

Congaflo fu piii Ibrtunaro nella fua fpedl- — — 
lione; egli teppe guadagnarfi alcuni Ufiiziati 
della città di Chang-Io , i ^ali convennero 
di dargli in potere la [nazza . Tencio (a) , che 
n'era il Governatore, avendo fcoperto il tradi* 
mento, ne privò dì vita alcuni . Ma Tocio^b), 
uno dei traditori , cflcndo (iiggito nel campo 
d^li afledianti, fuggcrl a Congalìo comedo- 
Tcva rcgolarfi per venirne a capo. Ciò non 
ottante , Tencto , col foccorfo di Vcnnelio (e) , 
e dì Vefumo (d), fiioì figl), continuò a di* 
fenderfi con molto valore, per altri dicci gioi- 
ni , dopo i quali , avendo Vefiuùo riceva-. 

ta 

(a) Tchun-k!, (c) Tchuen-yun-ly . 
(bj Tou-tcku. (d) TchueH.ttb<mg-ifun. 
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dell' uta ■ confiderabil ferita, per cui perdette 
ERi CR'"" Tcncio, vedendo di non effera in 

Lcang '^"^ ^' luDgamentc foflenerlì , refe la piazza 
f j7 a Cangafto, dicendogli , ch'd gli dava nelle, 
. Ou-ti. mani la citd; ma che Ìl Tuo cuore farebbe 
flato Tempre fedele al Tuo Prìncipe . 

Cangallo , vedendofì padrone di Chang-lo , 
vi flabili per Governatore il traditore Tocio., 
Aveva egli formato il difegno d'andare ad 
attaccare il .forte di Lan-tien-soan (t) ; ma 
avendo fapiita la perdita della battaglia dì 
Tong'Icoan , c l' infelice morte di Toazio , 
cangiò penGero , e flimò meglio di ritirarli, 
conducendo con fe Teocìo , ed i dì lui due 
figli. 

Per iflrada. Tendo dìOe ai fuoi figli, eh* 
eflendo gi^ molto innoltrato negli anni , . 
eifi non dovevano , per di lui amore , man»" 
re di fedeltìt al loro Prìncipe; e gli averti 
a prendere le loro roifure. Quefti due fratelli 
trovarono la maniera di fuggire , e ripiglia» 
fono ]a flrada di Chang-lo , dove , coli' ajuto 
dei loro amici , fi maneggiarono in maniera 
prefTo degli abitanti, che gì' impegnarono a 
far morìre il traditore Tocio, ed a rimettere 
U 

(l) Foiiezzaficnata al Sud-Eft di Lan<tien-hicn di. 
penderne da Si-nBan-foa. Sotto il regno degl'Impen- 
dari ttelU diaafcia degli HtN , era chhinata tm-btm i 
e rotto i Sovrani di quella degti TcHeou pollerìari Tfitg- 
ni-kian. I Soui, cd t T*MO U chiaounaa LmMÌm- 
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h città fotto l'ubbidienza del loro Sovrano. 7- 

Juvenio, volendo profittare del fuo van- 
tagoio , fi determinò ad andare ad afTediare Leang 
Hcn^nong; e fece marciare prima Vingi- yy^ 
BÌo, il qoalc, al fuo arrivo davanti la piazza, O*-*!. . 
I'sttacc6 cosi impetuofamenW , che la con^Ul- 
fl& colla rpada alla mano , prima che Juvcnto 
aveflè avuto U tempo di raggiungerlo. La 
caduta d' Hen-nong atterri la maggior parte 
delle altK citt^ dell' Ho-pi, le qnali , malcon- 
tente degli Oue3 Orientali , uccifero quafì tutti 
gli Ufiiziali, che Coano aveva dati loro [icr 
guardarle, e fi fot tomi fero a Juvcnto. 

Coano, per riparare le fue perdite, pofe in 
piedi un'armata di piìi di dugento mila uà- 
nini , alla teda dei quali , prefc in perfona 
la firada di Fou-tfin , d' onde ne diftaccà un 
corpo di trenta mila fotto il comando di 
Congafio, con ordine d'andare a riacquida» 
re la città d' Hen-nong . Quindi ei varcò 
1 Hoang-ho,c marciò a d ri t tura verfoPìng-yj 
piazza , eh' era allora fotto il comando di 
Ovampio, ed a queflo da Juvento particolar. 
mente raccomandata. Siccome Ovampio, all' 
avvìcinarfi del formidabil efercito degli Quii, 
non dimoftrava alcuna dirpofìzione a fotto- 
nettferG ■ così Coano gli domandò perctè , difen* 
dendo egli una cosi cattiva piazza , clitava ad 
aprire le porte ad un efercito come il fuo ? 
„ Perchè (glirifpofe Ovampio J l'ho fcdta 
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„ per firre il mio fepolcro . Se fiete annoja- 
„ to di vivere , altro non dovete fare che 
„ intwprendere a torniela. " Coano, che ave- 
va una piens cognizione d' Ovacnpio , com* 
prefe dalla dì lui rifpofta , che quella conqiii< 
fta gli farebbe celiata molta gente, ed unlìuf 
gn tempo ; onde (limò miglior conlìglio !»• 
fcinfels dietro, c profcguir la fua marcii. 

Juvento, ìnroFinato della (Irada, che Coa- 
no aveva prcfa , e della grand* armata , che 
aveva lòtto il Tuo comando , volò Tubilo ad 
opporTi a tutto ciò , che quello aveOé potuto 
ìatraprendere , dando ordine a tutte le fue 
truppe d'andare a raggiungerlo. Allorcbi fìi 
arrivato in Ouen-nan , quantunque le Tue mì- 
lide non foflTero ancora tutte arrivate , fi fareb- 
be gettato fopra i nemici , fe non ne foffe 
Hno impedito dai fuoi UfBzìali, i quali gli 
rapprefentarono , ch'effcndo efli molto !upe- 
riori di numero, era prudenza differir d'at- 
taccargli. CoDrul fare alcuni ponti di bar- 
che fopra il fiume Ouct-choui ; «1 avendofatte 
pafTare le Tue foldatcfchc ìnnoltrò fin a Cha- 
yuen (i) , dove Teppe , che Ì nemici non era- 
no ]HÌÌ di fcflaqta ^ quindi lontani . 
. Juvento diftaccfr «Uom Xavio (a) con un 
cor- 

(a) Ta-hi-eu. 

(l) Dodici If al Sud dì Tong EchEOU-cbing di Sì- 
Bg4n-fÒD.,Si dì anche a Cha-yuen il nome di CIm- 
/(M, Il fu) territorio l eccellenre per le p^urc . 
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corpo di tre mila cavalleggicri per anJjrc 3 
rìconofcere ì nemici . Tavio fece vcdire quclìi 
cavalleggìeri d'abiti dei lutto fimili a quelli, 
che portavano le truppe di Como, e parti al 
tramontar del Sole. Dopo avermarriato per al- 
cune et ntinaj^ di pafTì ,fecc mettere piedi iti terra 
1 tutti i fuoi; e s'itinolirò, col minore lire- 
pito poflibilc, fin al campo dei nemici . Quivt_ 
mcrcolandolì eoa effi ^ Teppe il motto, s con- 
traffitgno dei Toldatt: dopo di che, rìralìto « 
cavallo coi fuoì feguacì , percorfe tatto il 
campo come fé vi ^cefle ii ronda , nclli quìi* 
otcafionc ptcro molti (eldatì che trovà fìiori 
di ferviuo , ne fece batter* molti altri , v 
iìnalmcate ripigliò h (Irada del campo di Ju> 
vento. Avendo quindi riferito a quello Gene* 
vale, che Coano aveva intenzione di portarB 
ad attaccarlo, Lipio dilTo a Juvento: Se- 
„ condo la relaziona di Tavio, le truppe dei 
„ Doftri nemici' Iòno di numero molto fupe- 
„ riori alle noflre per poter MM fperare d\ 
„ riportarne qualche vantaggio in campagna 
„ aperta. Dieci ly dì qui lontana , alla parl« 
n dell' £(} , vi è un luogo, in cui fi pu6 co> 
„ modamente celare usa partit» fti faldati < 
,i Or il mio Tentimento rarebbi» che vi ft 
„ appoflaircro alcune migliiia im «albi ni* 
„ glioti coraziicrt, alla tcftt dei qiuU ai 
„ oIIHkÌ dì pormi io ftcffo, tafienu con Vt^ 
,f tocio.o cht filafbiaflcilnflodrU^nBBta'qil 
St.ddl4CUuT.Xir. R - »lw 



iS8 STORTA GENERALE 
' , „ \uopp , in cui attualmente fi trova . Voi non 
EBi^cB " ^'^^^^ battere i tamburi fe non quando, 
Leang " P''^'^*' " V°^°y '"^'^ dell' efercito nemi> 
n co ci aveHe già oltrepafTati ; dopo di che* 
„ avendo noi la liberti d' agire a noflro ta> 
„ lento , io crederei di potervi reOar malleva* 
„ dorè d'un elìto felice. " 

Juvento feguì quefto conn3lio, e diede ù 
due Uffizioli da dieci in dodici mila dei ftioi 
più valorofì foldati , che Lipio appoflò in 
certi luonhi , nei quali bifognava andare a 
bello fluilìo per potergli fcuoprirr . Frattanto 
Coano s' innoltrava , feguito dal fuo efercito , 
coir idea di dar battaglia. Subito che fu egli 
a Vida del campo di Juvento, quello Gene- 
rale ne ufcl colle fuc tjuppe, e con tutti i 
tamburi , alla tefta delle medefime , e marciò in 
un fiero, c rifolutn contegno contro di Coa- 
iio. Allorché fu alla meti della ftrada, ed in 
vicinanza del luogo , in cui Lipio era appo* 
flato in imbofcata , fece attaccare i nemici , e 
battere nel medcfimo tempo ì tamburi in una 
maniera tenìbile. A qoelto Ilrcpito > e0endoG 
i corazzieri avventati ìmprovvìfamentc fopr» 
l'armata di Coano, la difordinarono, carica^ 
rono quelli, che lì trovavano nelle ultime file, 
C gli atterrirono in maniera, che Juvento, il 
quale gì' incalzava vìgororamcnte, avendo po- 
lli in rotta gli altri, che aveva a fronte, 
raggìunfe Lipio, ed uniti infiemei dìffiparono 
&cilmeiite tutto rcfercito. 
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Coano cercò di riunirgli , e di condurrli p 

di nuovo al combattimento, ma erano effi ^"^^^ 
fpiveotati io maniera, che gli na(A impoffi^ Leang 
bile htfi ubbidire. Non reftandogti altro par- 
tifo da prendere cht quello di darG alla fuga , 0)^> 
ci fi ritirf) vcrfo Ho-tong , e pafrfi dì notte 
il fiume Hoang-ho. Perdi in quefta occalìone- 
piì] d'ottanta mila uomini, fcnia comprende- 
re in tal numero più di venti-mila, che fi 
arrefero a Juvento preffo dell' Hoang-ho , fin 
dove furono da effo itifeguitì . Tutio il loro 
bagjglio rclò preda del vim.irore, come anche 
la maggior p.irte delle armi , che i foldati 
gettavano in tirrj pur poter fuggire con piii 
fpedìtezza. Alla notiiia dì quella terrìbil dis- 
fatta, Congaflo, cbe faceva l'aiTedio d' Hon- 
nong, l'abbandonò immediatamente per por- 
tarfi a cuoprirc Lo-yang , temendo , che Ju- 
vento penfaflc ad avvicinarvifi . 

Quello Generale , dopo aver riportata uns 
cod completa vittoria , divìfe effettivamente 
le fue truppe in digerenti, corpi . Spedi Al^i- 
vìo (a), ìoGerae con Tofvonio verfe Iio-yang: 
diHaccò Neiio eoa ordine di portarfi net 
tre Kìang; c diede a Chimpagio, ed a Lipio 
la commilOone d' andare a porre l' alTedio da* 
vanti Pou-fan. 

Quelli due ultimi Generali trovarono ì piv^ 
poli di Pou-fan in ditpoGzioni diolto &vore> 

R 2 voa. 

(a) Oiumg-lif*hgt t 
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' , noli. Chìagio (a), uonjo del popolo, aycya 
»»'*eB.fttt'' delle leve di truppe contro Coan», de-, 
tcangteiminatoad affettarlo, al di lui r}tpi;iio , per, 
%t7 gettai^lìfi addoflb. Allorctiè Teppe , che dopo, 
P."''- li perdita della battaglia di Cha-yuen, eì li, 
era pollo in. marcia coi pochi avanzi d(I fu?, 
erercito pcr.paffare nel di lui paefe, gli era, 
andato .incontro con dodici mila uomini, gli. 
aveva uccìTa moltiffima gente' e, poco, man; 
cb , che faceffe prigioniero lui mcdcfimo. 
Qualche tcmpodopo qu e (l'ai io ne , ellendo quivi, 
giunto Chimpagio; Chingio, ed i di lui Te- 
guaci fi unirono con elTo , e gli conquiftarono 
iubito fei città, che contenevano Topra cento 
milq^ famiglie. Juvento, a cui fu refo conto 
dei ferviz) predati .d? Chingio , lo nominò ,Go* 
vernatore di Ping-yai^j e di^q. a. Chi^Iàiif i 
go (b) , di lui fratello , il qiiaift anclie ayeya : 
avuta parte in quelle azioni ^ tin im^^v, 
iqDlto.riguudevole.ntUe truppe. 

Frattanto Chimpi^io, (ì portò ad aQtidiaTC. 
PoU-fani Silongo fc). Governatore di quefla 
piazza , era poco affezionato a .Coano ; ma pro- 
vava della pena nel rendere la piazza, len- 
za difenderla. Nell'avvicinarfi delle truppe dì ' 
Chimpagio , Siacìo (d)., di lui fratello, gli. 
domandò a qual partito voleva appigliarlì., 
r(^giungendo.gli , ch' ei riguardava Coano' ccime 
un - - 

{aj. KJng.ichm. (e) SieUchang-n. 
(bj King-fung . (d) Sm-ebgti, 
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Hn traditore, e come l'unica caufa delle gucr- , 
te, che afHiggevaiw l'impero: che non ^^^n 
leva efleie twdb per Un ribelte dal Tuo Sovra- Lcang 
^-l^ittiBio; e che,"preftntiiddfi loro-una -^j 
-edd 'bella òccalìone ili riiSitrare nel di liii Om-ii. 
*Terf1th, 'ilóa crédeva, cKe fi doveffe efitarc 
a rifolvere- Allorché le truppe dì Juvento 
ebtiertj 'fiballta la piaziÉa,, il Governatore fi 
troifaM ancona tudècifo fopra la rilbiuzìone 
'che doVcva prèndere ; ina Sìacio , di concerto 
'cogli altri della flia faniiglia, glie ne fece 
"aprire le porre. Juvento , per gratitutline , of- 
'frì degl'impieghi alle perlone di queffa fami- 
"gfia ; ma Siacio rirpofe , che le medcfimc non 
meritavano alcuna ricompenfa per avere uni- 
'camente fatto il loro dovere . La conquida dì 
PoU'fan procacciò agli Ouei Occidentali tutto 
"il paefe di Fou-tcheou , e di Kiang-tcheou . 

Allorchi Torvonio , Tpcdito da Juvento ver- 
To Lo-yang, fu giunto in Sin-ngan, feppe , 
the Congallo , allorché ebbe notizia della 
iiia-marcia , aveva pafla'to il fiume Hoang-ho 
"per tornarfene indietro .'Al di lui avvicinarli, 
VcnlìnùfaJ, Principe di Kouang-yatig , ufci 
•di I;ó-yang, e ii ritirò nella città dì Yé. 
' n GÌ:t)ehiIb Tofvoiiió, piti non avendo al> 
tàn 'némìci , che gli Elceflero fronte , éiitrò', 
fenz'aver^ incontrata àlcUn' oppofìztonei Ìo 
ICin-yong, e di U pars& in Lb-yang. Appe* 
R 3 na 

• ta) Jte^ ; ■ . - - - ' • 
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Jia che fu giunto in quell'ultima citti, Vi- 
torgio (a), Governatore d' Yng-tcheou , ac- 
corlc a porre in di luì potere la fua perfo" 
na , e la àu\, in cui comandava. Tofvonìo 
ricevè in fef^uito le rommiffinni di Leang- 
tcheou , di Jong-yarg, di Kouang-tcheou , e 
d' altre città vicine. 

Nel primo giorno della prima Luna dell* 
anno 538, vi fu offervata un' eccUfTe del Sole. 

Coano, malgrado tutte le Jirgraiie daeflb 
fofferte , non perdÈ il coraggio. Rimìfe in 
piedi delle nuove trippe , e fece partire Con- 
gado con ordine d'andare a rìacquiflare la 
cittì dì Kin>yong, tu cui fi trovava Tofvo- 
nio con una parte delle Tue Ibldatcfche ; ed 
egli Io fegul ÌRimediatamente , alla teda del 
groffo dell'armata. 

ElTendo giunta la notìzia dì qudla fpcdU 
zionc nella citt^ dì Tchan-ngaa, il Principe 
d'Ou«i volle portarli in perfona , inlieme eoa 
Juvento, in foccorra di quella piazza ^ ma fece 
partir preventivamente Lipio.c Tavio , alla 
teda (Iella fua fcelta cavcIIiTÌa con ordine d'an- 
dare a riionofcere la lituazionc dei nemici. 
Alloivl'.c CoiigjHo fu giunto in Kou-tching , 
difiaccò Tolenio (h) per portarfi ad attaccar, 
lo; e s'innnltrò fulla riva Orientale del fin- 
me, dove Veoningo coijiandava al quartiere 
degli alfcdiantì appoftatì in quella contrada. 

Veo* 

(p^ Ho-Ju-toiig, (b) i&U-tt^MU-tA'itHtllì 
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Veonìngo conobbe alTdi chiaramente, che ■■■ 
Iflfciandofj attaccare, larcbbe fiato battuto; ^'-^^ 
onde fi determinò a levare nella notte l'tùuen- J"*,''"' 
te il luo picchetto, eoa ritirarli, col minore ^jg ^ 
ftrepito pofTibile, feguito da tutta l'armata, Ou-iì, \ 
Juvento , che fe ne accorfe , lo inlegu'i fin 
fopra i lidi dell' Ho-ing-ho , dove tro .o tutra 
l'armata nemica, the li.hieraia in ordine di 
battaglia, occupava tutta ijuelU eRenfione di 
terreno polla tra il fiume Ho-KÌao , di cui 
lì era gii rcfa padrona , e la montagDa Mong- 
chaD. 

Juvento non perdè tempo ■ Fece Ìmme> 
dianmcnte attaccare con un'cfireoia vivaci* 
citi il nemic»; ed egli fleflo, lafciandoG tra- 
{portare dal fuo ardore, fi trovò talmente 
ìnnidtrato nella mirchia, che eflendogli cadu- 
to fotto il cavallo 1 poco mancò che reHafle 
prigioniero,. Lìmavio(a), uno dei di lui Uf* 
fiziali , lo liberò da quel cattivo pafTq . Qucfló 
finfe di caricarlo d' ingiurie , come fe gli folTe 
flato nemico, e di farlo fuo prigioniero , lo che 
obbligò i foldati , eh' erano in procinto di get- 
targlifi addoffo, a ritirarli . Allora lo fece rifa* 
lire prontaminie a cavallo, e fi liberarono 
ambidue da quel pericolo . RifveglianJo la 
prcfenza dì Juvento il coraggio nelle lue trup* 
pe, quelle tornarono alI'afTaito con piti ardo* 
re di prima, e disfecero intcraneiite la vaiH 
R 4 guat* 

(a) Li-am, 
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i , guardia dei nemtEÌ comandata da VeoaÌAgo. 
rn* '^CR ^^''fi"'*'* > li trovava nel corpo della ùt' 
^^.^P,r taglia, parve che non facclìe alcun bonto dei 
fuoi nemici. Ma le truppe di ju vcn to , ini- 
Om-iì. mate dai prafperi eventi , lo incalzarono caA 
vivamente, che l'obbligarono a cedere. Tul^ 
fa l'abilità di CongaDo, e tutto il fuo ardo- 
re nel riunire le lue foldatefche riurcirono 
iffatto inutili: avevano effe concepito un tal 
timore,- che pih non afcoltavino il coaundof 
xA ad altro non penlcvano che a mcttcrfi 
in falvo. Egli lìefTo fi vidde ridotto ali* M* 
ceflitb di falìre fopra il migliore de! («01 ca- 
valli, e di fuggire a brìglit fdolta verìb 
Ho-yang, colla luHnga di trovarvi itn (ìcbra 
• filo. Ma il Governatore , chiamato Congìo(a), 
«he aveva avute delle forti brighe con cÌTo, 
pli fece chiudere le porte della citti, c negi 
affolutaincnte di riceverlo. I cavalleggieri di 
Juvento, che lo infeguivano, avendolo rag* 
giunto fotto le mura d' Ho-yang, l'uccirero. 

La perdita, che fecero i nemici in quelli 
b.itraglia, fu la pili confiderabile di quante nt 
avclTcrT (in nllora l'offerte. I loro migliori 
Uffìiiaii vi furono quali tutti trucidati, ed 
il numero dai foldati rimalli uccilt l'opra il 
campo di battaglia, era prodigìofo. Si conta- 
vano folamente più di died mila uomini aa^ 
negati nel £ume Homg-hsi !■ fucffazidne» 

(aj Ka»-j/Bng-^o , ... ' 
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che dur6 dallo fpudWr del giorno fio ri , ■ 
tramontar dei Sole , fi toniò più di dieci voi- 
te all'afTalro, ed ogni a(TaIto poteva Lea 
darti come una digerente battaglia . Ju*en- jjS 
to perdè anch' egli «n conCderabil numera 
éi gente; di maniera che» trovandoli in 
iftato lii non poter profittare della Tua vit- 
toria , !afci6 Sufeno (a) per cuflodire Kin- 
yong, dalla ^lule aveva obbligati i nemici a 
levare l'affcdio; ed in compagnia del Prìnd* 
pe, Te oe tornò in Tchaiig*ngan i 

Quella piazza non reHò per lungo tempo 
nàie fin man! .-CbaiiOi avendo làputOb che il 
'l'niidpff d'-Ouelj c Juveato fi traoA portati 
in petfon? a foccerrcria, fpcdl imniediatamcn» 
te r'ordine c mtdti corpi delle fue ttuppe 
& portariì a raggi ugnct^Ii ìnT^ìn-yang, col- 
h rìfolttuoiK d' andare in perfona ih Kin- 
yoi^ . Ei Don potè giugnere fopra ì lidi dell* 
Hang-ho fc non due giorni dopo la battagliA . 
Pafsò fìibito que fto fiume j e colla fperanaa dt 
poter raggtugnere Juvcnto , fi pofc filile di 
lui tracce , ma inntiimente . Non volendo 
forcare indietro feoza aver fatta qualche cofa* 
pafsf) in Kin -yoiig , dove fu piii fortunato di 
quello, che avefle potuto fperarlo . TuflenÌo(b), 
il quale non fperava alcun foccorfo in una 
piazza , la quale egli non avtva avuto il tempo 
di 

(a) Tchàog-tfun tsi-yai . 
^h) CM-tchtmg-fun-tii-^t 



i66 STORIA GENERALE 
'," di provvedere di comcflibili, non iHimà !«■ 
M d* afpctrarb . Ma k ne ufcl alla tclìa 
Lcang delle fue truppe, e fece un lungo giro per 
5;8 tornarftne in Tchang-ngan. Cosi Caaro , fen- 
O"-". za elTerc obbligato a lanciare un dardo, fi re- 
fe finalmente ■ padrone d' una città , eh' era 
coftata tanto fangue all' uno ed all' altro 
efercito . 

____ Dopo una così fanguinofa campagna, i due 
iì9 partiti più noD penrarono fe non a riparare le 
perdite, che avevano IblTcrte; onde per alcu- 
ni anni, rìmafero in pace . Le due Corti lì 
occuparono in quello tempo nel fare dei nuo> 
vi regolamenti riguardo al popolo , alla difci- 
plina delle truppe, alle rilhurazìoni delle 
cittì, ed ad altti lavori pubblici giudicati 
necelTarj . 

■I Nel primo giorno della quinta Luna inter- 

W calare dell' anno S40 , vi fu veduta un' ecclif- 
(fe del Sole. 

In queft' anno , i Tartari Tou-hu-hutn , 
i quali, da lungo tempo indietro, non ave- 
vano avuta alcuna comunicazione cogli Itati 
d'Ouc'i, fpedirono uno dei Grandi della loro 
Corte al Principe degli Omì Orientali a prc- 
ftai^Ii omaggio, ed a riconofcerfi di lui di- 
pendenti. Il regno di quefli Tartari aveva 
più di trecento ly d' ellenfione Ell-Oueft , fo- 
pra più di mille Nord , e Sud . Siccome l' In- 
viato doveva palTaTe per le terre dì Giat-gen , 
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COSI fpedl a domandarne U permiffione al lo* ~ ^" 
ro Re , il quale glìel' accordò affai volen- ""-^ 

*'^" * Leaae 
Neil' anno 341 , ì popoli di lUao-tcIiì ^ cbe * 

non erano (lati gìatamai affezionati all' ìoipe* Ojwà 
ro C^nefe, vollero profittare della debolezza 
del governo dell' Imperadore Tovio per ifcuo> 
ttmc il giogo, e podi in libertà , Avevano 
fra loro un certo Lipeno (a), uomo ricco, 
« fornito d' un fommo rpirìto , ed abiliti . Qiic- 
flo aveva, per piii anri , occupati degl'ìmpie. 
ghi; ma, non avendovi fatta fortuna, gli ave- 
va abbandonati, e fi era ritirato a vivere 
tranquillamente in fua cafa. 

AUorcbÈ vi f ti giunto , un certo Pingacio , (b) 
uomo abiliffimo nel far dei verfi, fi pofe io 
teda di portarli alla Corte per migliorare flato 
c per procurar^ un Mandarinato. Ei vi fece 
per lungo tempo viviflime iflanze ; ma tutto 
cià che poti ottenerne, fu un impiego dì 
poca importanza alle porte del palazzo. Ver* 
gognandòfì della poca flima, che pareva, che 
a fac^e del fw inerito, il quale egli cre- 
deva, che dovefle procacciargli una delle piti 
luTninofe cariche dei Tribunali, rinunziò a 
quella, che gli era fiata data, e fi ritirò, af- 
fai malcontento, nel fuo paefe, dove, aven- 
do (Iretta amicizia con Lìpeno , feppe coA 
bene guadagnarfene l'animo, e farlo entrare a 
pai^ 

(aj . (b) Hng-thgf. 
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, parte del Tuo rifebttnieiito che formarono !■« 
«kf^ fiemc- il progetto d* eccitare una ■ ribellione 

jLeanè"'' popolo, incaricandoli dei loro giudi lainett* 
y,, ti contro Sitaflo (aj , Governatore di i^uel 
Ou-ti. paefe.. 

Per riufcirvi con piìi fìcurczza, quelli convo* 
oaroDo in un' alTcmblea i loro amici, e le 
fKrrone'pili valorofe, che poterono trovare; ed 
allora, prendendo fopra di loro la caufa del 
^polo, lo incoraggirono ad unirfi con efli', 
e direacciarono dal loro -paere Sitaflo con tutti 
gli Ulliiiaìi, c foldati Ci ne fi , fenzi però far 
'loro alcun male . 

La Corte diKien-yang, informata dì quella 
ribellione, fpcdi l'ordine a Sitafto d' un rlì 
con Sit^nio (b). Comandante di Kjo-tcheou , 
eoa Lulbngo (e), Comandante di SÌn-tcheou, 
% d'andare a ridurre io dovere ^uei ribelli. 
' Quelli tte Geiienli, riuniti, è pollili in 
narcui colle lohj truppe, s' incaminarono ver» 
4tt Kiio-tcbi, do« fecero la guerra per tutto 
■I inverno, fenza avervi riportato alcun vantag- 
gio. StTendofi avvicinata la primavera , ftagio* 
Ile, nella quale l'aria di quel paere h mor- 
tale per tutti coloro, che non vi fono accù- 
flumati, Singonio,e Lufongo Stimarono bene 
di differire la fommiffione di quei ribelli ad cln* 
altra ftagione, e li ritirarono, malgrado SitAh 
fto- 

(o) Siao-tsì . (e) Zwtfi.b!mg, 
(bj Sw,-k!«^, ... . 
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lU) H iquale avrebbe voluta la, ogni, coo^' ^ 

1««cn9rgÌi. Quella, avcnd?. h^RretenrioijFa,^^^ 
cbe gli aljtri due d^T^flcco. ubbiiUrgli, fU, pi(>. Q^pg 
cata.dd lortf rìfutQ; «; fcriSi a^a Corte ^c^tip. *{u 
di Ioni iacnaoiera» die. fulla d^ lui teRìaiQiùann ^^i*^ 
t9 , fepza prenderli inbrma^ODe- delle, ragioni,, 
cbe. quei due Generali potavano avere , dì tcgo-, 
lerlì-cod, furono condanoati a perdere. U vjta^ 
Lurdio (a), fratello di Lufongo, irritato 
dall'ingiiiflìzia , ch'era, fiata fatta, a fiio fra-, 
fello, prcfe la rìroluzione di vendicarli. Egli; 
feppc ingannare due Uf&zialì di merito, cbtar. 
mari Termingo (b) , e Venuvio (c), impegnan-. 
dogli a porfì nel di lui parti'o per andare a^ 
forprendere Kouang-tclieou . Pinfenio (d), che.i 
comandava in Kouang-tchou , era un perfoDag-^ 
gio vigiUntìHìmo. Avvertito del loro difcgno, , 
non diede ai medefimi Ìl tempo di foctifìiurll; 
niìggiormente;' ma fi portò loro incontro, 
gli battè, fece prigionieri Tcfniingo, e Vc> 
nuvio, e dìlSpà.quefla ribellione fin dal fuo-' 
nafcimento. Tefmingo, e Venuvio erano due* 
valorolì Ufficiali, e fin allora d' irreprenlìbUe 
condotta, in oltrs, fi era faputa, cfa< LofeU»- 
gli- aveva ingannati; onde , dop»- una fòVe> ' 
ra riprenGone fi* lore iccor^td-il perdono e-^ 
reflìtulti gì* 'impieghi . 

Coano, Bnoojato d'una cosi lunga paca, G"* 
■ de. 

(i) ■ Loa-tft-lio . (c) Tciew-outH^u . 
(b) Tm-fen^-mÌHg , (d) 7V(m>jwt^ffl.' • ' 
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dell' ^'^^■"""'''^ incominciare nuovamente la guer* 
MKA CB. adunque dì queffanao, fcou 

Leang^''^''^ dichiararli contro chi voleva utripren* 
J41 derla, divife le fue foldatefche in quaranta 
Ob-u. corpi, che fece accampare in altrettanti lìti, 
in maniera però che in pochifGmo tempo 
poteva riunitali in un folo corpo d' armata . 
Juvento , attentilTimo ad olTervare tutti i di 
lui movimenti, conobbe dalla dirpofizione di 
quei diverfi accampamenti, eh' egli aveva vol- 
te le Tue mire a Yu-pi , città fituata dodici If 
al Sud-Oueft di Tfi-chan-yen di Ping-yang- 
fou; onde fece immediatamente partire Setan- 
gìo, Ufitziale dì gran valore, di cui egli faceva 
tnoltilGmo conto , per portarft a difenderla ■ 
In &tti, appesa che Setangia fu entratd nella 
piazza, Coano andò ad aflediarla. Egli l'at- 
taccò per nove giorni fucceflìvi colla pili 
grande vivadtàt fenza averne riportata il mt- 
BÌfflo vantaggio . Quefti pìccoli progreflì , uni- 
ti coli' epidemia, che inforfe nelle ruettuppe* 
l'obbligarono % ritirarli . 
I Foco tempo dopo, Tommìo (a), Gover- 

X« Datore della fortezza d' Hou-lao , malcon- 
tento dei Miniflri della Corte degli Oueì 
Orientali , aveva già prefa la rìfoluzìone , 
a dar la piazza in potere di Juvento . Le 
confeguenze , che prevedeva , ne lo avevano 
trattenuto ; ma allorché feppe e&n fitte tu 

(a) KafUbsHg-mf, 
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ferite a Coano alcune cofc, ch'egli aveva dette ■ ' — 
contro c|ueno Generale , fi dctermÌDÒ, « fpedl fe- "^'•i- 
gretamente un corriere a Juvento, offreudofi V^J^ 
di dargli in mano quel forte , e IbUecìtaiidolo " 
a portarfi in Tuo foccorfo. Ou-ti, 

Hou-lao era un pofto dì forami impor- 
tanza. Nell'ìfleflo giorno, in cui il corriere 
di Tommio giunfe io Tchang-ngan, Juvento 
fpedl gli ordini DCCclTar) perchè fi adunafle* 
ro le ftie nuppe , eh' ci condufTc in perfo* 
na in Hou-lao, dove giunto, providdc alla 
ficurezza di quella fortezza ; C pafsò dipoi a 
porre l'airedio davanti la cìtt^ d'Ho-cbiao. 
Coano, tofto che gli g'unfe la notizia della 
di lui marcia, fi era anch' egli immediatamente 
podo in campagna alla tefta dì piti di cento mila 
uomini* onde giunfe, poco tempo dopo ii 
Juvrnto, fopra le rive Settentrionali del fiu- 
me Hoang-ho , b che obbligò il primo a ri- 
tira rfi , ed a pafTare ad accamparfi fopra ì lidi 
dall'altro fiume Tchen-tchnui . 

Conno fece allora varcare l'Hoang-ho alla fua 
armata , che fchierò in ordine di battaglia in 
un luogo, nel quale gli reftava alle fpalle la 
montagna Ming-chan , dove volle trattenerli 
per qualche tempo. Juvento, credendo di po- 
terrelo Ibrprendere , partì di notte per por- 
tarfi ad iofultarlo, lafcìando indietro tutti i 
fuoi bagagli . Ma Coano , eirendonc Aato 
avvertit»; ^rìma che ffuntafle il giorno. 
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■ ■ frce ouKÌara prercntivamente Pinio (a) con 
^"ll^ aleuM migKajs di nvalleggicii , i quali & 
IritfsngP"'''"''^ ialnicdìatanienn a forpreadere If 
truppe di Juvento, e fubito fécoro fopra dcì 
tfjM^ mcdelìmi quarantotto Utfiziali prigionieri . So* 
ilenuti peiÀ Coano, cbegll fi^uivada vicino, 
batterono Juvtnto, e gli uccirero circa trca* 
H mih. uonìm. Juvenio, irritato da que- 
lla fcenficta « tìirà fpediramente le reliquia 
dd filo tTemta; e lufingandoG , che Coano, 
dopo la perdita. cV e^ìi aveva &tta , non & 
sTpettaflè A eflen» end preftoifl^lìtò , aadò nel 
gtorw i^ent* « gettai^fi addoffs; ed attac- 
cò con tal vigore la dt lui ' «mUeria , cb» 
aoa dbndole ìt tempo dì BMOtace a cavallo» 
1> obbligò a ntreoMhre, ed ad abbandona* 
R al nemico tutta la inbntcnat W^le de* 
pofe immediatamente le armi, c fi arrcr«. 
Coano fece tutto ciò , che fi poteva arpettan 
da un ottimo Generale: gli (il nccifo fatto ìt 
cavalla; e farebbe anche (lato fatto prigionìe*' 
ro, fe Liango (b) non gli aveflc dato il fuo, 
fofira il quale ci fuggi, accompagnato folamenfs 
da fette cavalleggieri , che non lo avevano ab* 
bandonato giammai . 

Juvento , profittando di queRo vantaggio , 
fpedV delle truppe dietro ai fuggitivi, dei quali 
ne rcflò tniiàdato un minwro confiderabila fopra 
it campo battagli*) oltre queHi-, che ne Jii* 
tono 

(k) P'mg^, (b) iùIUi^jnugKiim. 
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raso (àtri prigionieri . Avendo ^li faputo da — ' ■ ' 
quedi il lungo, in cui fi era rifugiato Coai», orli. 
diftaccò, per rintracciarlo, il valorofo Chim- "jg"' 
pagio con tre mi!a dei Tuoi migliori foldati a '^^"^ 
cavallo . Chimpagio lo trovò in mezz.o ad un Oh-iì. 
groffo corpo di cavalleria, che lo aveva rag- 
giunto r penetrò Tubito fin al centro; ed era 
in procinto di prenderlo , allorché gli fu uc- 
cifofotto il cavallo. Quelìo contrattempo diede 
luogo a Coano di liberarfi j ma Ti perdi molta 
gente. Frattanto, ficcome il numero dei fòl« 
dati , che fi portavano a i^ìu^erlo , fi an* 
dava accrefcendo , cosi Chinpagio fu obbligato 
> rìtirarfi anch'ali. 

Coano, titornato in Tfìn-yi»g« & affltflè 
meno della perdita di quella battaglia , che di 
quella d'Hou-lae. La fortezza d'Hoa-lao era 
per lui d una maggior' importanza, ond'avreb» 
be fagrifìcato tutto per riacquiftarla . Fece 
adunque partire , nella quinta Luna , Veoniogo 
per tal fpcdiziooc. Quello Generale, giunto 
che vi fu, arrcdb un crploratore, che Jutrento 
fpediva a Vevanìo (a) , datone da eflb fatto 
Governatore , per efortarlo a foUenerfi , prò- 
mettendogli, che lo avrebbe prontamente foc- 
corfo. Vinigio (b) prefe la lettera fcritta da 
Juvento al Governatore, e ne foftitul un'al- 
tra, che pofe nella tafci dell' efploratore, 

St.AnaCÌiuT,Xir, S il 
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il di cui contrnuro Ci crj , che Juvcnin (;1Ì 
coi^nnd.-.vn, the le m.ii folli; f1;it(> afTedr.!- 
[,., pi-fKiir,ifri: ó' uì'dr £Ì,!!!.i piazzi colla Ina 

eircnd;) egli in illato di fpedirgti (occorlb. 
Li'cipluratare , piiQo in libertà, recò le lettere 
al loro detlino. 

-11 Governatore d'Hou-Iao non ebbe alcun 
fofpetto, che qucfla lettera non foiTe di Juven- . 
to ; onde ulci di notte, alla iella delle Tue 
truppe, per un luogo poco frequentato, c fì 
mirò. Così VingÌDÌD, colla Tua prefema dì 
fpirìto > fi refe padrone ' d' una importanto . 
piazza , che gli farebbe coftita affai cara , Te • 
arvefle voluto acquiftarla colla fona. 

Dopo quella campagna, che aveva fatta 
fpargecc tanto (angue agli Otiti tosi Orien- 
tali , come Occidentali , le due Corti più 
non pepfarono fe non a fofpemlcre le loro 
odllitit. Nella quinta Luna, gli Oi:cì Occi- 
dentali fecero una perdita conIìJerjbiJc nella 
pevfona dil v.Jororo Chimpagio , da una vio- 
lenta mjl.-ittia condotto in pochi giorni a! It- 
polcro. Vi erano, in lutto l'impero, pochi 
uomini forniti d\il:ìcr;^nto valore, ed intre- 
pidciia. Invento, parlando di lui, fokva die- 
rovente ai Tuoi UtB:ia!i . che da ihc fceéva 
1.1 guerra , fi era trovato molte volte nelle azio- 
ni piii vive , c che aveva quaG fempre otTerva-- 
tOjful procinto di doverfi incominciare a com- 
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bi'fcre, qu.ìLliL' nlicrnziiinc nel volto degli — ^— 
Uffiziali; m.i che il folo Chìmpjgio ^^^^'^ r,a\^CK. 
femprc conlci-vato nei più gran pericoli altret- Learg 
tanto fangue frecIJo, quanto avelTc potuto aver- ^44 
re, occupandofi nel fuo gabinetto nella lettura Ohh. 
d'un libro. 

Nell'anna S4> > C'arrendo la terza Luna > 
il Principe degli Onci Occidentali fpedi un' 
ambafciata ad aa piccolo regno, chiamato 
TwAÌHei(i), il quale incomiDciava a renderli 
Si. for- 
co L'orìgins del Taii-imu ( ravvolta Hi le t«D^ 
bre ; ma non % difGclle didipsrlei • omofcete, eh* 
quelli popoli altro non tnno cIib ma fodetì di 
tiìaitg-noa, ovvcio. d' , la qaalt, cQendo divenn- 
ta tròppo potente, Gko rparìieilnam* dì Hiani-meai 
talcbi non fu in apprdTo piti conofcinta fe non 
fbttoquelladi TMi-é/wf , o di Turfi . Secondo nnatra- 
dfilone, gli antenati del Tgu-ifwri' erano nn amroifl'o 
confufo dì barbari (labiliti nel tetritorio di Pìng- - - 
leing, dttì dtlli Cina limata nella parte Occidentale 
della Provincie del Cben-fì.iCapÉ dei qaali , nell'an- 
no 4todtirEra Crirtlina , prefero pernome di rainiglia . 
quello V/f^T'iaa. Quella famiglia pofledeva il regno di 
Pc-L-.m^ ovvero dei U«ng del Nord , dai qnali dipenderà 
lacitr^di Ping-lcang. AHenaa, Capo di tali Barbari, 
fu°|i con cinque-cento Tamiglie, e (i portb a fotlD- 
nitneri; ai CW^ci, che lo fìabilirono a pii di 
K^n-ch^n, odci monti d'oro. Siccome la montagna, 
a pit della quale Alfenaa , ed Ì fuoi filTarono il campo 
aveva figura d'un elmo da effi efpredo, nella lo' 
i3 li:".;;!, cnl tonnine To.-i;.-,», coil fu loro d.i- 

apprelTo il loro nome. Si asgiunge, ch''craiia ec- 
cel- 
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formidabile ai fuoi vicini, podi all'Oued dc- 

J^fii-L gli ftjji jgjjj; Qi^j_ jijj^Q ^jjii 

principio, che una piccola focictà cMamm 
ovvero ^-fii-aa-ehi , la quale 

celienti nell'atte di fabbricare le armi . Seconda altri gli 
Bntenici dei Toii-Huii abicavano fopni i lìdi Occidentali 
del Si-hai, ovveio del mar Cafpio, e furono diftmt- 
ti di mu njiione vicina, la quale a" 'fterminò tnt- 
ti fen7.j dillinzione nì di etl, ni di fetTo . Vi era 
rimani) un hi^daWo dì dieci anni : il nemico n'ebbe 
^uilchs compaflìonc ; e li contentb di tigliargli i 
piedi, e lo nuni . Il timore diede a quella fan- 
ciullo fone bananii a Itrafciuarri fin ad una gran 
lagana, dovt lì tenne nafcoHo. Una lupa fi prefe Is 
cnra di natrirlo , e divideva con elfo lo- foa preda . 
In apprelTo la Inpa divenne incinta per di lui opera . 
Il nemico, elTendofene avveduto, fpedl qualcuno per 
' Deciderlo : la lupa gli Ci pure al fianco ; e nel mo- 
Siento , in cui il giovinetto era per ctTcre tiucidatOj 
«gli, e la lopa forono rapiti da un genio , e trafpot- 
tati iroprOTvifamnitB all'oriente del mare Meridiona- 
le. L) lupa fi fetmb col giovine fopri nna monta* 
giM Gioita al Nord del legno i'Iyikmt, fili tro- 
varono udì caverna: vi entrarono) e dopo averla 
Utraverfata, fcnoprìronOf ohe tenninmìn ■ndelìiìo* 
fa piano di pili di venti legbe di circaìto. Quivi la 
Inpa lo fece padre di dieci (Ì3IÌ mafc^j , i ^)l!,illoreh]i 
'nroDoin una cerca etì, nplrnno delle donne, e pre- 
fero, ciafcuno il nome J'una difljrente famiglia , AlTe- 
naa, uno di quelli dieci frarclli , che aveva maggioi 
meritadegli altri, divenrc loro Re. Per di moli rare, 
ch'egli non lì fcordav.i de)lt praptia origine, dled* 
ordini , che t bulloni dei fuoi (lendardì dovelTera tei- 
mìnare tutti in una teda di lupo. Ancncin ( Aitnf 
rW )» elTendosli f«"«^l''t'"ii'po molte genetazìonE} 
Ufci da quel piano, e fi foltomife ai Cìetfgen. 
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andò a flabtlirG al Mezzogiorno della mon- , 
tagna Kia-chani 

SottoToumeno(a) .loro Capo, ^lieftìTartiiri 
ù erao refi cosi formidabili, che feccvan delle 



(a) Tou-men. 
Secondo un'»Itra mcSo ùvoloft tradizione, ì Tw. 
■(«fi nfeirono da un régno, thiamito Ifl, fituito al 
Nord del paefli proprio del Hìrnig-n» ; ed er*no del- 
la flelTa Miione di quefll niriroi. Il Capo dfHa loro 
focietì, chiamato Campugo { Kit-paug-pf), ™» 
fidici ftatelU. Uno d'elfi, detto Cbenaao Cfiebtn». 
tit»M-fom)i era figlio d'ima lofia ; gli altri quindi- 
ci, tetti ftopìdi, fanno beo pielto diflrotti dai loto 
tiemici;iu egUieffendo mio in una maniera flrsor- 
diaaria, aveva il potere di comandare ai verni, ed 
•Ile piogge. Sposb due donne, l'nna delle quali era 
figlia del Dio della ftaie, e l'altra di qaello dell' 
inverno. Queftc concepirono, e gli diedero, cixTcQns 
due tigli. Il primo di lulti quaccro Cu cbiainato 
KotolochiolNa-teu-IcM-cèi), e divenne Ke della fna 
nazioDe, la quale prefe allora il nome dì ToH-Hud t 
Notolocbìo fpoià dieci donne , ì figli delle quali 
pteleto per nome di famiglia quello delle loro madii * 
Uno di queili nomi e» AITenaa i e coloii che lo por* 
ib il primo, ebbe per nome proprio quella d'Anem^O 
(Aiìtn-ciiì. QuefU Dazione altro non fece che c^n^ 
guT nomei poiché, circa 11 teda, ì antlcbiflima • 
Sotto la pritni dinaiUa Imperiale degli Hia, efli ^jt 
chiamata Hìim-ya i fotto qudla del Chano j portava 
il nome di Katè fungi fono la laoiiglla degli Tcheo* 
•ta conofcìaia Totio qullo i!^ Hiun-yna: fotto I 
Prineì^ degli TciM) « degli Ham, port^, qwl- 
IB i'Hing-aui, a d'Cwu.- fotto i Tans quello di 
Ttm-fùiH, o <B Tarh; e finalmente folto gl'ìm- 
peiadoti della d^nOta d« Sonc^i fu db chiamata col 
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T fcoiTtrii: nelle terre dei loro vicini , fpccial- 
ima'^cr '"^"'^ '"■'P''^ frontiere dell'impero degli 
Lcang Occidentali, lo che aveva impegnato il 
Principe (TOuel a fpedìr loro nn'ambarciata, 
o«./;. " ■ eoli" 

Gli }iìo>ip-no:t fi xdfro molto famofi ; ma elTenJoG, 
coli'wlar àA tempo, infenfiLilmcniE indeboliti, gli 
ho»J:^an profitiAroiiQ della loto debolezza . 1 i'™-/-/, 
' ' avendo rulla fine della dinafli.1 degli Han dinrutti 

gli Oii-icaii , s' impnjronltono di tutto il toro pae- 
/e, e di quello degli HIoip,-'""' ■ 1 G™iv7-" difliuf- 
fero i Sifi-pi, t fi refero f..rmld.ibili ai tempi degli 



bre, come fi vedrS iti apptelTo. Le piti piccole focie- 
- ti trino quilla di Ms-y-An- , di TjA/c^mh, di Ta- 
Mr, edi K^li^, che tutte fi divifero, ed occuparo- 
no differenti paeG . Coli* «adir del tempo, quella di 
Monf-hoa tngbiotil latte le altte, eftinre U dinaflis 
dei SoNC, e impadronì di-tntra la Cina, che ! 
di lei Sovrani governarono perquaitordici genenzioni, 
fotto il lirolo di YuEN, Ma la dinaftìa degli 
TTOEN, ovvero Movc-ou, fu forzata a cc.lfte 1' im- 
■ pero ad Ongovio, ( Hoig-mt ), fondatore di quella 
. dei MiHG , la quale difcaccib. quelli Tanatt al dì lì 
del Cia-Pto. • ■ 

CberaUd iNs-ù-jiMifelUtìt^^), cIwRBtib ìoqnefll 
pacfi del Wsrd, ebbe per ÌI^HCceffonVaflinon) CTm. 
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collidei di collegarQ con c di trattener- ~ ~ 
gli cosi dal cponneyere delle oflilità. Toume- 
jio, infuperbitQ dì (^ue fi' onore , trattò con di- Lcan">-* 
fl;iBÌone l' Aqibflfciatprc, c concepi le più lu* - 

S 4 fin- . o-i/. 

iii„.,!m,:.r),i:he fu u:dfo iti Volllern ( IV- /T^.-'/f ) < 
Quell' avv=iiLn.=nto lu c^io^.e d' uiu cr Vi pcin 
dificnfione fri loto, dfelfi ii povmono , per la ir.,>s- 
gior pine, a lolroporfi alla Cina. Oti^ovio gli ti- 
cevt, e fpdl contro 11 tihelle Volliero alcune pit- 
tile di truppe, le quill , elTenilofi pouite a cercarlo 
nella inonlagna Tchi-lcher , lo balrcrono in minier», 
ch'ei non osb p'ù intraprendere cofa alcuna . 

Circa la meri del regno di Nogib Cro-^^-Zo), 
Imperadore Jella dinaflia deiMrNG, cloi, nel piin- 
cipio del decimo- quinto fecole dell' Era Crilliana , 

- Jeoclielio ( Pc-yyn-chtly ) , con Mamovlo ( Mahl- 
mou), ed Alvoiio ( Hj/sh-m/ ) , ch'erano di [ui 
dipendenti, (1 fottnmifero, e prcfìirono omaggio al- 
la Cina , lo che indulTe l' Imperidoie Nogllo a dichia- 
rar Mamovio Princips folto il nome, ed il titolo ni 

. Ckua-nmg-uvi£ i ed Alviolo folto qaello. di .Principe 
d'Ho:nin5 ..Dopo quB)l',epoca , elfi non miocarqno 
di.fpedire aanualmen'te.alla Corte Impellale. CpU' 
andar del tempo, Pencheljo, àveadò ticufalD d'efe- 
gaìre un ordiae rfelk' Impiindorei qniito-MoBaTCt lì 
poTlb in petfonaipoaiilo, alla MiU delle fiu troppe: 
lo batti; ,gli,[i[ere. ja mosUej la epndtilTd alla 
Corte, 4<(Ve la t'ece [raftan^coD op^re, e jiltiazìone. 
TrQtraHiiolì ^^lota le reljopie -.dei Meng-cu dìvifeifrà 
Mamoflo, ed AlvozioV^MaRiovIo, cfie voleva regtiac 
folo, _ticcife Àlvi)iì«.-ì ^polt, irritati da q'iieft.' 
aaione, TpedironD «Icuni Qepbtaii all' litif «adoK 
jnegarlo a dar loro per_padi;one jlualcbe dilceiidénte 
'degli liitn; L'Imp^radarenoniìnb Totopìo (Tsta^pohua) 

■ da (dì deCdeiato , e gli conferì la i\gfìtì. ^ 'Priàd- 
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'" " ringliicre fperanic, vedendo, che un Principe 

TU/, cR. potente cercava la fui amicizia. 

Ltiang Nella fella Luna di ^uell' Anno , le truppe 
delt' Imperadore Tovio non avevano potuto 
«Bcdra ridurre in dove» i ribelli dì Kiao- 
tchi. Lipovio-, ÌDcoraggito dalla profperìtk 
delle Tue intraprHct pdrtòla Tua temerità cosi 
oltre, che prefcìl titolo d'Imperador« di fiiei^ 
dopo ài cht, lì farni& una Corte, e creò un 
numero (l'U£fÌ£Ìali fuU'ìflelTo piede, fu cui 
ttanó quelli della Corte di Kien-kang . L'Im* 
peradore fpedì un ordine a Nampagio (a) , che 
nominò Comandante delle truppe di Kiao* 
tchou , d' agire , di concerto col Generale Sopa> 
vo(b), per terminare quella guerra. Naia- 
pagìo raggiunte Sopavo in Si-KÌang; ma quc- 
Ito non lo viddc arHvare fenza rammarico, 
penfando, che andava a togliergli la gloria 
di quella fpedizione. Gii diede adunque ordine 
di trattcnerfi in Si-kiang, fotto pretedo dell 
importanza di quello pollo , meatr'cglì farebbe 
andata a cercare i ribelli, per attaccargli. 

eoo* 

(t) Tang-flaot (k) SUa-ftu, 

pe, tlTcgnandcili il piefe pofto al Nord del Cht-wD; 
« diede a Mamovio qatllo lìtnata il Natd OatA, 
cVwmtta iWan Oua-ìa , Quello Mamavio ebbe per 
fuccelTbte fno figlio Toaoo i_Ta hm") t Teano, il 
fuo IìrIìo Sieno ( tt-fm^ìt it quia, fenz' avete al- 
cun rìgsardo ai benefizi rìcevnri dalP Imdetadore, in. 
quieib molta le fetntitie dtlfiinpaa con CondiUN 
hmant. JÈdlnn 
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Nampagi» , ferfualb , che tal condotta era — 

contraria agli ordini dell' Impcradore, convo- ,"^''5,. 
tò in un' aflcmblea tutti i fuoi Uffizìali, c l^cang 
volle udire U loro fentimetito.niiliciiìo parlò 541 
con un'edrema forza contro Sopavo, e diRe* Ok^i. 
che non li doveva cGtare, ma che fecoodo 
gli ordioì dell' Impcradore , bifegoav» aflblu' 
tamente attaccare i ribelli , anche a codo di 
dover perdere la vita. Nampagìo diede adun* 
que il comando della vanguardia a Pinrenìo J 
e pallori in marcia a drittura contro i ne* 
mici comandati da Lìpovio,gIi batti, e mifc 
in fuga l'iflcfTo Comandante, che iorcgu\ fin 
alla cittì di Kia-ning-tching , dove lo afTcdiò , 
determinatOi a non lafciarfelo fuggire dalle 

Nampagìo avrebbe inFallibllmcntc ttrmi- — 
nata quella gncrra colla prefa di Lipovio , fe 
fofTe flato fecondato dal Generale Sopavo : 
ma quello, gelofo della di lui gloria, ed ir- 
ritato d^ vedere trafgredito l'ordine , ch'egli 
gli tveva dato , di trattenerfì in Si-kiang, gli 
Uce foSrire una general penuria di tutto ; dima* 
nierache Nampagio, per non lafciar perire i ' 
fum ibldati, fi vidde ridotto alla occeflìtb di . 
levare l'aDèdìo, e di ritirarli. Lipovio ufd 
immediatamente da Kta'OÌi^, e 1* incammini 
verfo Lao't dove, dopo ma btta k rivilta dì 
tutti le Tue foldatcTche , efléndofi pollo in ìflato 
<li rcfiOete tU' aripaU Imperiale, paftò ad ac- 
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,' camparG in vicìnanzi del lago Ticg-tchi , 
^^^^ dove Ci era anche accampato Nampagìo col- 
5;*J^glc Aie tmppc. 

Siccome quelle di Lipovio erano mollo [»ìi 
Oh-iì, numerofe, cosi diedero iIlH' inquietudine agli 
U-Hiziali di Narapagio. Pinfcnio , elTendofene 
avveduto: „ Che temete ( loro diffe) dalla 
„ parte d'una milizia, lìdla quale abbiamo piìt 
„ volte fperimentata Ja dcboitzii? In qual' 
„ occafìone ha effa ofjto fodenere il vaio- 
), re dei nodri foldati ? Andiamo ad attaci:3r- 
„ la fenza timore: cisTcuno faccia il ho do- 
„ vere; ed Ìo fon mallevadore della vittoria. 
„ Ritirarci adeflb farebbe uti perder tutto ". 
Gli USiziali non ebbero cora|>gio di replicare. 

Nella notte fepuente, le acque del Kiang 
li accrebbero in maniera, che traboccando dal 
loro letto, fi fparfero da per tutto , ed arriva- 
rono fin al Ipgo Tien-tchè. Nampagìo era 
accampato fopra le rive di quello lago. Piti- 
fcnie, profittando dcUa corrente delle acque, 
partì colle eruppe, iche fi trovavano fotto il 
Aia comando; • di concerto con Nampagìo * 
fi -portò ad attaccare così ioipetuofamcRte i tì- 
bellì , che gli ruppe , e gli obbligò a prender 
la fiiga. Lipovio .fu codretto a tornafene 
colla poflibile celeritk in quella parte del lago, 
d'onde fi era partito. 

.Efleodo le cofc lin- tale fiato -nella parte 
Aletidionale della ^Ciaa, Coano nella -Setten* 
tris* 
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triotiale procurava di conciliarfi il cuore del ~ 
pòpolo, e foprattmto dei Letterati, che in 
ogni tempo lì fono refi formidabili agi' '''"P*''*-\^anff' 
dori medelìmi . In tal veduta , fece egli fare un* ^ 
tratta ricerca dclle tavole di marmo , che l'Im- o«-»i. 
peradnre Han4mg-ti aveva ' fatte innalzare in 
Xo-yang , e fopra le quali erano incijì i 
King in quattro differenti -caratteri : vi fece 
aggìugere quanto vi mancava ; e rilìaurò ciò , 
che la Iiinghez.za degli 'anni vi aveva cancellato. 
Le fece dipoi traffortare nella cittì di , 
in numero dì cinquanta , dove, per Tuo ordi- 
ne, furono collocate davanti la porta del 
collegio Imperiale. 

In tal' epoca, quetto Prìncipe radunò tutte 
le truppe della provincia del Chan-tong , e (ì 
portò in perfona , alla loro tella , a porre Taf* 
fedio davanti la città di Yu-pi , coli' intcnzìo- 
'ne di far prigioniero Veonìo (a) , Governato- 
re di quella piazza, a cui defjderava di fa- 
re abbracciare ì fuoi ìnterefl[ì; -ma trovò diffi- 
colti piii grandi di quelle, che aveva prevedu- 
te . Quel Governatore aveva una guarnigio- 
ne' poco numetofa ma agguerrita, e compofla 
Tutta di truppe invecchiate Bei combattinuDtii 
Ie^aIt,-col valore, ecoirintìv^dèEsaj'&ppU* 
vino fltia fcarzezza del 'niàneio; - il valòroro 
Veoniden eglì-'lleflbnno'dti primi Cafiitanr del 
.luatebpo. Ci>aiio,'dopd'>TerJ«]gtatnrinte battìi* 
. • ta 
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, ta queda piazia , fapcndn , che la medefim» 
■""ca ^"'^'^ all'acqua fuorché quella del fiu* 
Leane Fen-tchouì , eh' entrava nel recìnto della 
,46 medcCma , fece fcavare un nuovo letto al fiu* 
■•«•«• me , e ne volfe altrove il eorfo ; ma una piog- 
gia abbondante le romminiftrò l'acqua, di cui 
egli voleva privarla. 

Coano, vedendo, che quell'artifizio Don 
gli era riufcìto , volle innalzare al Sud dell» 
' cin^ una montagna d'una gran-l' altezza , af* 
fiochi le Tue truppe avelTero dalla cima potute» 
fcendcrc foprile mura; ma Vconio ordinò anch' 
ci , che s' ìnnahafTero alcune tcrri di legno , 
dalle quali fece fare fopra i lavoratori dì 
Coann cosi terribili, e così frequenti fcariche 
dì dardi , e di làflì , clie ì medcfimi non po- 
terono mai condurre a line la loro intraprcfa. 

Coano , avendo incontrati degli oflacoli anche 
in quefta , f«e fcavare alcuni fotterranei , che 
conducevano fin alla città . Il Governatore fece, 
dal canto fui , fare dentro le mura un foffato 
molto profondo nel luogo, dove quei canali 

■ dovevano ne ce (Tari amente riufcire, t trafportar- 
vi uoa quantità di legna ; talmente che ^ quau' 

■ da i lavoranti nemici vollero entrare nei 
ibtterranei della piazza, molti d'effl (iuooo 
ucdfi t e molti altri rìmafero prigionieri < 
Avendo Veonio dato ordine nel mcdcGmo tem- 
po, che li appiccaflo il fiioco alle legna, a 
kcll» Aiidio gettate uà canali, il fumo ne 
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fofFogò un gran numero; c gli altri furono — 
collretti a fuggire guanto piti prcfto P^^^™'"*»^^^'^^!^ 
per non foggiacere ali'illeflà forte. Lcang 

Non avendo ì Itmerranfli prodotto V cfièttD« 
che Coano Te n' afpettava , fec'ei battere le mu* Ou-tU 
n con delle groffe , e pefanti leve per aprir- 
vi la breccia , e poter falire piU facilmente 
»11' addito. Veonio Teppe trovare anche la ma- 
niera di debilitarne i colpi, c d'impedirne 
l'effetto. Queflo Governatore, non concento 
d*aver refe inutili tutte le macchine di Coa- 
no , e tutti i di lui difegni , fece attaccare il 
cavaliere, che il medclimo aveva innakaco al 
Sud della citti: ne sloggiò le di lai truppe: 
vi fi trincerò colle fue truppe; e da quell'al- 
tezza defolava in maniera gli afledianti, eh" 
clG non ofarono piii avvicinarvilì . 

Como , irritato da tanta reCHcnza , Intimò ' 
al Governatore la refa , facendogli nel me* 
defimo tempo magnifiche promeffe 1 e ninae- 
ce terribili , qualora perliflcflc a difenderli . 
Veonio rifpofe con fierezu, che trovaodofi alla 
tefta d'uomini cosi valorofì^ non poteva 
c0er guadagnato colle promeflc,nè intimorito 
dalle minacce , fpecialmente quando gli veni- 
vano dalla parte d'un' uomo come Coano, 
Quello, irritato da tal rifpofla, fece lanciare 
nella cjtrì una gran quantità di dardi , ai quali 
vi era attaccato un biglietto, che prometteva 
' una lai^ licompenfa a chi avefle troncata la 
te* 
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, tella a Veonio. 11 Governatore, avendo fitto 
«t«^cii ""'""'^'■^ ' dardi, ne fece lanciare altrettanti 
tTcaiiff ™^ "rapo degli affedianti con un biglietto , in 
ìì4 prometteva l'itleffa ricompenfa a chi uccì- 
Cti-ii, ■ àen Coano . Finalmente , dopo piit di cin- 
quanta^ giorni d' un affedio il più fiero , nel 
quale i netnic! avevano perduto più di fettaa* 
ta mila uomini , Guano , fianco della fjtica , 
ed infermo per il rammarico fi vidde coftret- 
to a ritirarfi in T^in-yang, d'onde fpcdl Ca« 
ganio (3) a guardare la citti di Yè , e fece 
venire preffo di fe Cotingo (bj, fuo erede, 
per udire la fua ultima volontà . 

■ Nel primo giorno della prima Luna dell'an- 

no 54^^^ vi fu ecdiffe anullare del Sole. 

Coano, prima di morire, ditTe al fuo tìglio ; 
>i Veoningo, da quattordici anni a quefta 
11 parte , governa egli folo tutta la provincia 
„ dell'Ho-nan. Voi dovete invigilare fopra i 
„ di lui andamenti : io lo conofco , e fo , eh' à 
„ un unmo pienu d' ainbiiionc . Riguardo a 
„ me, fo come fi deve rerir>|,irlo ; ma prevc- 
„ do, che a voi dari dell' iiiquietudine , E' ne» 
„ ccfTirio ofTen'Srlo da vicino, e faperne ma- 
„ neggiare lo fpirito , lo che è troppo diffi* 
„ clic; perciò vi raccomando di non pubbli- 
„ ear la mia morte fc non quanto più tardi 
„ potrete. Dovete, per lo contrario, fidam 



(a) Kao-fjng . 



(b) Kao'te&ÌBg. 
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„"renidlruna ril'erva di Cur.io (i) , e di 
„ NUio (1)); qucni fcn" p'." ''-^-^i^;;! cr. 
^ reno, e Ij.c.ro , Inc.-.d a i. mi . S= 
„ mai VcrnÌnp.o fi riil-nfunafTe c?a' ....^ny.TE, b 
„ voi non avcio fc non il loln N''tturi-io (c) Q^.^j^ 
„ da pntf^-^li opporre. Io nnn ho votiito fta- 
„ biliilo nelle cariche; affinchè egli doveffe 
„ 3 voi folo il fuo ingrandi nieiiro , c vi fcr* 
„ vifTe con più zelo." Coano , dopo aver 
date quede idruiioni t fuo figlio, moti; ma 
la di lui morte non fi promulgò fé non qual- 
che tempo dopo, come' M aveva infinuato, 
Coano tra fornito d'uno fpiiito delicato,, 
penetrante, ed anche «corto. Comunicava po- 
co i Tuoi di Pegni . Era fevero rigu.irdo alla 
difciplina militare, e fapeva nc!Ie ccealioni ben 
rifolverfi. Modtfto nei fuoi abiti, nei l'uoi 
mobili , c nei fuoi equipaggi , era liberale 
vcrfo i foldati , allorché quelli meritavano 
qualche ricompcnra. Si può dire di lui, che 
la Cina annoveri pochi Generali , i quali ab* 
biano riunite tante belle qualità ; ma la Tua 
fmifurata ambizione non contribuì poco ad 
ofcurarle. 

Vcooìngo, di cui Coano dìraoflrava tanto 
timore riguardo a fuo figlio, era zoppo del 
piede fini/ìro, poco abile nel lanciare i dardi • ' 
ma neiriflelTo tempo uomo di fpirito , e di 

Kou-li k^n (c) MoU'jwg-lcbao-lfoYip- 
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, una penetraEionc foqirentfentc . Arendo egli 
■ai'^ca. '^^'^ le file prime campagne con Congado, 
Lcang co^i Pinia, e con altri valoroFì guerrieri dì 
^47 quel tempo , aveva acquiflata una gran ripu. 
Ou-ii. razione. Soleva fpeflb dire a Coano, che con 
un'armata di trenta mila uomini fcelti a Tuo 
grado, fi fidava di paffare Ìl Kiang : d'andare 
a far prigionitro Sancvio (a) , il quale diceva 
d'eSèt Principe di Leang : di condurlo prìgio* 
niera in un monaflcro di Bonzi, eh' ci gli 
avcffe indicato; e di Itabìlirlo Superiore degli 
lio-kmg, Coano ne faceva tanta (limaj che 
gli aveva dato il conundo della provincia ddl' 
Ho*iian y dove erano pìk di cento mila uo- 
mini di truppe -Veonìngo, dal canto Tuo, non 
ftimava meno Coano; takhè era folìto dire, 
che non avrebbe abbandonati i dì lui intercfli , 
finattanto ch'ei fofle viffuto; ma che alla di 
lui morte, bea prevedeva, che farebbe dit-- 
ficilmente andato d' accordo col figlio di qae-. 
Ito Tartaro Sìtn-pì . 

Quando Coano fu vicino a fpìrarc, Co- 
tingo volle aflicurarfi di Vconingo ; onde gli 
fcriflc, in nome di fuo padre, ordinandogli di 
portarfi fubito a raggiungerlo. Siccome laflra- 
da, che da T^in-yang conduceva nel luogo, 
dove rifedcva Veoningo , era molto lunga , e 
conlègueatementc fi correva perìcolo d cf- 
fere ingannaà eoa delle lettete falfe ; cosi 
Coa- 
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CMno , e Veoningo avevano fra cffi concer* ^ ^ 
Iato un fegno fegreto, che afficurava la veri- i^j*"^,' 
A delle loro lettere . Corìngo , ignorando Lcang 
qitcRt particohrìtl, w» Te n'era fervito iieUi ^47 
lettera da cffb fcritta a Veoningo ; talraeiitc- 
cliè quell* ultimO) non vedendo il fegno con* 
cerTato, non diede alcuna rifpofli. Dall'altra 
prte , egli aveva faputo , che Coano era mol- 
to aggravato dal male ■ onde aveva dato ordine 
Ai funi Ufficiali di tCBcre le loro trupp* 
in iftato d'agire, ad oggetto d' e Iter pronto 
I difenderò, ed a prendere qualche nfoluiione, 
in cifo che quello itioriflc . Malgrado tutts 
le precauiioni ufatc da Cotingo , non pafs^ 
lungo lemro . Itti" tl^e Veoningo foffe infor. 
mato di queRa nwrre . Spedi allora iminc. 
diatamente un corriere in Tchang-ngan , per 
offrire al Principe degli Outi Occidentali la fuK 
trerfona, e tutto il paefe dell' J3«>-»'« , di cu» 
cucilo Principe lo dichiarò Governatore afibluto , 
■on dipendente, fe nBnda lui folo;efpedlneU 
iftcffo tempo TÌn^o(>) aUa Corte deU Impera- 
dorc colla commiffioàe di fropom « P»« » 
finchi fe unoavefl» mancato di ToRenerlo , fi 
feflè ei potuto afficuraw dell'altifl . Avendo 1 Im.. 

rtore propoftol'a&re in ConGglio. Ucum 
fìiot Grandi limino di parere di non doverfi 
dire orecchio a Veonìogi), per timore d e». 
" St.ddtMCinsT.Ur* % **' 



(a) T}ng4t* 
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, ntt in briga cogli Ouà , c iTicccnden nat 
»"*"eV nuova guerra . 

Leang Qualche tempo prima, l' tmpe radere av^ 
H*^, va veduto in fogno oflTrirri U provincia dell' 
Ho-naa : egli prefe allora quetlo fogno per una 
realtà; onde Ai determinato, che fi accertafTc 
la propofizione di Veoningo, e che gli fi dafTe 
la carica di Generale delle truppe dell'impero, 
col titolo di Principe d' Ho-nan. Fu riroluto 
accora, che gli fi fpediflero incontro trenta 
mila uomini fin ad Hìuen-hou fotto gli ordi> 
ni di Cangino (a), di Noano (b) , c di Ta- 
ilnio (e). Allorché Veoningo ne feppe la de- 
cifìone, giudicò, che gli 11 ofFriffe una favorevol' 
occafiane di rovefciarc nuovamente l'impero. 
, Frattanto Cotingo , nel giungergli la noti- 
sìa della ribellióne moflà da Veoniogo» ave* 
va fpedito contro di lui una fbrmìdabil'armata, 
comandata da Vcntovio (d) . Quello Generale 
marciò con tale fpeditezza , che avendolo rag- 
giunto prima dell'arrivo delle truppe Impe* 
riali, lo battè, e l'obbligò a fuggirfene nel 
paeTe d* Yng-tchuen. Cotingo, rtfoluto d'op> 
primerlo avanti che gli foffe giunto l'afpettato 
rinforzo , fpedl un altro corpo di milizie fotta 
il comando d'Aneovio (e), per ajutare Vca« 
tovia ad eltìi^tme It lUiellionc. Tante tmp* 

(a) Ta«gya-gìn. {A) Um-tthemn 

(bj Baan-bo. ' (e) lbÌ*HmÌ' 
(cj Tchin-baì-ijìn. 
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pe becera irunane Vconingo, e l'obbligarono 7 
inviare na comere aUa Corte d^li '^'^^'"Jj, 
Occìdenralt ■ cbteder foccorfo, ed ad tiSrire 
per ricurezES le citt^ d' King-tcbeou , ii Vè- 
yen<tcÌieou , dì Lnu-y^ng , e dt Tchan^cbi . 0»ii> - 
Juvento, ittcfe tali offerte, fece partire «n «w* 
po di truppe a>a ordine d'andare a raggìiia- 
gerlo.' 

Dopo un pafTo cosi imprudente, Veonìngtt 
incominciò a temere con tutta ragione, che 
r Irnpsradore Tovio ne fofTc iiiitato; onde 
gli fcce confegnarc la prefcnte memo' ia ; „ Sìc- 
„ come le truppe della Muedà Voflra noti 
fi fono ancora venute s raggiungermi , ed io 
t, non aveva alcuna Gcurezza , che le medefì* 
n me mi fbScro Tpeditc; così revtdence perico« 
M b , a cui ni trovava efpofto .'di foccombere « 
n Te i nemici mi ayeffere attaccato, mi kaco- 
fi Ilretto ad ìadrìszarmì alla Corte di Tcbang» 
)t ngan per averne qualche foccorfo . Io le h» 
n cedute qoanra cittì ; ma non ho pnfa tal 
„ rìfoluzione fe non perchè fono (lato fiirzgto.' 
„ Tutto il psefe da Vu-tcbeou fin al fiume TA> 
„ ho , e di là fin al mare appartiene alta Maeflà 
„ Vodra, Io la prego iflintemcnte a ricever- 
„ lo, ed a fpedir fubito a prenderne pofTeffo.'* 

Ali' arrivo delle truppe degli Oh;[ Oc« 
({ideatali, quelle degli Orientali fi ritirarono. > 
^BVentOi k. quale non aveva una gran fida* 
rà ia Veonìngo, ne fece partire delle altre 
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7" per U provincia dell' Hd-ou fotta il comanda 
Eni'^cB Vefapio (a) . e diede online a Vcoaingo di 
Ltjj^g portare alla Corte fotto pretello dì ricevervi 
conlìdcFabilì rìcompeare dal Principe. Veo- 
0<m;. ningo accolfe Vefapio con tante dimollnzioni 
d'onore , e didìnzioni , che Pccinio (b) , Luo- 
gotenente di nell'ultimo, entrato in lòrpet- 
to, ch'ei, fotta quell' afpctto ingannevole, 
itarcondede qualche malvagio difegno, ne la 
avverti . ,, Veoningo (gli difle ) , voi la 
„ fapete meglio di me, i un uomo pieno di 
„ furberia; mai egli non fi determinerì », 
n portarli alla Corte. Allorché vi ha fatti tatt> 
it ti onori , e! nnn tendeva fc non ad ingan* 
„ narv4, ed a diUogliervt dal fargli delle pre-> 
„ mure di partire . In una parola, k egli 
„ un uomo, ia cui non fi pu6 avere molti 
„ fiducia^ e noi dobbiamo guardarci dalle nti» 
n che può tenderci , " 

Vefapio, perfuafo naa meno del Tito Ltw- 
gotenente della veritii di tali fofpcttì , fe 
ne tornò al fuo campo; e ficcome le truppe, 
che li trovavano fotto il di lui comando, *rano 
molto piti numerofc di quelle di Veoningo, 
cosi andò ad impadronirlì di fette città , c dì 
dodici importanti podi , nei quali vi pofe le 
fue guarnigioni. 

In quello frattempo, Cangino giunfe nella 
città di Hiuen-hou colle truppe Imperiali . Veo« 

(i) Oiieì-fe-pn» (b) P(?.^iw». 
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AiBga Q portò inmedìitameiiK a raggiungerle , 
c fi dcterrtiÌDÒ a darfi «li' Imperadorc, coli' 
idei di far più prclto fortuna nella di lui Ltan 
Corte, che in qoella del Principe d' Oueì, 
■ella quale Juuetito godeva d' una troppo 
gran riputazione. Cotingo non poteva per* 
funderfi , eh' ci s' appigliafTc a tal partito; 
endc ne fu irritalo in maniera , che gli 
fcriffe fubito nei termini piii forti. Ciò non 
oflanfe, per impegnarlo a tornare nel fuo par- 
tito, gli promife di lafiiargli la provincia di 
Yu-tchou, c di rimandargli la moglie, ed i 
£gli , che aveva in fuo potere ; ma Veoningo 
|k)R vi lì pati tati determinare. - 

Cotingo, incile piti ambizìofo dì fuo padre,- 
•od tira afflìtto delta perdita di VeoDingo* 
é di veifeiio al fcrvizio d* un altro Prìncipe 
te non per il timore i ch'ei Sopponcffc al fe- 
greto (Kfegrio da tBa fiirtnato di dctronix- 
lare il foo Prìncipe e d' urarpame la Corona . 
■ Vecanno, Principe degli Quel Orientali, 
£oir anrfarfi ìnooltrantto negli anni, aveva fU< 
Uliia la faa autorità, e fi faceva rifpetta. 
ye fopra il Trono . Siccome aveva Tempre 
diffiflato a CoanO , e gli aveva continBamvii- 
ft parlato Ì2 paitrorte; coti Coano non aW* 
va mai avuto il coraggio di lafcìar penetrare 
le idee ambiziofe , che nutriva nel proprio 
CBOre. Osir altra parte, il giovine Principe 
<ÌB^ Omt e» piena di perftfioBi : JanciavH 
T 3 can 



ip4 STORIA GENERALE 
' , con molta deflrnza i dardi: faceva perfetta- 

DELL . . ,, ....... . - ,■ 

XRA CU '"'"'^ 8'' clercuj muirari : amava i li- 
L^.;,,,nbri, c vi fiera abilitato; era ben fatto, dol- 
* ce, amabile, e poffedeva l'arte dì guadagnarli 
Oa-ii. l'affetto di quelli, che gli fi avvicinavano. 
Tante belle qualità difpiacevano a Gocingo , 
jI quale temeva, che gli foITero tanti infupara- 
bili oflacoli per pervenire al fuo fine. Prefc 
egli adunque l'erprdiente d'aumentare coi fuot 
benefizi , e colle fue liberalità il numero 
partigiani di fuo padre; talché con quelli poten» 
lì mezzi lì refe ben prefta formidabile al fus 
Prìncipe , di cui faceva pochilTimo conto . Ve- 
cinno , ofTefo della di luì condotta , c temendo 
4utto dalla di lui fmifurata ambizione, udito 
il fentimcnto d'alcuni dei fuoi Grandi , fi 
determinò a farlo morire. Per difgrazia, la 
trama fu trafpìrata, e pervenne agli orccchj 
di Cotingo, il quale fenza perdere un mo- 
mento di tempo, fi portò al palazzo, s'im- 
padronì della pcrfonadel Principe, lo fece con- 
durre in un appartamento rimoto, e lo diede 
in guardia a quelli , fra i fuoi , che giudicava 
più fedeli . Immaginandoli però , che farebbe 
Rato più padrone della di lui perfona nella 
ctttit di lÙn-yong che in quella di Yi, do- 
ve quello Principe aveva un gran numero di 
fudditì fÌEdeli, ve Io fece condurre. 

L'Impcradore ToviOt chela ribeUboedi ■ 
Veoningo aveva fvegtùto come da un pro> , 
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fendo letargo, fpcdl l'ordine » Nanganìo dì - 
unirfi con Sennango (a),c di andare a 'are,"'"^^^ 
l'afledio di Pong.tching. Vanregio (l>) , Go« Ltan" 
vernatorc di <]ueria piazza, URtziale di gran 
valore, perfuaro, che non fi farebbe mancato 
di foccorrer]a, fi contrrtò di tenerfi fulledìfe- 
lè. Infatti, Cottngf), appena che n'ebbe avvifo, 
fpedl Ocajo (c) ,Povio (d) , e Nottangio a con- 
durle dei foccorfi , Vconìngo , che conofcev» 
Ocajo , e Povio , ebbe poco timore di <jucfti duo 
Generali- ma al nome del terzo, efclamò : „ 
„ Chi ha fiitto oonofcere Nottangio a quello 
K Tartaro SUn^pìì Vive forfè ancora Coaao? 
it Come ma! Cotingo cooofce il merito di que- 
M Ro guerriero? " Egli atrverA in feguito gli* 
Uffiiìali delle truppe Imperiali d' invigilare 
attentamente fopra i loro foldati , e di non fidarG 
d'un leggiera vantaggio, che potefTero ripor- 
tare contro Notfangio: imperochè fi farebbero 
efpofii facilmente ad elTer battuti; coniìglio 
prudente , che doveva elTer feguito , e che avreb- 
be impedito, che Ci folte levato 1' a (Tedio , * 
perduta una parte dell'armata Imperiale. 

Nottangio , cffendofi innoltrato verfo il cam- 
po degli atfcilianti, finfe d'attaccare gl'Impe- 
riali, fenza che alcuno dei loro Uffizioli fi 
prefentafTe a rifpingcrgli ; perocché Scnango, 
loro Generale, opprefib dall'ubriachezza, noa 
en 

(a) Siao-fuen-mìng. (c) Kaoya, 

(b) Qiung'UÌ. (dj Pt»-f9. 
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— ■ , wa ia iftato ni d'agire, ni di dare i fuoi 
DELL ordini, Vinfuno (a), valorofo Uffiiìalc dei 
V*g"'LEANC , non poti foffrire quefl'inlulto; ondo 
^ ufcl dal fuo campo , alla teda delle truppe , che 
•a-t/. fi trovavano fot» il f»o comando , ed atttcci 
con tal ìmpeto le prime file dei nemici ,chc 
se Hccife alcune centinaja, ed obbligò la lor» 
armati a retrocedere. locoraggifo da qucft© 
felice principio, e vtdendofi foftenuto da tut* 
t» l'efercito, che u(c\ allora per inftguire i 
fuggitivi, r incalzò fin ad un piano, dove 
Nottangìo gli arpettava. Allora qucfto Gene- 
nle battè gl'Imperiali e gli riconduffc fin al 
loro campo, dove avendo fatti prigionieri Scn- 
Mogo, e Vinfunio, coflHnfe Nanganìo a rl> 
fi^fi colle reliquie delle Tik truppe. 

Veoningo fcppe da tlcei Uffiudi, c^* 
croM rìmafH pH^onieri, che Cotingo aveva 
fitto arredare il Principe Vecanoo , e condurr 
Ib in Kin-yong; onde non mancò di darne 
immediatamente a vvifo alt'Imperadore permcz- 
XO della feguente memoria: ,, Io fcnto , che 
Cotingo tiene prigioniero Vecanno in Kin- 
„ yong , e che ha &tti morire più di fcflanta 
Principi di quella famiglia . Si trovano po- 
,, chi popoli tanco affesioBati al loro Prin- 
„ cipe , quanto qudti del paePe dell' Ho-pi . 
i, Se VoRra Maeftft fi deterraìnafle a proteg' 
„ geme uno, ibUeverebbe infinitamente le 
Il lo* 

(a) Ibti^mi'Mt 
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„ lofD fperanu ; ed io non difperereì , condu- 
„ ceadola alla tcBa dell» mia armata , di fot- , 
t, tomettere al tuo dominio tutti gli ^^ Leaai 
„ d'Ouei . " 

L'Imperadore, abbigliato dallo fplea^re OiMJ^ 
d'una così bella prameffa , innalzò Ninveno (a) , 
che foggìorniva nei fuoì {lati, alla qualità il 
Principe col titolo d' iTsen-^ang: gli dìeda 
alcune partite di truppe \ e lo fpedk nuovament» 
nel paefe d'Oje'f, colla fperanza, ch'egli po« 
tefle &rlì uq prtito , e almeno diminuire U 
potenza di Gotiogo. Veoningo parà in dì luì 
compagnia , alla teda d' un c orpo compoRo A 
pili di fcttanta mila foldati; e fi portò a ng> 
giungere Nottangio , che vtvi* un'amata a 
piii di cento mila uomini tutti b cavallo y ed 
armati di coraxza. Veoningo, Tcbbei» non la 
ìgnorafle, fi determinò umidimeno a dargli 
battaglia . Armò i Tuoi foldati di grandi , e ta- 
glienti rcimitarre, ed ordinò , loro che allorcbi 
lanciavano i loro dardi , ovvero fi fervìvano 
delle loro fcimitarre, o anche delle altre armi, 
procurafTero d' uccidere i cavalli , o di taglia- 
re ai medelimi piedi. Qucfl' efpedieDte ebbe 
tutto il buon efiro; più d'un terzo dell'ar- 
mata di Nottangio fu ridotta all'impotenza dì 
poter combattere . Non potendo i cavalleggicri , 
aggravati dal pefo delle loro corazze, difen- 
derfi con ftciliti, i loidati di Veopingo M 
fece* 

(a) Yntti'Kbìn, 



X^. ITOftlA GENERALE ; * 
— ^ fecCTP UH cotì gtio aiacello, dK Nott«Bgio < 
veLl' fi ridotto aUa necHEti akbandómre U ^t- 
^^tagli», c di ritirare nclhi ci«à di Tfiao- 
^^**tchmg, dove radunò i fuggitivi. 
^.ifV Veoningo, dopo avere riparlata quetta vit- 
twu , fi credè in if)ato di non dovere piil 
teaiere, ed efferKfoli configliato con Ncnvtnio, 
doèicofl quel fantafma dì PrifiLtpe d'Ouci, 
die eonduceva feco j il refuìtato della loro de- 
liberazione fu , ch'eflendo le loro truppe fuf- 
ficieoti a fargli entrare iti poffeffo degli ftacì 
d'Oaei', non avevano più bilbgno delle trup- 
pe Imperiali j ed in conlegnenta k liccn- 



Nottangio, pieno di rpmtua, all' udir que- 
fta notizia , G poTe immediatamente in mar* 
da per poTtarfi « ft^iui^erc Veoningo , coU 
It dnenoinaeialM d' attaccarlo . Quello lo 
atpettft a pii fera» , ed ad oggetto d' infpirar» 
tra ma^ior conggìo ai fuoi foldaii , prefe. 
rcfpediràte di far correre fra loro la voce, che 
CotiiQO, fdegnato per aver elG abbandonato 
il filo fcrvìzio, aveva fatta man balTa fopra 
Intte le loro famiglie , dì (l ruggendole fin all' 
nltinto rampollo. Quella impoftura fu un mes» 
xe molto opportuno per rovinare Veoningo : 
i di lui {otdati , non potendo perfuaderfì , che 
CotK^s fi fblTe difonorato con una cosi b<irbara 
éeìobc, fpedirono (i^retamente uno di loro nel 
canpa-di NetUogio pei informarfenc . I ne- 
mici 
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alici aflicurarnno tjuefl' emifliriot clie non vi ■ 
cri colà pib hlù- anzi molti dei loro con» Mi* 
giunti , che G trovavano nella mcddìnia «ma' t^A^ 
ta, con&miiTODo lorola hìGxk di quella voce, 
Nettangio . eflciidofì Atto condurre davanti Oa-tì, 
^edo foldato, gli dìffe, che annunziafle ai 
fuoi compagni , <he non foUniente non cri Rato 
&tto alcun male alle loro famiglie ; ma che po* 
levano tornarvi eflì Ueflt fcnza temere d'cITe* 
re inquietati da alcuno. Ilfoldato, rcflìtuitofi 
che (i fu al campo di Veoningo, raccontò mi- 
sutamente tutfo ciò, che aveva udito, e ve- 
duto. II di lui racconto fece tanta impreffionc 
nello rpìriro dei Tuoi compagni, che qucftì , 
fenza che foffc più poffibtlc a Veoningo ritr> 
aerali al Tuo fervisio, fi diedero a defertare ■ 
migliaja per portarli s raggiungere l'armata dì 
Nottangio. Vconìngo, rimaflo con circa otto* 
cento uomini , pafsò coi medelìmi il fiume 
Hoaif-ho, e marciò di notte, e di pomo per , 
giungere im luogo di Ccuretzt,. 
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